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Xlon federazioni generali infornò all' ordine di fuccejfeon» 
nell' imperio di Roma , e ne' regni ’ 
barbarici .. '~n S r 

• * • , J ; * 

*- ' , * • * » 

L ubrico palfo « malagevole di ftoria cl 
prefenta la fine del fecolo ottavo , che 
' farà la principal materia di quello libro* 
in cui abbiamo a trattare d* una .hmofe 
rivoluzione in tutto lo flato d’ occidefitè , che 
traslazione dell’ imperio romano fi fuol chiama- 
* re . Prima però d* entrare nelle particolarità di 
quello notabile avvenimento $ e dell’ elevazione 
di Pipino e di Carlo Magno al regno di Francia, 
e a quello de’ Longobardi , che il rinnovella- 
mento dell’ imperio occidentale precedette , farà 
neceflario di farci indietro per alquanto di fpazio 
a confiderare ne’ fuol principi la natura tanto dell’ 
imperio romano , quanto degli Itati che dalla 
rovina di quello fi fon formati, , e diltinguere di- 
ligentemente gli ordini oggidì ftabiliti nella fuc- 
cellione de’ regni da quelli , che s’ olfervarono 
per moltiffimi fecoli in tutte l’Europa fino a quel 
tèmpo , che , per li progredì delle fcienze e del- 
la. ragione umana , anche la ragion degli flati di* 
Tom. II. A ven- 


< 


v ^ Dellè Rivoluzioni et Itati* 

D-? ìmp. venne pivi chiara , più (labile e più ficura . Vin- 
"R-ein. C enzo Gravina non meno fcelebre letterato , che 
lib.ftn- <10^0 giureconfulto , è 1 ’ erudito marchefe Maffei 
« p er infortì luoghi della ftoria augulta , e degli 

Verona fcrittori ché vjflero fotto i'Cefari , affermano co- 
illufir. ftantemente , che lo (lato di Roma non cefsò nè 
Iti. 4 . f 0 tto Augufto nè dopo di lui d’ elfere in fatti ve- 
P a &\* 7 °- r a e propria repubblica, come nell’ ulo del fa- 
livellar fi chiamava , talché repubblica e imperio 
ron hi * ornano fignificafièro la fletta cofa, nè altro foffe 
*. * ì’ imperadore , che il principal dello flato . Non 
è nè pur neceflario al mio intento attenerci si 
ftrettamente all’ opinione , quantunque fi voglia 
ben fondata , di quelli due fcrittori e di Ugone 
Ve iure Grozid > che in tal fentenzar 11 precedette . Vo- 
beìliy ac glio fupporre fidamente ciò, che niuno medio- 
parie M.c^mente iftrutto nella romana ftoria può ignora- 
*• c. ii. re ^ elfere flato I’ imperio de’ Romani , da Cefo- 1 
*• 9 * re in ptìi , un miflo di monarchia , di difpotifmo 
militare >e di repubblica e che la dignità impe- 
ratoria fi riguardale or come elettiva dall’ auto- 
rità del comune , or, come ereditaria e dipenden- 
te dallà'clifpofftiorìe del poffeflòre a guifa d’ un 
bene o d’un patrimonio privato. Perciocché qua- 
* lunque imperadore ebbe figliuoli o fratelli , o fe 
per difetto di quelli volle eleggerfi per fuccelfo- 
re un altro parente o un eftraneo , egli il fece 
preflòchè fenza difficoltà nè oftacolo , come fa- 
rebbe , qual fivoglia uomo del volgo a difporre del- 
V; Tm ~ le robe fue . Ma egli è da notar bene , che qua- 
tn ‘lTò i un q ue alìociazione e dichiarazione di fucceflòre 
*46. /» ^ faceflè dall’ imperadore , prendea vigore e fta- 
bilità dal confentimento del fenato , e Ipezialmen- 
te delle milizie . Quando poi per improvvida o 
violenta morte vacava l’ imperio , ben è manife- 
fto dal feguito di tre Secoli interi di ftoria augu- 
' ft a y che per lo più colui riufciva di fatto impe- 
radore , che piaceva alle guardie chiamate preto- 
ri ; ■' ria- 
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nane ; il cui confentimento flimavafi. ancor piu 
neceflario ' d’ ogni altra cola nella delibazione , 
che gl’ imperadori regnanti facevano d’ un,fuccef- 
fore . Effendo quello il corpo armato di truppe 
più prollìmo alla perfona dell’ imperadore , e pe- 
rò i primi conlàpevoli della fua morte , non è 
maraviglia , che s’ arrogaflero fopra gli altri il 
diritto dell’ elezione : perchè , come corpo unito 
ed armato , era , più forte della moltitudine del 
popolo difarmata e del fenato ; e come refidenti 
ordinariamente nella città capitale parevano aver 
maggior diritto, che gli altri corpi di foldatefche 
fparu per, le provihcie ' e per lo più ai confini 
dell’ imperio . Oltre di che effondo i pretoriani 
nativi quali tutti d’ Italia , ed aventi perciò in 
ifpezial grado il diritto di cittadinanza laddove 
gli eferciti provinciali erano in gran parte di ftra* 
niere provincie e di barbari pareva , Che in par r 
ticolar modo a loro ancora li appartenelfo 1’ ele- 
zione degl’ imperadori . Quelle memorande paro- 
le , che dille Trajano nell’ atto di dar la fpada a 
Suburano , Icreato da lui prefetto del pretorio ^ 
potrebbono ancora citarfi come autentica dichia- 
razione , che i pretoriani folforo non' folamente 
gli elettori del principe , ma giudici . della fua i 
condotta , ed arbitri della fua forte * 

Ma non è già da dire per tutto quello, che il 
fenato ed il popolo niuria parte avellerò nell’ ele^ 
zione de’principi. Il vero è bene, che il popolo, 
benché , ceffate da Tibejrio in poi le pubbliche adu- 
nanze, più non avelie immediata ingerenza nel 
governo, non potea però djrfi fpogliato affatto d’ 
ogni fovranità . Se noi riguardiamo berìé a quel- 
la ufanza , che tutti i principi mantennero . e che 

A a ' . pafsò 

i ...» . >•■> *• .• 

* Tibi illuni gladium ad inunimentum raei conunif- 
to , fi re&e agami fin alitar, in ipe magis. Stxt. Aur. 
V rifar. de Catfaribus cap. 13. p. Jix. V. itiarp Vlin. in 
paneg. n. 67. & Diari. Cajf. Hi. 68. 
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pafsò ancora in Coftantinopoli , di diftribuire gra- 
tuitamente vettovaglie alla plebe a fpelè del fi- 
fco, altro non era in effetto , che quella porzio- 
ne di entrate pubbliche , che pagavano le ferve 

, provincie, di cui fembra quali, .che il popolo Hall 
^mantenuto in pofleffo. E. fe talvòlta fi trovò per 
accidente o ne’ teatri di Roma o nel circo di Co- 
ftantinopoli congregato, in occalioqe che qualche 
affare fofle pendeòte non lafciava di richiamare 
ed efercitar tuttavia il fuo dititto * . Della qual 
cofa,a dir vero, affai più rari fi vedono gli efem- 
pj nell'antica Roma, £be in Coftantinopoli , do- 
r ve il popolo, non meno che gli eferciti,avea par- 

• te nelle elevazioni e nelle depoiìzióni degli Au- 

• gufti . Ma in Roma fi può dire , che il popolo 
efercitaffe l’ autorità per mezzo de’fuoi magiftra- 
ti o rapprefentanti ** . I tribuni , che continuaro- 
no ancor lungo tempo fotto gl’imperatori, ben- 
ché non avellerò nè pur un’ombra <li quell’auto- 
rità, che ebbero avanti Augufto , avendo tutta- 
via voce nel fenàto , formarono unitamente agli 
altri membri di quell’ affemblea quafichè il gran 
configlio dello flato e della repubblica . Or come 
il fenato era in certo modo compagno e confor- 
te degl’ imperadori, cosi avea anche gran parte» nel- 
le elezioni de’ medéfimi . Gronovio per avventu- 

*• ra più grammatico e critico , che giurifta ò po- 
litico , per ribattere 1* opinione di Grozio , e di- 
jmoftrare, che le fple milizie ayeffero diritto all’ 

' . ' eie- 

•/r . ' % 

* * Multa , Jc plures per die* in theatro licentitls ef- 
flagitata , quam folitum adverfus imperatoreru . Tacit. 

/. 6 . c . 13. 

** E che altra ragione moveva i primi cefari a vo- 
ler effere, invertiti dell’ autorità tribunizia ^ che riguar- 
davano quali h a l" c lor potenza , éd affociarvi i fi- 
gliuoli , che fi dertinavano fucceffori , fe non perchè fli- 

• tiravano in virtù din^uel titolo di traf^ortare nelle lor 
perfone la podirtà fcvrana del popolo ? 

■ ■ — _ _ ì 
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elezione del principe^ pretende , che i decreti e 
le conferme dèi fenato , e il confentimento , che 
teftimoniava il popolo xol ricevere le immagini , 
foflero formalità f vane e df niun rilievo , e che 
di fatto "rare volte o non mai s’ arrifchiò il fena- 
to di rifiutar un principe eletto da’ pretoriani o 
dalle legioni ;e /correndo ad uno ad uno gli efem- 
p) , che pajono' ftabilire l’autorità del fenato e del 
popolo, ci vuol inoltrare , che anche in que’ cali 
le milizie vi. ebbero la principal parte . Ma fra 
egli pur vero , che il fenato e il popolo lòverchia- 
ti il più delle Volte, e fempre temendo di effe- 
re manomeflì da’ foldati e dalle forze prefenti di 
un ufurpatore, non ardilfèrod’opporfi alle vòglie 
loro ; le dichiarazioni e le pretelle che fecero Capite!. 
fpecialmente Albino, Macrino., Tacito, Probo , e »» Albi». 
fra gli, ultimi Maggiorano , ballano tuttavia a prò- c ' l3- 
vare , che gli fteflì imperadori ricóriofcevano an- ?* 4 °, 1 * 
che dal fehato e dal popolo la loro dignità , e che 
il fenato* nè il popolo non s’ era mai difpoglia- 6 f 43 ’ s ‘ 
to del fuo dirifttvnella creazione degl? Augulti y^nìfe. v 
Però fenza andar dietro a tutte le part icolarità , in Troia 
che-di potrebbono rilevare In quello propofìto, mi cJ 7. p. 
ballerà il conchiudere quello, eh’ è difficile di por- 9*9. , 
re in dubbio o negare cioè che la legittimità 1 * em ■** 
de’ principi confilleva nell’accettazione del pubbli- ^ ro ^* c - 
co , il quale dichiarava il filo confentimento col 9?4 * 
ricevere le ftatue o i ritratti, che del nuovo elet- emi ' 
to fi mandavano in diverfe parti del dominio *o-ThèodoC. 
mano , e fpezialmente in Roma , fe T elezione fi i,b. * 4 
faceva altrove ; e che, per quello confentimento o tit. $« 
accettazione del pubblico diveniva vero impera- ed'n. 
dorè colui , che da prima era ufurpatore ,e ti- Lu S- 
ranno *. >* . « . , Batm. 

-,-A 9 ;• Y -Fra w -r .. 

* ‘ w m ^ N - * 

* On peut toujouts' inférer de là que Ics eropereurs . 
eutmémes reconnoiflTent qu'e le peuple Roraain ne s’ étoit 
point deppuilfédu droit de fe dónner un maitre . Bar~ 
ktyrac." ht net. ad Gret. p. 441. tv ce tit. 
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' Fra le nazioni barbare, ohe gran parte o piut- 
tofto preffochè tutto 1’ imperio occidentale occu- 
parono , «il diritto de’ principi non era di natura 
diverfa da quello degl’ imperadori , ancorché non 
i Galli , non gl* Italiani , non' gli Spagnuofi , ma 
i Goti, ì Longobardi, \ Franchi, per quello, che 
diritto di conquida fi chiama* e, per dir meglio, 
per ragion dell’ effer più forti, follerò quelli, che 
facevano e disfacevano i re . Del ■ refto , checché 
s* immagini il volgo della legge fai ica , che i Fran- 
chi introduffero nelle Gallie , la corona di que- 
lli , ficcome quella de’ Goti e de’ Longobardi in 
Italia , non iù punto più ereditaria , che quella 
dell’imperio romàno. Quanto a’ Goti e’ Longobar- 
di, la cofa è dagli annali di quelle genti affai ma- 
nifefta . E fe noi dalla ìloria di quelle due nazio- 
ni, o da ciò, che Tacito ci lafciò fcritto de’ co- 
fiumi della Germania , donde i Francefi partiro- 
* no , vogliamo argomentare , qual foffe il fentimen- 
to generale della nazione, e le leggi loro intor- 
no alla fuccelfione jkt all’ autorità regia, anche ap- 
preso i Franchi, vero e legittimo principe dive- 
niva colui , eh’ era capace di governagli , e che co- 
me tale era riconofciuto dalla nazione e dal con- 
fentimento di lei ò pairato o confermato fui tro- 
no. Nè per altra ragione diventò il regno de* 
4 Franchi quali che ereditatio nella prima flirpe de’ 
Merovingi , fe non perchè i .primi re di quella 
.v fchiatta lanciarono figliuoli non degeneranti , e 
per loro buona ventura in età di poter governa- 
re, o affiliti da perfone potenti e accorte , che 
aveano proprio intéreffe a lafciar quali crefcere 
quella fuppofitione , che il regno del padre toc- 
caffè al figliuolo . Nè mai accadde fra loro con- 
giuntura, in cui fi dov^ffe dare efempio contra- 
rio', come fra. i Longobardi , e fra i Goti : per- 
ciocché ad un principe riputato e temuto non rie- 
sce difficile 1’ iftallar nel governo de’ fuoi flati o 
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figliuoli o altri congiunti , o chiunque gli fia a 
grado, e fornirli di tali forze, che alla fua mor- 
te pollano i declinati da lui confervarfi il regno. 

Però non dobbiam già fupporre , che tra i Fran- 
chi fpezialraente ( giacché di quelli ci conduce a 
trattar^ la prefente materia ) fioflervafle una cer- 
ta regola nella fùcceflione dei re -, ancorché fof- 
fèro della ftefla famiglia . I padri dividevano , co- 
me lor piaceva , fra i figlioli la monarchia i 1 
fratelli fempre con Tarmi in mano gli uni con- 
tro gli altri fi toglievano gli flati, e lo fteflò fa 
cevafi Ira zìi e nipoti, cugini e cugini. E finché Vp* 
non riufci a’ maggiordomi di occupare P autorità^' r f"~ 
fovrana, che efercitavano di fatti , non ebbero al- ^55^ 
tro riguardo nè di primogenitura * .né di maggio- * 
ranza , e di prortìmità nel metter fui trono un 
vano fantafma di re, fol ch’egli forte del langue 
di Clodoveo , per «dattarfi , finché non riufcV lo- 
ro di fpiccar il paflo più avanti , all* idea altamen- 
te impreffa negli animi della nazione , di non do- 
verli riconofcere altri re * che i difcefi da Clo- 
doveo', in quella maniera, che i Turchi anche a 
quelli ultimi tempi , purché veggan fui trono qual- 
cuno della famiglia Ottomana , non fono poi trop- 
po fcrupolofi nella fcelta d’ un gran signore . Ma 
fé i pronipoti di Clodciveo,, allorché degeneraci 
dalla virtù de’ maggiori fi riduflero a vivere ne- 
ghittofi nella ofcurità e nella morbidezza del lor 

r lazzo , e rinunciarono ad ogni cura di reggere 
popoli, averterò lo flello diritto al regno , che 
aveano avuto gli avi loro, ftante il coflume e la 
legge, benché non diritta, di quella nazione, egU 
è argomento d’ altre penne , che della mia . A 
me però baderà aver querte cofe toccate leggier- 
mente , a fine d’ avvertire i noftri leggitori eh’ 
e di non debbono mìfurare le rivoluzioni dpgli an- 
tichi regni con le madìme del moderno gius pub- 
blico, e che ci conviene ammettere, che gli an- 

A 4 tichi 
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tic hi ebbero idee diverte dalle noftre 5n quello 
genere , o la maflìma parte de’ principi farono 
ufurpatori . Perciocché nella ferie di moltiflìmi fé- 
odi non fedamente in Europa da Cefare fino a 
Carlo Magno , ma per tutte le nazioni dell’ uni- 
verfo e in tutti i tempi appena fi troverebbero 
tre o quattro fuccefiìoni continue , le quali , fe- 
condo le regole di fucceffione, eh’ ora fi oflèrva- 
Uo, non follerò irregolari , er per confeguenza il- 
legittime , ingiufie , e tiranniche . 

CAPO SECONDO. 

... * ✓ * .• ^ - . * 

Rivoluzioni della, córte di Francia , per cui la fa- 
miglia de' Carli fai) fui trono * 


N /-; .fr •; *■•••■ : ; v 

E1 principio dell’ottavo .fecolo la carica di 
maggiordomo già era in tal confiderazione , e di 
tale autorità , che i figliuoli de’ più potenti del 
regno vennero a guerre civili per occuparla, non 
^altrimenti che fe fi trattafle della corona ftefla , 
e del poffeflò del regno . E dove che quell' uffi- 
r zio fi conferiva per lo innanzi a nominazione de’ 
-signori, confermata poi dai. re. Pipino il groffo , 
hifavolo di Carlo Magno, tentò a forza aperta di 
renderla ereditaria nella fua famiglia , tanto che 
vicino,, a morte fi delfino peir fuCceflòre un nipo- 
ti! mt»l. -tino, chiamato Teodaldo, ancor fanciullo. E Car- 
pir*#»/, lo Martello dovette in quella congiuntura fuc- 
ad atin. -combere alle forze maggiori di Plettruda fua ma- 
7‘4- & -frigna, avola e tutrice di Teodaldo , dalla quale 
{eq. *p. ancori f u f atto prigione . Ma fuggitoli poco dopo, 
hìR^dt e r ^ ev ® to ^ f uo partìtp, fi raffermò sì fattamen- 
F rami - e ,n quel pollo i che per venticinque anni con- 
P' 349 tinui fu non fellamente in Francia-, ma dalle na- 
zioni ftraniere riguardato corrte signore fovrano 
* di -quella monarchia benché, non ne portaffe il 

• nome»- 
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nome , Le fue vittorie gli acquiftarono pef tute* 
Europa tanta riputazione , che i piìl potenti prin- 
cipi ambirono la Tua amicizia. E il re Liutpran- 
do particolarmente, per farfelo vie più benevolo, 
s’adotto, , fecondo il coilume di que’ tempi, un di 
lui figliuolo, che fu Pipino *. Ma nel tempo ftef- 
fo i romani pontefici Gregorio fecondo e terzo , 
che temevano e delegavano i Longobardi , ed era- 
no molto ben laflì dell’ impotente . governo de’ 
Greci, fi rivolterò ancor elfi a tercar 1 ’ amicìzia 
e la protezione di Carlo, il quale per una Legna- 
lata Sconfitta, che diede fanno 731 a* Saraceni , 
pi reva meritarfi fpezialmente il vanto di difenfo- 
re della religione . L’ anno 741 Gregorio terzo, 
di confentimemo de’ principali cittadini , mandò 
in Francia una molto folenne ambafeerìa diretta 
non già a ChikJerico ,nè ad alcuno de’ difenden- 
ti di Clodoveo, -ciré portava iL-«ome di re , ma 
bensì a Carlo , che reggeva di fatto la monar- 
chia; ed ogni ragion vuole, che fi creda, benché 
noi dica apertamente la ftoria , che lo feopo di 
quella imbafeiata fia fiato d’impegnare il reggen- 
te a frenar la potenza de’Xongobardi , perchè non 
occupaflero Roma , offerendoli di riconofcere lui 
per signore con titolo di confolo e di patrizio in 
vece dell’ imperadore di Coftantinopóli . Ma la 
morte di Carlo, e del papa Gregorio, e.. di Leo- 
• . , . * *; * • ne 

♦ La cirimonia di quelle- ònOra rie adotioni era tale,- 
che l’adottante tagliava al figliuolo adottivo i capegli 
in fomrgliante guifa a quella, che ancor ulano i cheri- 
ci , e per un éffetto non molto diverfo : perchè non al- ■„ 
tro importava quello ritod’ adozione , fe non che 1* « 

adotato s- intendeva profelTare particolar divozione e 
riverenza al padre novello. Da quella tonfura , che il 
giovane Pipino ricevette dal ré Longobardo , credono 
alcuni, che paflalTe poi in coilume de’ re Carolinghi il 
portar la capigliatura tagliata informa rotonda, quali 
ir veggono nelle astiche immagini, che ù conferva reno f • 
di que’ re. 
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ne, Ifaurico imperadore, e del re Liutprando , che 
regnò quali nel tempo fleffo,o con poco intervallo 
dall’uno all’altro, difturbò e fofpefe Tefecuziòne 
di ciò, che con le reciproche legazioni , che fi 
mandarono da Roma in Francia, e di Francia in 
Roma, era per' avventura concertato e conchiufo. 
Carlomanno , e Pipino , fucceduti a Carlo Mar- 
tello nel governo degli flati francefi , ebbero , 
benché unanimi fra lor due, alquanto che fare a 
cafa loro, per afficurarfi la potenza già fatta ere- 
ditaria nella loro famiglia; la qual potenza fi riu- 
nì fra pochi anni nella pedona del folo Pipino 
per la rinunzia di Carlomanno , che fi fe’ mona- 
co. Il pontefice Zaccaria dall’altro canto , veden-r 
do falito fui trono de’ Longobardi Rachi , princi- 
pe affai religiofo e inclinatiffimo alla pace, e in- 
ifelò a fapere, quale avviamento prendeffe il gio- 
vane Coflantino, detto per foprannome il Copro- 
nimo, non rinnovava altrimenti le premure, per 
tirar Tarmi francefi in Italia. Ma come fi fu in- 
tefo, che Coflantino continuava oftinatamente ad 
impe^verfare contro le facre immagini, e che nel 
rimanente eoa affai peggior principesche non foffe 
(lato Leone fuo padre ; e in Italia al pio e paci- 
fico Rachi , che ancor egli rendè monaco , era 
fucceduto il fratello Aflolfo , guerriero avido di 
nuovi acquifli , e più. ambiziofo ed inquieto di 
Liutprando; cominciò papa Stefano fecondo fuc- 
ceduto a Zaccaria a rinnovare i maneggi intro- 
dotti da’fuoi predeceffori con la corte di Francia^ 
cioè con Pipino, che n’era l’anima, e il brac- 
cio, e che avea fiioi fini propri e particolari a 
renderfi benevolo il fommo pontefice . Ma per- 
chè T ambizione mai non può a verun termine 
^ flar contenta , Pipino non pago di poffedere in 
effetto tutta l’.autorità fovrana , volle ottenere an- 
che il titolo di re , ,e levare alla pofterità di Qo- 
dQveo quell’ ombra di. maeftà,~che ancor godeva. 

Non 
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Non era però colà tanto inutile e vana l’affume- 
re un titolo , che già pareva fpogliato d’ogni fò- 
flanza : perciocché fe alcuno fi fofle trovato di 
que’ principi Merovingi , che folo pef moftra eran 
ioliti di porfi fui trono, il quale o per vigore d’ 
animo proprio , o per fuggerimenti de’ malevoli 
ed invidiofi del maggiordomo v ' avelie o ardito di 
deporre il miniftro v o tentato di ripigliarli il go- 
verno, o almeno preftato il fuo nome a qualche 
partito contràrio al reggente , avrebbe Pipino , e 
i fuoi difendenti incontrate gravi contrarietà al- 
ia grandezza loro, perchè il nome d' un re difen- 
dente dàlia fchiatta di Clodoveo avrebbe fenza 
dubbio follevata una parte almeno de’ popoli. Per 
la qual colà, oltre al maggior luftro della digni- 
tà, che Pipino aggiugneva alla Tua perfona e al- 
’ia famiglia col prendere la corona reale , aggiu- 
gneva ancora maggior ficurezza all’autorità , che 
di fatti già poifdeva^ Ma con tutte Iq, forze del- 
lo flato, che Pipino avea nelle mani, e colla ri- 
putazione acquiflata da Carlo Martello alla fa fa- 
miglia, non era però sì leggiera àmprefa di oc- 
cupare quello , che parea sì vano ed mutile orna- 
mento d’un diadema e d’ un nome. Non ottante 
il difordine e le ingiuftizie , che s’ erano da tan^ 
to tempo praticate nella fuccetTìone de’ re Frani 
cefi-, reflava tuttavia Alfa nell’ animo della nazio- 
ne quefla maffima , che ifoli difendenti del fon-*., 
datore di quella monarchia fodero capaci di fe-' v 
der fui trono , e portar la corona e il nome di 
re. Conveniva pertanto a Pipino trovar efficace 
fpediente per levar via queA’ opinione, e preparar 
gli animi della nazione al cambiamento . Una- . 
confuetudine oflervata quafi religiofamente per 
tanto'* fpazio di tempo pareva , che con autorità, 
ancora dei miniftri della religione .fi dovette to- 
gliere; nè mai altrimenti il -nuovo re fi ferebbe- 
creduto farmò fui trono , che voleva occupare v - 
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.Viveva quel tempo il santo vefcovo di Magonza 
Bonifazio . Voltolfi dunque Pipino a condur queft* 
«omo appoftolico ne’fuoi difegni , ficuro , che , 
perfuafo una volta il vefcovo Bonifazio , avrebbe 
agevolmente trovata P approvazione . del romano 
pontefice, che la Francia riguardava collantemen- 
te come capo fupremo della religione . Le opere 
religiofe e pie, a cui Pipino fi moftrava inclina- 
to; la liberalità, che o usò di buon animo, o af- 
fettò- di ufare verfo la chiefa ; lo zelo , che mo- 
'fìrò per la riforma della difciplina ecclefiaftica , 
riparando ancora ai' difordini feguiti fotto Carlo 
Martello, che avea dati molti benefizi a’fuoi fol- 
dati , tutte quelle cofe . lo facevano molto racco- 
mandato alla pietà dell’ appòftolo della Germania. 
Nè lafciò certo l’accorto principedi efagerare la 
viltà e la dappocaggine della ftirpe allora regnan- 
te, e di far comprendere a tutti coloro, che do- 
veano aver parte nella difegnata rivoluzione , che 
qualunque ragione avellerò al trono i pofteri di 
Clodoveo , il bene della . nazione dovea tuttavia 
preponderare e che niun popolo potea mai pre- 
lumerfi d v aver rinunziato al fuo diritto principa- 
liflìmo, e fuperiore ad ogni altro, che è quello d’ 
elfere governato edifefo:che perciò un principe , 
ché non reggeva, e non era atto a reggere il fuo 
fiato, s’intendeva iflòfatto fcaduto dal fuo dirit- 
to, e il popolo .libero dall» obbligazione di ubbi- 
dirlo , e dal giuramento dgta di fedeltà . Un par- 
ticolar riguardo poteva valer molto nell’ animo d* 
un santo ecclelìaftico , ed era la vicinanza de’ Sa- 
raceni già padroni di quali tutta la Spagna ; i qua- 
li, quando la Francia non folle fiata governata 
da principi prodi ed attivi , avrebbero con gran- 
dini mo danno della religione ■ potuto invadere le 
Gallie. Iti fomma il vefcovo san Bonifàzio, per* 
iùafo fortemente, ch$ fofte vantaggio dello fiato 
« .della chiedi il .trasferir nella famiglia di Pipi- 
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no la corona, ne perfuafe ancora con fue lettere 
il pontefice Zaécaria, il quale eflendo confutato' 
intorno all’ equità e legittimità del fatto , diede 
tanto più facilmente rilpofta eonforme al defide-, 
rio di chi là chiedeva , quanto maggior bi fogno 
avea della protezione di quel princip* valorolo e 
potente per gli affari della chielà di Roma, e d* 

Italia . 

CAPO TERZO. 

r - .*•-,* '--*•**» : 

Sollevazioni in Italia contro l * imperatori 
' > ■ ’ (P oriente , , “ • • 

L- • ~s . 

• » 

k \ • * * 

profperità e le conquifte de* Longobardi , 
fotto il regno . fpeziàlmente di Liutprando „ e di 
Aftolfo , diedero a temere , che quella nazione 
folle per diventar fra poco dominatrice afloluta 
di tutta Italia . Quindi cominciarono gl’ Italiani 
a cercar modo non fblo di' por convenienti ter-. . 
mini -al dominio de’ Longobardi ; ma di fpegner-% 
ne affatto , fe fi poteffe, la signoria. Autori prin- 
cipali di tanta rivoluzione furono , per conienti* 
mento di tutti gli fcrittori , i romani pontefici ; 
e non già , per guanto i fucceflì inoltrarono , a 
fine di reftituire àgi’ imperadori di .Coltantinopoli 
.il dominio d’ Italia , come s’ era fatto a’ tempi 
di Giultiniano colla rovina de’ Goti ; ma per dar- 
lo a nuovi signori , e parte per ingrandire con 
temporali domini la Itefla chi e fi Romana • Mara- 
viglia dovrà recare a ’ lettori , che il popolo ro- 
mano , e i pontefici , che già doveano eflerfi av- 
vezzi ed indurati al governo di barbari e di ere- 
tici , quali erano i Goti , e con infinita pazienza 
aveano fopportato 1 mali trattamenti , e la domi- 
nazione Tempre variabili e Tempre umiliante del- * " 

la corte di Goilantinopoli , abbiano poi inoltrata 
. . ' • / tanta 




Digìti2ed by Google 


.* •• 


14 Delle Rivoluzioni d* Italia ' 

, -tanta avverfione a’ Longobardi già fatti cattolici, 
e che per lo foggiorno di quali dugent’-anni po- 
teano riputarli naturali d’ Italia più che ftranieri. 
Ma le cofé del mondo , e lo flato dell’ imperio 
romano avea ben mutato faccia e natura . Da 
Giuftiniano in poi,' e in una parolai, dacché ogni 
cofa andava a ruba ed in rovina, parve a’ Ro- 
mani di ricuperare , quanto la condizion de’ tem- 
pi , e la debolezza loro il comportava , le anti- 
che ragioni , e fe non di fignoreggiare il mon- 
do , di provvedere aftnenó allo flato proprio , al- 
la propria libertà , e ficurezza v Certo è , che i 
longobardi non aveano diritto di forte alcuna fo- 
pra Roma ; e gl’ imperadori greci ; che v’ erano 
flati fin allora riconofciuti come signori , tanto 
crino lontani dal poter difendere e guardare quel- 
la città dagli aflàltL de' Longòbardi , che i luogo- 
tenenti , o efarchi imperiali più non aveano po- 
tuto lòftener Ravenna , loro refidenza ordinaria , 
e città naturalmente forte e poco accettabile. Re- 
flava dunque uno di quefti due partiti da eleg- 
gerli da’ Romani , o di pattar fotto il giogo 4’ 
invafori ingiufti , o ufando del naturai • diritto ; 
che così ogni focietà ; conje ogni uomo in parti- 
colare tiene dalla natura ne’ cafi eftremi , ripi- 
gliarli li dominio di fe medefimt . Già da ben 
tre fecoli i. cittadini , o gli abitatori di Roma 
erano ulati di riguardar ii lop vefcovo non folo 
come pallore nelle cofe fpiritùali , ma padre e 
protettore nel temporale , c però principale del- 
la città , maflìmamente da che 1* autorità degli 
efarchi era caduta . Vera cofa è , p ninno degli 
fiorici la mette in dubbio , che non fittamente i 
papi fi mantenner fedeli alla corte di Coftantino- 
poli , e fattili quali- di lei miniftri , s’adoperaro- 
no in più maniere per confervar Roma a quell’ 
y.fi/ru- imperio' : ma .finalmente nacque anche ad etti il 
ri kifi. pe óiìero di tirate a fe il vero 1 « reale dominio di 

quel- 
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quella città , e d’ altre terre circonvicine , e 1’ t* 
empietà tirannica di Leone Ifaurico , e ! di Co- 35. "• 
ftantino fuo figliuolo ne porfe loro fpeziofo tito- 

10 , e fevorevole congiuntura . Non fu Leone fra 35 » tf 
gl* imperadori d’ oriente il primo fautore e prò- • **• 
motor d’ eresìa ; anzi appena - alcuni , da Coftan- * 
tino in poi , fe ne contano , che non fiano flati 
infetti di qualche errore ; ma i predeceffori di 
Leone, benché ora involti nell’ arianifmo, or fe- 

dotti da’ Neftoriani , dagli Eutichiani , da’ Mo* , 
motel iti , dagl’ Incprruttieoli , incontrarono piut- 
tofto, la diflapprovazione de* vefcovi , e de’ dot- 
tori , e de’ monaci feguaci della dottrina cattoli- 
ca y che 1* odio e la indignazione della moltitu- * 
dine ; la quale , trattandofi di materie puramen- 
te fpeculative ed aftrufè, appena poteva penetra- 
re , che il principe aveffe opinioni dxverfe dai 
paftori: e nelle città d* Italia lontane dalle fedi- 
zioni di Coflantinopoli , e da’ conciliaboli dell* 
oriente , poco informate delle opinioni , che re- 
gnavano in quella corte intorno alla religione, fi 
obbediva con lo fteflò animo un irpperador mo- 
notelita , che un cattolico . Ma Leone , che per 
un falfo zelo di voler purgar la religione da quel- 
le , che a luì parevano reliquie d’ idolatria \ fece 
pubblicar nelle città d’ Italia foggette al fuo im- 
perio un fulminante editto , a tenor del quale fi 
doveano abbattere , cancellare , ed abolire tutte 
le immagini fcolpite o dipinte del jàlvatore , del- 
la vergine fua madre , e di tutti i cittadini del 
cielo , offefe in cola troppo fenfibile la pietà del 
popolò crifiiano , che di là cominciò a riguardar- 
lo come facrilego tiranno , e cercar di fottrarfi 
al fuo dominio . I paftori delle chiefe d'Italia, e 

11 pontefice romano r avendo dovuto per proprio 
uffizio moftrare contro 1’ editto imperiale , che la 
venerazione delle immagini non era nè contra- •> 
ria alla religione , nè inutile à nodrire la pietà 

de* 
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. de' fedeli , non poterono far di meno , che fa- 
vorire indirettamente coteila follevazione de' po- 
poli . Per altra parte togliendoli dall’ obbedienza 
dell’ imperio greco , eravi da temere la potenza 
, de’ Longobardi , verfo de’ quali durava, tuttavia 
nel ducato romano , nell’ efarcato di Ravenna , e 
nella Penta poli , oggi Marca d’ Ancona, un odio 
divenuto abituale per le continue fcorrerìe e iac- 
cheggiamenti e infulti , che aveano per più d* 
un fecolo fofferti da loro , e per 1’ avverfione e 
antipatia , che natqralmente fi nutre e cova tra 
due nazioni e Vicine eifoggette a dominj diverfi* 
Conveniva pertanto ricorrere ad una terza poten- 
za , che proteggere , ed afficurafle la libertà e 1 ? 
indipendenza , a cui i Romani afpiravano , e che 
potè (Te frenare da un canto i Longobardi , e im» 
pctner agl’ impèradori di Coftantinopoli , , 

*• * \ • « 4 

• * / . . , • . * 

. . ‘C A P O Q_U ARTO. 

. • *»*•«■-* • » ^ 

•• • . / ■ 

Trattati tra il papa t i re di Francia : / confitta 
e fine di Defiderio re de' Longobardi . 

It, regno de’ Franchi , o Francefi , come d’ or 
innanzi li chiameremo, offeriva per appunto ciò, 
che abbifognava alle novità , che in Italia fi mac- 
chinavano. La religione cattolica , la quale con 
t tutte le diffolutezze della morale, che pur troppo 
grandi regnavano quafi generalmente in tutte le 
provincie della Francia, erafi fin dai primi anni 
della monarchia collantemente profeffata fotto i 
fkc ce fiori di Clodoveo , dava onefto titolo ai pon- 
tefici romani, già dichiarati , capi anche del civil 
governo di quella città, di portarde loro quere- 
le al trono di Francia ; e i spopoli della Roma- 
gna, che non aveano, per quanto fu lungo il re- 
: - ' . : - . gno i 
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gno de' Longobardi ricevuto aè danno, nè noia , 
nè inibito alcuno da’Francefi. , non poteano aver 
ripugnanza nè di far léga , o di paflar eziandio 
fotte il lor dominio. . Vero è , chq i re francefi 
erano a quelli tempi degenerati grandemente dal- 
le virtù de’ primi fondatori di sì nobile monar- 
chia • Perciocché Clotario fecondo, ? terzo, Dar 
goberto primo, e fecondo, e gli ultimi Inferri, 
e Childerichi non aveano di regio altro , che il 
nome , e le private delizie , che lì godeano da 
neghittoft ne’loro palazzi . Ma in vece de* pro- 
nipoti di Clodoveo già erafi a grande folto ele- 
vato una famiglia , che emulava aliai bene il va- 
lore e la politica dei primi fondatori di quella 
monarchia ; la qual famiglia , dopo avere fotta 
altro titolo, ma con alToluto arbitrio , governato 
ogni cofa per moki anni , avea novellamente , 
coppe s' è moftrato di fopra, colla totale depofi- 
• zinne degli antichi reali occupatoti trono, e pre- 
fo nome di re . Pipino , autore di così iaraofa 
rivoluzione , era non fola mente nella Francia di- 
venuto principe fovrano , e come tale ubbidito c 
temuto; ma per la rinomanza della fua virtù era 
falito in tanta riputazione apprelfo gli efteri , che, 
follecitato nel tempo fteffo con lettere- , e con 
ambafeiate dal pontefice romano. , dall’ imperado- 
re di Coftantinopoli , e dal re de’ Longobardi , 
era fatto arbitro delle tre maggiori potenze deli 
la criftianità , che fi comaflero allora dopo la Murs - 
Francia , Narrano gli annali d’ Italia , e le (lorie * ori 
di Francia ai diflefamentp , pome quello novel- 7 54 + 
lo re de’ Francefi a petizione di papa Stefano ter- /*** 
zo feendefle due volte in Italia con potente efer- ^ 
cito , q , vinti i Longobardi , ritogliefle loro , e "fi, ir* de 
dona fife alla chiefa romana ciò , che quelli aveaq p r *nt* 
tolto all' imperio .. Ma la morte di Pipino , e la am , 
divifion,, die fi fece del regno fra’ due fratelli 75 iad 
Carlo, ,e Carlomanno , diede qualche oceaGonf «r.76» 
Tornii. B al 
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i\ re Longobardo di riftorar alquanto lo fiato in- 
debolito e cadente , e diede altrettanto timore a 
'Paolo primo pontefice di Vederli togliere i frutti 
di tanti maneggi , e di tante cure de’ fuoi ante- 
. ceffori . Perciocché non avendo ancora i Francefi 
potuto ftabilir 1* autorità loro negli fiati appena 
acquiftati , per ogni poco di vantaggio , e di ri- 
putazione , che il re Defiderio ricuperale , fi fa- 
rebbe facilmente rimelfo in pofleifo di quanto 
' avea ceduto negli ultimi frangenti. 

O non erano i due novelli re per anco ammo- 
gliati , o piuttofto per un abufo , che apprelfo i 
i v reali di Francia delle due prime fchiatte fu trop- 
’ po frequente , non fi filmava arduo affare il ri- 
pudiare una moglie per menarne un’ altra . La 
regina Berta , defiderofa di maritar col re Adel- 
gifo , figliuolo e collega di Defiderio , Gifila fua 
figliuola, paffando per qualche o motivo, o pre- 
tefto in Italia , s’ abboccò con Defiderio , e per 
facilitare le nozze della figliuola , ed aflìcurare ai 
genero 1 ’ amicizia della cafa di Francia , propofe 
ad un tempo fteffo il matrimonio di Gifila cori 
Adelgifo , e quello di Carlo e di Carlomanno con 
due figliuole del re Defiderio . Come il pontefi- 
ce Stefano terzo udì quelli trattati , che per la 
voglia grandilfima , che aveano i re Longobardi 
di tal parentado , e per 1* autorità , che la regi- 
na Berta potea avere appreflo i fuoi figli , non 
’ ‘ jeràn per trovar grande oliacelo all* adempimen- 
- così cercò con ogni fuo' sforzo di difiurbar- 

e fcriffe a’ due re una lettera gagliardiflìma 
aV non P° ter ^ legger® fonia ftupore, per le ftra- 

H 49, rre còffe , eh’ egli dice in biafimo de’ Longobardi. 

* Ma non ottante i contrari avvili del fervido ed 
animofo pipa ifr re Carlo, che poi chiameremo 
Carlo Magno , fposò la figliuola di Defiderio ; e 
* fe le Colè avefièro potuto durar^ déntro al ter- 
' mine di quegli accordi , che fi fecero allora, nè 
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il papa , nè gli altri potentati ci’ Italia avean <^a 
pentirli dell’ alleanza , che fi ftrinfe tra i re Fran- 
chi e i Longobardi : conciofliachè la regina pro- 
motrice di quel parentado ipduffe anche Defide* 
rio a foddisfare al pontefice, con cedergli alcune 
terre , che fi pretendevano appartenere alla chie- 
fa . Ma Carlo non andò molto, che, nojato del- 
la fua moglie Lombarda , o pentito di averla 
menata illegittimamente , s’ egli è pur vero , che 
1’ abbia prefa , vivente ancor un’ altra fua mo- 
glie , fi rifoLvè di rimandarla . Frattanto la iqor- 
te fubita e repentina del fratello gli diede co- 
modo d’ impadronirfi di tutta la monarchia Fran- 
cefe : perciocché , come è il coftume de’conqui- 
ftatori poco lcrupolofi oifervatori della ragion del- 
le genti e della giuftizia , Carlo fenza riguardo 
al curvo al diritto , che avcano i figliuoli del mor- 
to fratello di fuccedergli nello fiato, ridufle ogni 
cofa lòtto di fe ; e la vedova Gilberga , già mo- 
glie di Carlomanno , fi riputò a |bmma ventura 
di ritirarfi co’ fuoi figliuolini appreflò il re de* 
Longobardi fuo padre , per tema , che qualche 
peggior infortunio non accadere a 1 due pupHIi •• 
Deiiderio tuttavia diede ricetto di buon grado agli 
efuli principi, fperando di poter a nome di co- 
ftoro follevar un fòrte partito contro il loro zio, 
e dargli almeno tanto che fare a cafa fua , che 
lafciafle in pace i Longobardi . Fece anche cer- 
car papa Adriano, che fbccedette in quello fteflo 
tempo a Stefano , perchè confecrafie i due reali 
fanciulli in re de* Franchi , già ben perfuafo an- 
cor egli , quanto valefle appreflò i popoli il fa- 
perfi , che il romano pontefice riconofcefle , e 
colle cirimonie delia facra unzione dichiaraflé cr 
quefto o quello legittimo re . Ma Adriano non 
era per fiiun modo difpofto ad inimicarli il rp 
Carlo, per compiacere al re Longobardo, «pren- 
der fuor di’ tempo il partito più debole. Tra per 
. B a que- 
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quefti difpareri , e la brama , che per altre area 
naturalmente d’ ingrandire il fuo regno , De fide - 
rio non folamente non rettituì le terre già pri- 
Cei-C*- pw occupate alla chiefa , per cui dolevafi Adria- 
ralìn.tf. no perpetuamente nelle fue lettere al re di Fran- 
ai éf eia , ma vie più infellonito contro del papa , s* 
/>?• avanzò con forte eferqito fin predo Roma , em- 
piendo d’ incendi e di rovine Sinjgaglia, Urbino, 
Gubbio , con altre terre della Marca , e dell* 
Etnjria Romana , Il re Carlo , feorgendo inutile 
qgni alerò fpediente , che da lui e dal papa s’ 
adoperale per vincere 1’oftinazione del re Lon- 
gobardo , finalmente meflo inde me un efercito 
poderofo , s’ avviò verfa Italia per coftringerló 
Qolla forza a foddisfare al papa , e certo non Ten- 
ia fperanza di occupargli il regno > fe la forte 
dell’ armi lo favoriflè , Ma Defiderio non era nè 
meno ardente , nè naeno accorto di Carlo ; e fc 
non che mal fi puote contrattar col dettino , egli 
fu quella volta vicino a cavar la voglia a* Fran- 
cefi di fargli guerra , Certo è , nè gli fcrittori 
francefi lo contraddicono, che Carlo Magnoaven- 
V. ft»- trovato alle Alpi , per dove fi.lufin^ava di 

miai bijk ; n Italia , i due re Longobardi in ìftato di 
^""contrattargli il paffo e rifpingerlo , andava medi- 
tf ***' tando di tornar indietro difonoratamente , o di 
venire a qualche ragionevole accordo co’ nemici, 
il che farebbe ballato a rilevar grandemente la 
riputazione di quefti principi , e levar, forfè fen-. 
zi riparo : al re Carlo il titolo di Magno , che 
poi ottenne, Ma il fine fatale della dominazione 
Longobardica era venuto , Ecco una notte 1 ar- 
mata di Defiderio foprapprefa da inopinato ipa- 
vento - di cui mai più non fi potè fcoprir 1 ori- 
gine o la cagione , fè pur non fb tradimento or- 
dito prima 4a’ capitani fteflì Longobardi; e lenza 
afeohare nè i rimproveri nè le preghiere ° e co " 
mandami , tutti 6 diedero precipito^» mente a 

fug- 
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Uggire ; é Ì due re , tirati come per forza dalle 
loro truppe , mai non ridettero , finché fi furon 
racchi ufi nelle due più forti città del regno Ve- 
rone e Pavia . I Francefi , trovatili con la vitto- 
ria in mano fenza tirar pur la fpada , feguitarono 
animofamente il nemico che fuggiva , e vennero 
ad aiTediare i due re , Adelgiib in Verona e De- 
. fiderio in Pavia . Non ci dice la iloria , come , 

'nè quando fi arrendette Adelgifo , fe prima del 
* padre , o nel tempo fteflò : bensì lappiamo , che 
Defiderio tenne fermo in Pavia per molti mefi , 
e che il re Carlo , per non ilare indarno fotto a 
Pavia confumando il tempo con le lue forte, an- 
dò impadronendofi delle altre città , che nonpo- 
teano far difefa , e fi portò infino a Roma , per 
adorar i fanti apposoli , ed abboccarfi col papa . 

Se non fo per allora coronato re d’Italia , fu al- 
meno rieonofeiuto dalla maxima parte delle città - 
e provincie; e come già arbitro del regno, di- 
fpofe di alcuni ducati dipendenti dalla corona , ò 
rinnovò le donazioni già fatte alla chiefo da Pi- 
pino fuo padre: ciò fu dell* efarcato di Ravenna 
principalmente , e di alcune altre terre, che non 
è focile il determinare . Tornato poi verfo Pa- 
via , ebbe fenza troppo indugio a fin diferezìorm 
il re e la città , e terminò così pienamente la 
fua fpedìzione , -e pofe fine al regno longobardi- 
co , che avea durato poco meno che dugent’ aa* 
ni . Defiderio condotto prigione in Francia , finì, * 
per quel , che fu fcritto , Tantamente i fuoi gior- 
ni in un moniftero . Adelgifo , trovato il modo 
di fàlvarfi a Coftantinopoh , fervi per alcun tem- 
po di ftimolo ad alcuni fignori italiani di teùtaf 
novità , come vedremo . 
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ivrgtfo di Carlo Magno in Italia ± e di Pipino 
. j«o figlio : vani sforzi de* Longobardi per 
i ricuperare lo flato . : . ?. 
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i X H luna mutazion di (lato coflò mài alP Itali» 
meno di lingue , e meno travagli di quella, che 
feguì fotto Carlo Maglio , nè mai in minor tem- 
po pafsò il dominio di lei da una ad altra na- 
zione . Il Muratori andò argomentando da certe 
Tue carte , e fpeziaìmente da Un luogo notevole 
dell’anonimo Salernitano, le ragioni d’ una sì fu. 
bita rovina del re Deliderio , le quali fi. riduco- 
no in fommà a. quelle , cb* egli folfe abbandona, 
.to e tradito da molti de’ fuoi , e che cotefla di- 
vifione d’animi fra’ luddki del ve folfe nata da’ 
|naneggi di papa Adriano , e dall’, abate Ànfelmo 
di Nonantplà lombardo accreditato fra’ fuoi , e 
nemico di Defidefio fin dal tempo , che Rachi 
alpi rò a rimontar fui trono. Comunque fia, il re 
Carlo vincitore ^ fenza punto alterare il -fillema 
del governo , nè abolirvi le leggi ftàbilite x prefe 
égli il titolo di re de’ Longobardi , che aggiunte 
à .quello , jcfie già portava , di re de’ Frànchi » 
coficchè le cofe d' Italia procedettero da quinci 
avanti non altrimenti , che , fe , morto Defide- 
", fio , fi] folfe porfato fui trono un fucceflòre della 
flefia nazione. Meglio di ogn’ altro principe oita,- 


liano o lombardo profittò di quello rivolgimento 
il papa eja chiefii , largamente , ed in più mo- 
di beneficata dal vincitore» Ma nè. per tutto que- 
llo tenne il re Carlo H nuovo dominio fenza qual- 
che fofpetto , nè il papa potè goder tranquilla- 
mente de’ favori da lui ottenuti •* Per una parte 
non mancava materia di credere , che molti de’ 
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duchi d’ Italia ( o foflero di quelli , che aveaoo 
cofpirato per la rovina di Defiderio , e non fi tro- 
vava n però + come Tempre fuccede in tali con- 
tingenze , baftevolmente riconofciuti , ed ingran- 
diti dal Francefe , o di quelli , che , non parte- 
cipi de’ palliti concerti , fi Toggettarono per ne- 
ceflìtà al vincitore ) teneflero pratiche con Adel- 
gifo ; e afpettando , che quello re sbandito con 
qualche ajuto dell* imperador di Coftantinopoli , e 
con le intelligence de’ Tuoi antichi fedeli faceffe 
qualche azardolà difcefa in Italia . Il che per al- 
tro non ebbe mai effetto alcuno ; e Adelgifo do- 
vette finir i Tuoi giorni in Grecia col ivano titolo 
di patrizio , che gli diede , per confidarlo , l’ im- 
peradore . Quanto al papa , egli trovò forti con- 
traddittori al poffeffo delle città donate alla chie- 
fa , dal canto degli arcivefcovi di Ravenna i v . 
quali , per tutto quel tempo , che l’ Italia li go- 
vernò a nome de* re franaceli , vi fecero affai no- 
tàbile e (ingoiar comparfa.* 1 • t v 

Noto è per la ftoria ecclefiaftica , che i velco- 
vt di Ravenna anche dal tempo , che quella 9 
città fu refidenza ordinaria degli efarchi imperia- 
li , cercavano di (bttrarfi alla dipendenza de’ ro- 
mani pontefici' per ouello fteffo fallo titolo , per 
cui i patriarchi- di Coftantinopoli cercarono piùd* 
una volta di farli riconofcere per patriarchi della 
chiefa univerfale, per avdr la fede della città ca- 
pitale dell* imperio .! Sappiamo altresì , che il 
principale -t più indubitato dominio», di cui Pipi- 
no , e Carlo Magno fecero dono alla chiefa , fi 
fu delle città comprefe nell’efarcato di Ravenna. 

Perciocché quella provincia ellèndo ftata per via 
di fatto tolta a’ Greti , e fenza giulìo titolo oc- 
cupata da* Longobardi , poteva in certo modo (ap- 
porli nè degli uni , nè degli -altri : e i Fràncefi » 
che non davan del proprio , là diedero con me- 
no ritegno alla chiefa ; perchè con sì fatto dono 
. • B 4 non 
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non raccorciavano tuttavia il regno italico , -rche 
volevano per fe ; e non parevano frattanto di far 
torto ad alcuno con dar 1* efa reato a chi lor pia- 
ceva . Abbattuto pertanto il dominio de’ Longo- 
bardi , e tolta nel tempo ItelTo ogni Speranza agl 1 
imperadori Greci di rilevarli in Italia , gli arci- 
vefeovi di Ravenna s’ andarono ingegnando di ac- 
coppiare alla fpirituale loro autorità la Sovranità 
temporale di quelle contrade , e farla da arcive- 
scovi infieme , e da efarChi . Se nella iloria d* 
Agnello Ravegnano , che fcriile le vite di quegli 
arcivescovi fino al tempo , eh’ ei viflfe -, che fu 
circa l'anno 840, non mancafle quali interamen- 
te quella di Leone fncceflore di Sergio , noi avrem- 
mo probabilmenre più diilinco ragguaglio di que- 
lle brighe . Ad ogni mòdo intendiamo dalle leu 
aere di papa Adriano primo , che il fuddetto au 
civeSèovo Leone s’adoperò in tutte maniere, per 
«ver parte nelle fpoglie de’ Greci , e de’ Longo- 
bardi , e fi portò anche in Francia dal re Carlo 
per quello fine. . Troppo è credibile , che quello 
fagace ed ambiziofo prelato s’ ingegnali di far 
intendere a Carlo >, che avrebbe egualmente po- 
tuto' fervire a onor di Dio, e de’ santi a portoli la 
liberalità , che folle piaciuto al re di fare alla 
thiela di Ravenna , come à quella di Roma ; che 
già non mancavano a’ romani pontefici ubertolit 
patrimoni in più parti di’ Italia > e di Sicilia , sì. 
per mantenere col neceflàrio Splendore i facri 
templi , che per fovvenire a’ bifogni de’ poveri ; 
finalmente, che fenza profonder tutto ad usa lò- 
ia chiefa , Sarebbe Slato bastevole dono al ponte- 
fice , qualora i re Voi ©fiera cedere il ducato ro- 
mano con qualche parte della Tofcanà ^ ovvero 
la Pentapoli , cioè la Marca d’ Ancona , lènza 
dar sì fiero Smacco a Ravenna , la quale , coflu-- 
inata per più fecoli di riguardarli come la fede 
degl’ imperadori y e poi de’ loro luogotenenti gè- - 
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aerili -, fi vedette ora diventSr provincia ifeggetta 
à Roma , dove prima fi mandavano da Ravenha 
i duci o governatori fubordinati all* efarco . Se 
Carlo non concedette interamente all* arcivefeovo 
le fue dimande , non ditte mi però, o non s’ op- 
pòfe , come avrebbe potato fare , e come il pa<- 
pa defiderava e pregava . E forfè che la politica 
de’Fraadefi , per tenere il papa in rifpetto, e per 
tenia , che , col farlo troppo grande di temporal 
dominio , potette col tempo (ài ir filila cattedra 
Qualcuno , il quale , fcordevole de’ pattati benefi>- 
xj , s’ accordale co’ nemici della Francia con pe* 
ricolo di farle pèrdere il regno d’ Italia , lènza ri* 
trattare e ripigliar per fe ciò , che aveano proie- 
ttato e prometto di dare alla chiefa , non diflen- 
tifle perciò , che l’ arcive&óvo di Ravenna dividef* 
fé col pontefice romano la giurifdizion tempora- 
le, e iafeiafle durar per fua propria ficureZza quel- 
la gelolia fra gli uni e gli altri , per averli tutti 
piò dipendenti e fedeli . Ma qualunque fi fótte 1* 
animo di Carlo , certo é almeno , che fotto il 
fuo regno , e fedendo in Roma Adriano primo , 

1* arcivefeovo di Ravenna , cui il papa Iblea chia- 
mar néfandiflrmo , fi tenne foggetta non pur Ra- . 
venna , ma Faenza , Forlimpopoli , Forlì , Cefe- . T1 **j 
na , Comaechio , Imola , Bologna con altre ter- 
re , e cercò ancora di. levare al papa la Marca d’ ^ 5 j* 
Ancona , chiamata allora Pentapoli. Vera cofa è ? 54i é 
che a lungo andare 1’ ambizione degli àrcivefcovi ap.C*— 
ravennati , e de* cittadini che la Fomentavano , ni i* 
reftò fortemente delufa ; e tutti gli sforzi , che "***•"»• 
fecero , per innalzarli o fopra Roma o al par di / 

lei, ad altro non fiyvirono , che ad impoverire nat 
ed umiliar d’ avvantaggio quella chiefii e quella 
città . Gran parte de’ tefòri fi profufe in più oc- * 
cafioni , a fine di guadagnarli il favor de’ Fran-P- Ms< ' , 
cefi. Le cofepiù preziol'e, che nella città fi trova-*"’** - 

vano , furono portate via dai re , allorché invita- 1 ^ ^ 




' Digitized by Coi 


A 


*6 Delle Rivoluzioni £ Italia 
ti per boria dagli arcivescovi a paffare nella cit- 
tì , di mano in mano T andavano fpogliando de* 
fuoi ornamenti , per adornarne o Acquifgrana, o 
altro loro luogo dì Francia, o dì Àllemagna. 

Or mentre- il re Carlo andava temperando gli 
effetti della fua liberalità verfo gli ecclelìaftici , 
con mettere qualche contrappelo a chi poteva pi- 
gliar troppa fuperiorità nelle cole d' 4 Italia , egli 
provvide anche per altro modo alla confervazione 
di sì bello acquifto , e alla foddisfazione de’ nuo- 
vi ludditi in tempo di fua lontananza; giacché 1* 
Valliti de’ fuoi dominj , e la ferocia de’ confinan- 
ti Io chiamava ora alle rive del Reno contro » 
Sallonì , che gli diedero per trent’ anni continui 
materia di guerra, or contra i Guafcorii, orcon- 
tro i Saracini di là da’ Pirenei . Fu coftume dei 
te foranee fi non folamente di dichiarar colleghi 
del regno i figliuoli ( coftume ancora praticato 
dagl’ imperadori , che affoclaronfi i figliuoli ancor 
bambini ; all’ imperio ) ma di alfegnar loro una 
parte degli ftati , perchè la governalfer da lovra- 
ni anche in vita del padre ; ufanza , che portò 
fòco ben prefto la rovina de’ Carolingi , benché 
in fui principio non pareffe altro , che utile , pep 
avvezzare i giovani principi all’ arte di governa- » 
re , e i popoli all’ ubbidienza di chi dovea col 
tempo fucceder nel regno . Però Carlo Magno , 
paffati appena fei anni , dacché egli s’ era impa- 
dronito d’ Italia , dovendo da lei partirli , per tor- 
nare alla guardia degli antichi fiati , e per con- 
ciliarne altri nuovi, dichiarò e fece riconofcere 
5 >er re d’Italia Pipino fuo fecondogenito , fanciul* 
letto di non più che quattro anni . Sotto un tal 
re ben è manìfefto , che gli affari dello fiato do- 
veano prender regola e movimento dalle lettere 
di Carlo , da’ governatori , e da’ balii lafciati o 
mandati da lui , Non pertanto la prefenza di ut» 
principe proprio , benché fanciullo , giovava af- 
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faiffinto , malli ma mente in un nuovo flato , qual 
era per Ji Franteli il regno d’Italia, a mantene- 
re la moltitudine nella divozione, ed era non 
deboi ritegno a chiunque fofl'e flato tentato di 
ufurpare il titolo di re . Frattanto foflegno ed V. ctA. 
organo principale delle cole d* Italia %>are , che Caroli». 
folle lo fleffo pontefice Adriano primo , di cui *P- ? 4 > 
leggiamo parecchie lettere lòpra divertì affari tem'- 
porali di provincie non comprefe nella donazione r4U ?" 
fetta alla chiefa . Oltre ai rifpetti dell’ antica cor- 
rifpondenza e mutui uffizi paflàti fra loro , il 
Carlo Magno avea ancora una ragione particola- a>%i 
re dì confidarfi nel papa per le cofe d’ Italia nel- Danio/. 
la lontananza fua, e nella puerilità di Pipino» p 
' Reftava nel cuor dell’ Italia un potente capo & /'ff* 
alla parte lombarda > ed era quello Arigifo duca 
di Benevento . Coftui non follmente nella caduta 
del re Defiderio non volle fottoroettertì al vincì- 
tor francefe ; ma prede anzi motivo di fottrartì 
da ogni dipendenza , che póteflero pretendere i 
rè jd* Italia (òpra ìo flato beneventano ^ e io re- 
te del titolo di duca , che dinotava fubordinazkv 
«e prefe quello di principe , come fovrano e * 
indipendente ; e Fattoli dal luo vescovo ungere t " ***'' 
incoronare, portò poi fcettro e diadema alla rea- 
le . E nel vero ppco gli mancava per farli (limar .?„* * 
uguale al re di Lombardia , dacché egli poffede- ..r 
quali tutte le provincie , che or formano il ,.i 
reame di Napoli, e per conifeguente una porzion > i > 
4’ Italia poco inferiore a quella , che ubbidiva dì- ■ ««% 

rettamente al re de’ Lombardi . .v. Or Carlo, Ma-, v ■ • ' 
«no v per efplorare c traverfar gli andamenti : 4! 

Arigifo , non poteva trovar perdona piò acconcia, y * 
che Adriano > nemico a fpada tratta de’ Longo- 
bardi , « partigiano dichiaratiflGmo della domina- 
zion francefe . Vero è , che Adriano colle poche* 
forze del fuo dominio mal poteva refiftere ai Lon- 
gobardi di Benevento ; j»è i duchi vaffidli del set 

V d’Ica- 
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«8 Dèlie Rivoluzioni d* Itati a 
- ti’ Italia erano fempre obbedienti agii ordini e a! 
éuggerimenti del fervido e attento pontefice ; tal 
che quello , eh’ egli fece per P ordinario, era di 
• follecitar con fue lettere e co’ fuoi me (faggi Car- 
lo Magno y perchè colla forza invincibile delle 
- lue armi %enifie in perfona a domar il fiero Ari- 
odiofo anche particolarmente ai pontefice , 
•perchè non ceflava a occupàr qualche terra , che 
o era , o fi pretendeva appartenente a san Pie- 
tro . Nè vane furono le iftanze del santo padre ; 
perocché Carlo Magno , calato in Italia , non eb- 
./ be a ftentar molto > per ridurre allafua obbedien- 
ti Arigifo : il quhle intimorito all’ avvilo , che 
Carlo veniva a lui , cercò fubito di calmarlo , e 
promeffogli un tributo annuo di fette mila Ioidi 
<i’ oro e datigli per iftatichi i due figliuoli , de' 
quali poi il folo primogenito Grimoaldo fu da Car- 
io rkenutò e menato via , fcampò il pericolo di 
maggior rovina . Non è ben certo, fe, non oran- 
te la fede data , e il timor di cagionar flmalan» 
no al figliuolo , che era in poter di, Carlo , il 
duca Arigifo laiciaffe di tener corrifpondenze e 
maneggi con Adelgifo già re , e coi Greci , per 
*"^*2 abbattere la potenza de’ Francefi in Italia , « re- 
ftitiiirvi il regno de* Longobardi . Certamente il 
.-papa ne flava in gran timore, e ne intronava con 
Itumtp.fae lettere il re di Francia . Ma checché fi fofle 
« 4 , st de’ difegni e delle macchinazioni di Arigifo, egli 
morì nello fteflò anno , in cui avea giurata ob- 
am- bedienza al re Cario . Fu la fua morte affrettata 
mal. ad probabilmente dal dolore delle fue fventure: per- 
am. 7 tH ciocci , oltre all’ aver dovuto dichiarar!) vaflàl-, 
7 9 ‘ la , dopo aver gu fiata e vantata i’ indipendenza , 
ù vide anche privo de* due cari figliuoli , l v uno 
mortogli in quefti Frangenti , 1* altro tuttavia ri- 
tenuto fiatico in Francia . Da quella ultima di- 
Igrazia in fuori era fiato Arigifo un principe g!o- 
nofo , e nella Accia napoletana ancora «di gran 

no- 
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sòme , per aver con buoni ordini , con magnifici 
e ricchi edifizj , e con nuovi titoli di fovranità 

S ovemato ed illuftrato una sì nobil porte d’ Ita- 
a . Ma h difgrazia di Arigifo , e la perdita che 
di lui fecero i Beneventani , fu riparata in gran 
parte dal generofo animo di Carlo Magno » Non 
ebbe egli per quella volta riguardo alle contrarie 
perfuafioni di Adriano papa , che configliavalo e 
ritenerli preffo di fe Grimoaldo , figliuolo rima- 
fio unico di Arigifò , e abolire o indebolir con 
dividere tra più conti quel vallo ducato, dalla vi- 
cinanza e potenza del- quale avrebbe fempre avu- 
to la chìeia romana di che temere. Non ofiante 
quella ripugnanza del papa volle Carlo riftabilir 
negli fiati patemi il giovane Grimoaldo , il quale 
con la Iòni ma venerazione , che s* ingegnò di 
inoltrare al fuo padrone , non era , a dir vero 
immeritevole di quella fortuna . Ma quantunque A N.7l*« 
il re Carlo abbia avuto ne’ primi anni giulla ra- 
gione di chiamarli pago di quello fuo creato , il 
quale , oltre le altre, condizioni , che fedelmente 
olfervò , di pagar tributo , di raderli la barba , e 
di veltire alla Francefe , fece ancora valida refi- 
fienza a ’ Greci , che minacciavano di far una di- 
icefa in Italia con buone armate a danno deTran^ 
cefi ; ciò non per tanto il fucceifo fece poi co- 
nolcere , che Carlo Magno lòlle vò nelk per fona 
di quello Grimoaldo dyca un potente emolo al 
fuo figlio Pipine . Erano d’ età quali eguali il 
principe di Benevento e il re d? Italia, e pare an- 
thè da credere , che unto non cede Ile gran fiu- 
to all'altro valore , di magnanimità j e a quel 
di più , che avea Pipino , d* autorità , di lègui- 
to , e di configlieri , come re e figliuolo d* un 
gran monarca , che riempie va il mondo del nq». 
me fuo , fuppliva Grimoaldo con quella accorte#* 
za , che le pallate vicende gli avean fatto acqui-, 
ilare ; dovechè Pipino, era fw. dalle falce aHev** 
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to -nella profperità . Nacque dunque gran gara fra 
«fuetti due giovani e prodi principi, mentre l’uno 
non potea fbfferir alcuno eguale , e 1’ altro non 
volea riconofcere alcun fuperiore: per la qual co-, 
fa ebbe 1* Italia ad eflere fpettatrice di guerre 
piuttofto intereflanti per 1* afpettazion del fucceC- 
(6 , che rovinofe ai popoli, che le foftennero. Il 
aero è, che i fucceffi di quelle guerre non ci fon 
punto noti particolarmente: noi Tappiamo foltan T 
to 1 che Pipino , per quanti sforai abbia fatto , a 
fine di coftringere Grimoaldo a fargli omaggio , 
non potè mai venirne a capo . Se non che una 
morte immatura tolte a- Longobardi , e a’ Bene- 
ventani cón fommo loro rammarico un principe , 
che dava si alte fperanze di Tua virtù ; e quel che 
fu peggio , alla morte di lui venne dietro Tenia 
lungo intervallo la decadenza di quello flato r 

. - 'CAPO SESTO,!''. 

-a. • • T ’ * : ■ . ; • > 

Rinnovellamento dell* imperio d* occidente : r a pouf 
* di queflo fatto ; e quali mutazioni cagionàjft 
■ ' allo fiato d' Italia ? 

M ” ■' ? " *.. — • ; y- ’ f V* 

Entre coli’ armi in mano s’ ingegnavano i 
due giovani eroi o di aecrefcere Io flato , o dì 
afltcurarfì P indipendenza f , covavafi in altra parte 
nelle menti d’uomini più di toga e di flola,che 
di fpada un più notabile avvenimento,® di mag- 
gior rilievo ; e il papa con mere cirimonie ed 
onorate accoglienze guadagnò per Te e Lfuccef- 
fòri Tuoi più d* autorità , che non poterono far 
altri con armate**- fGhiere , Quello avvenimento fu 
H creazione d’ un imperador d* occidente , digni- 
tà» j-’ che da ben trscent* anni era pallata -in difu- 
fo , e poco meno che in totale obblio . A quefta 
memorabile novità diedero in parte motivo que-- 
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li fleflì riguardi r che già avean ridotto i polite- 
ci a ricorrere agliajuti francefi,per liberarfi dal- 
le moleflie e dall’oppreflìone de’ Longobardi . Ma 
1’ ultima fpinta procedette da circoftanze partico- 
ri, che qui brevemente efporremo . Irene , già 
moglie di Leone quarto, refle alcun tempo l’im- 
perio d’ oriente come tutrice , e poi come com- 
pagna del fuo figliuol Collimino ; ultimamente 
venuta con lui a nimicizia fcoperta , lo depofe , 
e gli fece cavar gli occhi; e morto per lo dolo- 
re il cattivo è maltrattato imperadore , efla prefe 
a regnar da fe fola . Trovandofi però una fem- 
mina fola fui trono imperiale , colà affatto nuo- 
va ed inaudita, potea non fenza ragione prefu- 
merli l’imperio vacante. E fe in Collant inopoli , 
nuova Roma , per lo timor delle forze prefenti 
non s.’ ardiva procedere all’elezione d* un princi- 
pe , non v’ era nè legge , nè confuetudine , che 
obbligaflè Roma antica a flarfene neghittofa e 
indolente nell’ anarchia . Ciò non pertanto nè a* 
Romani farebbe forfè caduto mai in penlìero di 
rialfumere il perduto diritto di crearfi 1* impera- 
dore ; nè Carlo Magno , ancorché pieno di glo- 
ria fopra tutti gl* imperadori , che da Teodofìo 
in poi folfer faliti fui trono de’ cefàri , e potente 
di flati il doppio più , che non foffero da buon 
tempo i greci Augufti , non avrebbe ardito di af- 
fumer quel titolo : anzi che , non oliarne la vil- 
tà e la debolezza degli ultimi imperadori di Co- 
Hantinopoli , era ancora la dignità imperatoria , 
fd il nome romano , eh’ efli portavano tuttavia , 
in tale venerazione , che Carlo ftelfo, benché do- 
po la feonfitta de’ Longobardi più padrone in Ro- 
ma , che i Greci augufti in Bizanzio , non ifife- 
gnava di comandarvi col fblo titolo di patrizio ; 
titolo , che a quel tempo non altro importava , 
che vicario o luogotenente imperiale . Ma come 
d’ordinario addiviene, che le anguftie aflbttiglia- 

no 
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jho le menti umane , e fuggerifeono fpedieat? t 
«dilegui , a cui non fi farebbe attefo altrimenti ; 
cosi veramente in mezzo a* travagli e alle perfe- 
cuzioni un valente pontefice -, Leon terzo , con-» 
pepi T alto e nuovo penfiero di portare alle co- 
- £t d* occidente nuovo fpjendore , accrefcere alla 
dignità papale un nuovo diritto, e nel tempo ftef- 
fo inoltrarli in maravigliofa maniera riconofeente 
ad un fuo benefattore . Era Leone terzo fuccedu- 
to a papa Adriano terzo , e le molte virtù di lui 
conofciute dal clero e dal popolo romano non la- 
feiarono nella fua elezione materia d’ indugio e di 
lunga deliberazione ^ Ma nella pratica del gover-« 
no troppo è facile di feontentare altrui, e di ec- 
citarli nemici , qualunque fiftema tu pigli a fegui- 
fe . Pafquale , e Campolo , P uno primicerio , e 
T Altro fagrefiano della chiefa romana , e nipote 
di Adriano primo , ufati anqendue al coman 4 o 
lòtto il pontificato precedente , mal fi poterono 
acconciare fotto il nuovo governo, e di malgra- 
do fi vedean coftretti di far lor corte ad un nuo- 
vo principe , e a nuove creature , dove prima 
erano fiati corteggiati e venerati come padroni . 
Vollero dunque prender vendetta del pontefice , 
che altre ingiurie non facea loro , che quella di 
non lanciarli figno loggia re , e forfè tiranneggiare 
. 3 ior talento , Gli uffizi cofpicui , che teneana ; 

il feguito di coloro , che aveano altre volte be- 
neficati ; l’aggiunta d’ alcuni malcontenti , di cui 
non v’ è mai fcarfo numero in niuq governo , 
rendevan facile lo adempimento dell* empia rifo r 
luzione . Con bugiardi racconti e calunnie anda- 
rono diffamando il santo padre , e preparando la 
gpnte ali’ azione , che meditavano . Poi in tem- 
po di pubblica proceffione fattolo asfaltare da’ lo- 
zv.7j9.ro uomini armati , con orribili ftrapazzi lo mife- 
ro prigione nel monaftero di sant ’ Erafmo . Se di 
• peggio non gli accadde in quell* fazione , fu o , 

mi- 
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miracolo, o repentino ribrezzo, che prefe i mal- 
fattori in quel punto , o deprezza fua propria 
nell’ evitare- i colpi malmenati. Ma l’ intento de* 
congiurati era per certo , che gli foflero cavati 
gli occhi . Frattanto tra per 1* inter porzione di 
alcuni miniftri di Carlo , o di Pipino , e per lo 
pronto arriva di Gumtgtfo duca di Spoleti , che 
accorfe fobito al primo rumore ^ il pontefice fu 
torto liberato dalle mani de’ faoi nemici , e poco 
dopo fe n’ andò in Francia o invitatovi dia Carlo 
Magno , o dopo averne lui fteflo ricercato il gra* 
dimento e la licenza . In fomma egli vi fu con, 
dotto con fomtno corteggia dallo Hello rq d' Ita* 
li a Pipino , e ricevuto con egual pompa, dal re 
Carlo . Fermoflì alcun tempo inr qufella corte , nè 
però ci dice la ftoria,che cofa vi fi trattale par- 
ticolarmente . Quindi fu con bella e nobile com- 
pagnia di prelati e di conti ricondotto a Roma ,• 
e ad onta de’ fiioi avverfarj riporto fulla finta fe- 
de , Fece conqfcere anche col fùo efempio ciò' 4 
che per infinite altre ftorie è manifeflo , cioè che 
le calamità de’ grandi uomini fono d’ ordinario 
compenfate da gloriofi e fplendidi fucceffì. - ^ 

L’ anno fèguente al raccontato cafo di papa Leo- am. So*, 
ne , che A rottocentefimo dell’era volgare, ve- 
nuto il re Carlo anch’ èrto a Roma , fece nuove ? • & 4 ~ 
ricerche de* congiurati , e nuovo efame delle *ct ron ' ** 
ctrfe date al pontefioe. Punì gii uni, e Gonfermò‘ ^ "' , ' ,00, 
l’ innocenza dell*' altro , non vi fi offendo trova- 
to chi potefle dar proove de’ delitti apporti al 
pontefice il quale al poftutto invitato a render 
ragione a fe fìeffò , giurò d’ eflerne innocente , 

Ora era dSuopo , che un sì fegnalato favore , 
che' Leon terzo avea ricevuto da Carlo Magno ? 
non forte hfeiato fenza qualche , notabil fogno di 
gratitudine . Non era il buon pontefice di tal cit 
rattere , che voleffe , con d Spogliar la fua chie- 
da , regalar de* fieri teiori il fuo difenfore e il 
Tom.II. C fuo 


$4 Delle Rivoluzioni cT Itali* 
luo patrono ; nè Carlo era di si vile animo , che 
potefle gradire tal ricompenfa . Ad un re magna- 
nimo e amante di gloria il conveniva qualche at- 
teftato d’onore ftraordìnario , Ed ecoo in qual oc - 
cafione fegut la memoranda rinnovazione dell’ 
imperiai dignità in occidente. Poto ftante dal giu- 
dizio ^ che & fece con folennità grandi (lima della 
cauta de’ congiurati e del papa , venne il giorno 
del Tanto natale , in. cui tutu la corie del re. in- 
ficine con infinita moltitudine di Romani inter- 
vennero alla folenne meda , che cantò lo ftelTo 
papa nella baftliea Vaticana , la qual meda ter- 
minata, in quello , che ogni uomo flava per ufeir 
di chiefa, il papa fi prefentò al re con una f]>Ien- 
dida e ricca corona , e mettendogliela fai capo , 
intonò la nota e famofa acclamazione .* a Carlo 
fiijfimo augujlo , coronato da Dio grande e pacifico 
imperadore , vita e vittoria : la qual acclamazio- 
ne ripetuu con eftremo giubbilo da tutto il cle- 
ro , dalla nobiltà , e dal popolo* ch' era in chie- 
Ét ; per compimento dell* funzione il pontefice 
nnfe con olio Tanto il nuovo eletto,, ed il Tuo fi- 
glio Pipino, che fi trovava preferve. 

- Per molto che i Greci abbiano beftemmiato 
quello fatto , e qualunque fiano Topra ciò i pare- 
ri de' moderni fiorici , , certo è nondimeno , Te 
riguardiamo ogni colà con occhia lineerò , che ap- 
pena alcuno de' pacati Cefari portò con più giu- 
do titolo la corona imperiale t Te per avventura 
non vogliam credere , che maggior diritto ave de 
di creare un principe un branco di fbldati , o di 
ribaldi , come Tpeflo Tuccedeva di fitto t che tutti 
.gli ordini uniti inficine di uaa città capitale e Te- 
de dell' imperio , non meno die fi fede Coftan- 
tinopoli . Ma ih fatto fta pur così , che , dove 
Tpeflo per una tumultuaria acclamazion di guar- 
die , di foldati o di popolaccio col nome cPim-s 
peradore , che » dava a chi la fòrte o la cabala 
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fogge ri va v conveniva poi alla miglior parte dello 
fiato piegar il collo forzatamente lotto la vergg 
di chi poco, prima era uomo privato e fuddito j 
nella incoronazione di Carlo Magno, che |ià era 
signore e di Roma , e di tutte le provinole , che 
formavano ne’ tenni addietro l’imperio d’occiden- 
te, non li -fece altro,, che dar. il.nome a chi già 
tenea la cofa : onde che fu piu t tolda guadagno d’ 
onore per lo fiato prefente di Roma , che Carlo 
tbbia voluto prender il titolo da quella città , 1» 
quale per ragion di conquida avrebbe potuto ri- 
durre in provincia'. Se poi Carlo Magno! abbia 
defiders^to quello novello titolo , e trattatone an- 
ticipatamente col papa ,, e coi principali di Ro- 
ma,© datovi almeno 1’ aflenfo, la varietà de’rac- 
conti , che ne furono fcritti , cel lafcia in dub- 
bio . Certo è bene , che al fatto, non li oppofe , 
e che moftrò colle opere , che il nuovo, titolo 
non gli fu difcarp. Trattò eziandio di convalidar 
quella* fua dignità , e nello fteflo tempo di riu- 
nire r uno all’ altro imperio, con le nozze , eh? 
ricercò della vedova imperadrice Irene . Ma i 
grandi di Coftantinopoli informati di quello trat- 
tato , e non volendo diventar fudditi e cortigia- 
ni d’ un foreftiero e. d’ iin ; francete , tolfero l’ub- 
bidienza ad Irene ., e portarono fui trono* Nice r 
foro . Vero è ; che il nuovo augnilo , e per lj 
fofpetti interni* di fazioni contrarie , e per la de- 
bolezza deJjfuQ fiato in cojnpatjaajone della gran- 
dezza di Carlo Magno , ebbe per gran mercè di 
ftarfi in pace con lui -, e determinando i confini 
dell’ uno e 1’ altro iiuperio , riconoteer I’ eletto 
imperador d* occidente per fuo collega . Per la 
qual cofa fe alcqn dubbio folle ' potuto rimanere 
intorno alla' legittimità dell’ elezione dì Carlo 
Magno , quello dubbio per la confermazione ¥ 
greco imperadore fu tolto via . - - t » 

Ma aliarne qual cambiamento recò al go?er* 

C z no 


Delle Rivoluzioni d* Itali* 
tio d’ Italia , e delle altre provincie I* aggiunta 
d’ un fol titolo al poter reale, che già avea Car- 
lo ficuramente ? Mentre durarono i re d’ Italia 
della fchiatta Carolina y veramente portiamo di- * 
re , che 1* Italia poco divario ebbe a provare , 
che vi fofle o no l’ imperiai dignità : fe non che 
avendo Carlo Magno coftituita quefta come bafe 
principale fra gli altri titoli , ch v egli* avea di 
fovranità , e che falciò a’ lùoi ; colui , che per 
V. Mtt- difpofizione del padre fi trovava veftito dèi titolo 
Tmt. *d d* imperadore , fi prefumeva aver maggioranza d* 
***• autorità fopra gli altri eredi della monarchia fran- 

>7 ‘ cefe , e del regno d’ Italia . Ma in proceflò di 

teriipò , allorché venne a- mancare la fucceflione 

de’ Carli , e che il regno d’ Italia ufci di mano 

a’ Franceh , e molto più da che mancarono af- 
fatto I re d’Italia, coloro, che furono creati inu 
peradori , per piccioli che averterò gli ftati pro- 
pri ed ereditar} , pretefero ed efèrcitarono , quan- 
do poterono, una certa fuperiorità (opra i princiv 
• pati e le repubbliche , che fi andaron formando 
dallo fmembramento del regno de’ Longobardi > 
o dell’ imperio romano ; coficchè per' Io fpazio 
di molti fecoli appreflo poche rivoluzioni avven- 
nero in Italia, a cui il nome d'imperio non def- 
fe occafione o pretefto , come a fuo luogo fere-, 
ino menzione. *■ 

CAPO SETTIMO. 
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Dedi ultimi anni di Carlo Magno : principi di 
decadenza del regno Francefe in Italia / otto il 
giovane Bernardo terzo re ; e f otto 
; Lodcruico Pio imperadore . 

< 1 . • • » j**# \ * ir * 

* '•*,.** ,* 1 ‘ 

JLjE prolperità di Carlo Magno cominciarono 
ne' Tuoi ultimi anni ad erte re mefcolate dì molte 

- " - • - ama- 
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amarezze . I progrefli de’ Danefi , chiamati allora 
comunemente Normanni, cioè uomini del fetten- 
crioae , non Tenta fatica contenuti a fegno da lui 
fletto , gli davano forte timore , che col tempo 
aveiTero a recar grave difturbo e travaglio a’fuoi 
fucceflbri . In fatti noi vedremo quella nasone 
non fittamente infettar la Francia , e ridurre quel 
regno aH’eftremo , ma venire eziandio dalle ul- 
time fpiagge dell’ Oceano occidentale fondare un 
nobil reame nei confini d’Italia . A quelli timo. 

.ri di mali eftrinfeci e rimoti fi aggiunfero i di- 
fgufti prefenti per gli fcandali di iua famiglia, e 
per la perdita de’ figliuoli primo e fecondogenito: 
fimile infortunio avendo ancora in quello al pii- 
mo augufto e fondatore del romano imperio. Di 
quelle fventure domefliche ebbe fingolarmente a 
partecipare lo flato d’Italia . De’ tre figliuoli le- 
gittimi, e già fatti d* età matura ed abile al go- 
verno , morirono i due maggiori , Carlo deftinato 
xe della Francia orientale , e Pipino re d’ Italia , e 
prevennero l’uno di tre , l’altro di quattro anni 
Ja morte del padre. Era giunto Pipinole all’età 
di trentaquattro anni , quando morte importuna a». ! 
lo tolfe al genitore ed al régno , in tempo appun- 
to, clie pel vigor degli anni, e per la pratica già 
ocquittata e del civil governo, e del mettier dell’ 
armi era fatto capace di regnar con vantaggio de* 
fudditi,e laude fua.Non folamente in Italia egli 
avea avuto a far guerra prima coi Beneventani , 
e poi coi Veneziani ( tratto famofo e non ben 
fìcuro della ftoria Venata ) ma fi era' anche ado- 
perato nelle colè di Germania , dove andava coti 
le forze del fuo regno a fecondar le imprefe del 
padre. Lafciò egli un fuo figliuolo di tenera età 
per nome Bernardo, cui Carlo Magno gli diè per 
fùcceflòre ; e l’Italia dal governo d* un principe 
d’età perfetta , ed efercitato al comando , pafsò 
tuovameute fotto ramminittrazion d’ un fapciul- 
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ìo.Outfto danno fu tuttavia per alcun tempo mò- 
"no fenfibile per la faviezza e per 1* efperienza d* 
‘un ottimo miniftro , che fu Adelardo abate di 
'Corbejà, già ajo e prineipa! configliero del mor- 
’to re , penónk non meno celebre negli annali ec- 
clefiaftici è monadici , che nella ftoria dei re di 
Francia e d’Italia, petchè, oltre al inerito fuo % 
egli era anche nipote di Carlo Marfello,. e però 
cugino di Carlo Magno. A y eva Adelardo per coni- w 
^agno nel minillero un Tuo fratello per nome Va- 
ia, uomo fecoJare, ma di lealtà non meno efpe- 
■f intentata .' Retoro quelli 'due fràtelli il regno d’ 

7 * Italia, e la fanciullezza del re Bernardo ne’ due 
o tre ‘anni, che ebbe ancor di vita il già Vecchio 
imperadore: ma morto Carlo, e fiiccedùfogli co- 
ki- nell’ imperiò } come nel regno dì Frància , Lò- 
dovico cognominato il Pio o il Bonario , unìcò 
lupertlite de’ fratelli 1 , poco fletterò à farli fentirk 
'gli effetti del nuovo governò , e Bernardo ebbe 
tantollo a conolcere , come foto diverfo l’affettò 
d’ un avolo ridotto quali all’orbità^ da quel d*uh 
zio, che avea figliuòli. I cortigiani , ! iriVidiofi for- 
- - - fe del credito de’ due fratelli Adelàrdo e Vaia ; 

N ihfiquaròno al nuovo imperadore', non'etor tofa 
per lui licùra , che due uomini di nàfcìta si chia- 
ra e di tanta riputazione fotoro falciati alnminie 
tiratori d’un si bel regno, qual era l’Italia, fot* 
to nome d’un re fanciullo. Non ci volle molto , 
p&chè Lodovico nato con qualità pròprie a lai 
Iciarfi aggirale da’ fuoi cortigiani , richfartialTè d* 

, . Italia , 'e cacciato ‘*nche in efilio idue bravi mi- 

ti iftri , alla caduta dedali poco flette a tener die- 
tro la rovina del re 1 Bernardo. Ma benché Lodo- 
vico trattale quello re fuò nipote con poco più 
dì rigore e di crudeltà , che 'non fi farebbe dovu* 

% to allettar da un parénte e da un principe che . 
portò nome di Pio y bifògna confejfar nondimeno, .1 
. >ct*eg!i meritò in parte le fdegn<r deH’ imperado- 
* *'• • - * V.-. . “ * -■ re ‘ 
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ré, per e (Ter capo d’ una ribellione , Il quale • 
ficcome fi trafle dietro incontanente mutazion di - ' 
governo in Italia , cosi fu forfè col tempo occa- 
sione delle turbolente , che nacquero nella fami- 
glia di Lodovico, e della rovina totale della po- 
tenza de 1 Carolingi < Prendiamo pertanto la colà 
ftccmtamente dal fuo principio . Lodovico augufto, 
appena partati tre antri , da che «gli era reftato •. 

Iblo fui trono di Francia a dell’ imperio, volle , 
ad imitazione di quanto avea fatto verfo di lui ' 
fteflb Carlo Magno , aflòfiarfi uno de* figliuoli nel- ' 
la dignità imperiale , tuttoché avelie non già gii 
ftelfì motivi , eh’ ebbe il fuo padre , ma piuttosto 
forti ragioni a fare il contrario . Aveva egli oltre 
al nipote Bernardo , che -ràpprefentava la perfe- 
tta di Pipino, fratei primogenito di Lodovico , tre 
figliuoli, già tutti, o almeno i due primi, ufciti 
di fanciullezza : di modo che qualunque di loro 
avertè prefeelto, per farfene un collega nell’ im- 
perio, non poteva ciò fard, fenza difguftargli al- 
tri due Fratelli, é con quelli il nipote *.Ciò non 
oftante in una dieta di baroni ne prefè prima il 
parere e dichiarò augufto il figliuol’ maggiore , 

Chiamato Lottano . Avvegnaché quella maggioran- y, 

4a di grado d’tin de’ fratelli' pòco piacefleagli al- nìelbifi. 
tri due, ella difpiacque ferie di vantaggio a Ber-^Fr*»- 
uardo, al quale, come re d* Italia, pareva , che ’ ** p*t. 
più fi convetrirte il, titolo d* imperador romano . 5*9* & 
Avea quello principe fin da’ primi anni dopo la f*9* 
morte di Cario dati regni di poca divozione al ré 
di Francia fuo zio, pretendendo forfè di voler go-j 
vernare 1 * Italia da veto fornito e indipendente r 
laddove , regnando Cariò , tanto egli , quanto il * 
fuo padre Pipino la reggeatto , non oftànte il ti- -v.; 

mio di re, quafichè da lempHcì governatori. Ma 
la differenza era manifella tra l’ubbidienza dovu* 
ta al padre ed all’ avolò, é quella, che potea pre- 

C 4 um 
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tendere un 4k>-, in tempo , che i regni. sVufavaa 
Me**- dividere tr»’ fratelli * Or vedendo il re d‘ Italia , 
*** che Lodovico deftinava ad altri 1’ imperiai digni- 
COn< fuo\preg*udiayo , non fi flette a covar ©zio- 
tana dii nei fieno il fino fdegno . Sapevafi alla ,fua 

tonte , che moki de’ Aignori e de’ prelati franceli 

Gìcrg. fi» trovavano mal foddisfattì di Lodovico, folto cui 
tr ìulinì fi» vedevano ficaduti, da quella riputazione , che 
tom. i. avean goduto fiotto Carlo Magno . Si può -anche 
hk. *. credere, che quefti malcontenti , fra 1 quali il 
p/tg.iot. principale era Teodolfo vefcovo d’ Orleans, folle- 
®‘ citaflero Aerando a farfi capo del Ipr partito, e 
muover Tarmi contro la Francia . Ma Lodovico 
e i fuoi favoriti , che avearro eguale interclfe al 
fuo in quella congiuntura, non tardarono guari d* 
aver notizia della colorazione ; e prima che il re 
d’Italia folle abbaifanza fatto forte , per refifte/e 
aÙa potenza del zio ■„ fu coftretto di darli per vìn- 
*to, e di venire ai piedi dell’ imperadore.a chie- 
der mercè. Così la raccontano gH ftorici franpc- 
fi; ma la cronaca d s Andrea prete , che -aTlor vi. 
tea, ci porge argomento di credere, che ber- 
nardo fu tratto in Francia dalle falle promelfe di 
_ - - pace e di buon accordo , che gli fece T tmperadri- 
..ce Ermengarda , la quale con infigne perfidia lo 
_ t . ♦ traife al laccio, per potere, con la rovina di lui* 
, . proccurar maggiore flato alla fua prole . Venuto 
V; adunque in Francia il re Bernardo 9 e ricevutovi 
r con molta fierezza da Lodovico v che fi lafciava 
. guidar dalla moglie , fu finitamente -coftretto z 
nominar tutti coloro , che aveano avuto parte nel- 
la fua ribellione . Poi fattagli il procello in uq.* 
afTcmbìea di -baroni , fu ( ftrana colà in un re ) 
condannato a perderla tetta, come reo di fello- 
nia*. L’ imperatore, per fargli grazia, ordinò, che*, 
in vece di tagliargli la tetta , fotte fidamente ac- 
cecato, imitando in. ciò la. barbara politica dell* 
'corte di Coftantinopoji , -dove da più <f un fecole 
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era invatfo il coftume di abbacinare gl’ùmperado- 
ri depofti, e gli altri prigionieri . Ma l’ordine di 
privar degli occhi 1’ infelicé principe fu efeguito 
con sì poca piacevolezza , che in meno dì tre gior- 
ni ne perde la vita « Cosi Lodovico riunì nella 
fua perfona il regno d’Italia , e fi trovò signore 
di tutti gli flati pofleduti da Carlo Magno fuo 
padre. Felice lui» fe dopo» aver con tanta feve- 
rità punita la ribellione » non folle fconfigliata- 
mente caduco negli eftremi affatto Contrari » die 
io rendettero poi dolente e mifero per tutto il* 
rimanente fpazio del viver fuo! . ' * ; 

I . • " v , - , 
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pi lattario primo imperatore e ti d* Italia :,var} 
. fuccejfl della fua ribellione contro il padre * 
vicende del monaco Wala principal 

tmniflro di flato per le cofe ■ •• 

' -d' Italia, v 



Oco flatite dalla morte di Bernardo , l’ impe- 


rador Lodovico già prima rimafto vedovo , fu 
per conliglio de’ luoi indotto a menar altra fpolà, 
la qual fu Giuditta , figliuola d’ un guelfo nobt» 
liflìmo bavarele. E forfè per levar alla nuova re- -* 
gina la prefenza d’ un fìgliaftro, e perchè Lotta- - . 
rio non dofle obbligato a far foa corte ad una ; h 
matrigna » !! mandò al governo delle provinole .* - * 
di qua dell’ Alpi , aggiugnendoli al titòlo » thè ; * ,1 
già portava d’ impefadore ; quello di re d’ Italia. * 

Frattanto alcuni de’ partigiani dèi re Bernardo » ir*- ih 
che erano flati relegati in varie ifole o in mon&-* ,M 
flerj , furono pel favore di qualche occulto con-* '**• 
giurato fcampato dalla rovina comune , o da qua- **'*'"? 
Junque altro ir folle invidialo della fazion domi- * - * • 

aan- * 
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4» pelle Rivoluzioni d' Italia 
V. T>s- nante 4 ; richiamati alla corte . Infinuatifi corto r© 
malati, deliramente a parlar di Adelardo , tanto differo 
iri.pag. t predicarono della fua modeftia e fànta vita , 
579 ' che menava nel monaftero , Che il troppo muta- 
bile imperàdòre lo richiamò alla corte , e , ab- 
bandonato più che mai ai configli di lai, reftituC 
la fua grazia quali a tutti coloro , che prima n* 
erand decaduti . Nè qui fi flette la bontà di Lo- 
dovico . ma con un’azione più conveniente ad 
. un noviào religiofo , che ad un reggìtor di po- 
poli , in riumerofa adunanza di baroni e prelati 
del fuo regno , con pubblica confezione accusi 
fe fteflò di ciò , eh’ era feguito nella caufa del 
re Bernardo , come d’ una ingiuftizìa enorme e 
fcandalofa , ancorché egli non averte Fatto altro, 

( che efeguire con diriiinuimenco di pena la fen- 
tenza portata da’ giudici legittimamente deputati 
a quel proceflb . Or un atto d* umiltà così irre- 
golare dovette fcredìtar fòrtemente il governo , 
e levar via dai fudditi quella opinione troppo ne- 
ceflària per la pubblica tranquillità , che il go- 
verno agifea Tempre con buon fondamento . Co- 
, munque fia , 1’ una e l’altra corte di Lodovicò 
e di Lottario fi trovò governata all’ arbitrio di 
due fratelli monaci , Adelardo e Wala , 1’ uno 
divenuto configliere intimo e miniftro di Lodovi- 
, l’altro mandato nuovamente con Lottario in 

an. la*. Italia dove, già avea fotto Bernardo con gran- 
V. *p. diffima autorità ammìniftrato ogni cofa.Noi pof- 
Mstìll. iiamo forfè attribuire al configho di corefto mo- 
*• naco , che ficuramente fu de’ grand* uomini di 
B***Sìe. quel fecolo ( ancorché non vada efente da rim- 
Pfovero ogni fiia azione ) tutto ciò r che fi fece 
" ^ buono tanto nel governo civile ed ecclefiafti- 
mii hi. » <loanto nel nftoraraento degli ftud] nel regno 
C»rb*- ’ Italia per lo fyuzro dì circa fette anni dal tem- 
hnf.ptg. po , che Lottario ne prefe f amminiftrazione fi- 
3 j*. o. no alle turb&zioni grandiflìme , che fi levarono 

p Cr 
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‘pfcr tutto r imperio nell* anno 850. Ma la nuovi * 3 ** A 
regina e imperadrìce Giuditta andava preparando 
materia a novità non piò udita .La bellezza di lei 
~t la vivacità def fuo ingegno la rendettero fubi- 
taraente arbitra de* voleri di fuo marito, il qua- 
le per le fuggeftioni di Giuditta , che voleva , 
cornei donna di grande animo , amminiftràr l’im- 
perio , cominciò a pentirli d’ aver ceduto troppo 
precipitofamente al figliuolo i fuoi flati . Ma que- 
llo rincrtfcimento fu affai più forte , allorché la 
novella fpofa {*li. ebbe partorito un quarto figliuo! 
mafchio «, a cui fu dato il nome di' Cario , e chè 
divenne poi famofo “nella fioria di Fràncià lòtto 
nome di Carlo Calvo. Troppo era naturale , che do- 
po la nafcita di quello figliuolo nafceffe ai genitori 
il penderò di pròvvedeVro di flato; ed uopo era per 
confeguerite di fcorciar le porzioni già deflinate , $ 
quafi già date in mano ai tre fratelli maggiori \ ó 
«cquiftaré un nuovo regno ài principe Carlo ..Quev 
fl° fèdondo Ipediente non era , nè. Tacile a tmtarfi 
&nza 1* intervento degli altri figliuoli', ch$ g$ 

. «veanbin Ulano le fot;ze l^finù d’ Italia , l’altro 
deila Germania francelè, e f* ultimo di ten mez^ 
ìa la Francia gallica , che portava nome di re- 
gno tT Xquitania . .Si trattò adunque d* un nuovo 
parteggiamfcnto d\ flati , per dividere in quattro 
rutta la maflà dello flato, ch’eraft da prima par- 
tito in tre . I tre fratelli , cui non potea piacer Pit*' 
quello progetto , fèrizà troppi complimenti fecero Ludtiì- 
accorto f imperadore e la Tua corte , eh* etti non ci 
.etìmo per acconfentire a nuova divifione di te- E& , » ar - 
• gni , tinto che da una cofa all* altra fi venne a ^ *** 
diffenfìone aperta tra padre e figliuoli con infini- 
to fcandàlo e degli uomini , che allora vivèano , J u y- t ,- (/ . 
e de’ pofferi , a cui la fioria lafciò contezza del- 
le perfidie e degli fpérgiuri , che furon commedia 
in quelle oflinare boritele, e dell’ abufo , che fe- 
cero tanti vcfcovi e tanti monaci dell’ autorità e 
‘ H ‘ _ del- 

t ' • ' «e “ 
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, , > , <jel credito loro -, per foftenere una manifetta ri- 
f V bellione . Capo principale di que’ ribelli fu Lot- 
c tario re d’ Italia , tome quegli , che era e piiY 

degli altri intereflato a non lafciarfi feemar la 
parte , che a lui toccava della fucceflion paterna, 
e che fieli’ ambizione e nella cupidità di coman- 
dare fuperava i fratelli minori . Ma toccarono 
anche a luì ì primi cattivi frutti , chi’ etti ebbero 
a raccogliere dal loro ammutinamento . E la ca- 
duta di Lottario procedette da que’ mezzi fteffi , 
che avea (celti per fermarli più deliramente fu! 
trono . Aveva egli tentato d’indurre il buon Lo- 
dovico a rinunziar totalmente all’imperio , e gli 
avea mandato <T attorno due monaci -che crede- 
va d’ aver guadagnati , a fine di {4rfuaderlo x 
prender 1’ abito religioso.. Ma trovando i mona- 
ci il vecchio re poco di (pollo ad abbracciar que- 
llo partito , 1' un cf etti , per nome Gombaldo 
intfaprefe un maneggio molto diverta da quello , 
che Lottario afpettava , Perciocché o motto vera* 
mente a compadrone dell’ infelice re , o fperan- 
do dì ricever da lui maggior ricompenfa , che non 
avrebbe avuto fervendo Lottario , Teppe s\ be- 
ne adoperare , che riconciliati al padre i due mi- 
nori figliuoli , Pipino e Lodovico di Baviera , il 
partito del vecchio imperadore tornò si forte , 
eh’ egli rìftabilito nel trono , potè anche punire 
NrtJ. tutti i colpevoli della ribellione . Pu però Lotta- 
lìt. i. rio privato del tìtolo d’ imperadore, e gli fu fo- 
lamente lafciato il regno cf Italia , a condizione 
h ancora , che non dovette far cofa di momento , " 
- * . fenza farne prima partecipe il padre , facendo 
quel regno nuovamente foggetto alla corona fran- 
1 cefe ; onde che tornoflene in Lombardia più con- 
futa e (cornato del mal fucceflò,che pentito del- 
la fua impreià . Come egli poco appretto fi folle- 
vatte di nuovo ; come, d’accordo coi due fratelli, 
facofle ribellar rutto Io flato al (uo padre: come. 
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fatto prigione , il facefie condannar da un concf- 
liabolo di vefcovi ad una penitenza canonica p<r 
vane imputazioni dì delitti , e il riduceffè a viver 
da penitente in un monafterio di SoilTons j poi 
coftretto dal re di Baviera liio fratello, U traete 
di quella religiofa protone ; e finalmente dopo 
varie vicende , prevalendo il partito del padre , 
Lottario fbfle un* altra volta rimandato pieno di 
confufione al fuo governo d' Italia , non è cofa^ 
che fi appartenga al foggetto di quelli libri . Se 
non che gioverà riflettere , che in que’ cinque . 
anni , che Lottarlo fi trovò con tanto calore in-* 
vifchiato nelle civili guerre di Francia , le cof$ 
di quelle provincie non poteron procedere altro 
che male } per le mutazioni frequenti de' gover-* 
nanti , per li diverfi umori e interefli , che aveano 
• i conti e i duchi, e per ima fpeeie di anarchia, che 
nafte va neceffariamente dal fentirfi ,che ora Lodo-, 
vico Pio , ora Lottario prevalevano , ed ora a nome 
del primo, ora a nome dell'altro fi reggeva l'impe-% 
rio , e correvan gli ordini è le fpedizioni . Il celebre ** 
, monaco Wala , già nominato di fopra , il quale 
avrebbe potuto far meno male , die qualfivoglia 
altro de* miniftri e favoriti del re , fu egli pure 
dalle lbllecitaziont del fuo signore , o da falli 
pregiudizi di zelo tirato a parte negl’ ignominiofi 
maneggi delle guerre civili , e paftò il più dèi 
tempo in Francia in tutt* altre opere, che di fo- Meniti 
litario , finché ancor eflò , tornato in Italia , fu 
da Lottario fatto abate di san Colombano in Bob- 
bio . Ma nè Lottario dette lungamente quieto al *'** 
aaverno del fuo regno , nè Wala nel Ilio mona- 
nerìo « L’ imperadriee Giuditta , data per P ad- 
dietro nemica caphaliflìma e di Lottario e di Va- • 
la , fi moflè ultimamente a cercar con {bramo 
Itudio 1* amicizia dell’ uno e dell* altro . Veden- 
do ella il marito oggimai vicinp alla fine ; e te- 
mendo tuttavia , che i due figtUftri 9 d’ accordo 
*’ ... mai- 
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imiti ., p, anche feparata mente , ?ome più maturi 
4’ età , e perciò con maggior ieguito di parrigia* 
ui , non cacciafièro il figli uol fuo Carlo Calvo 
dal regno di Aquitania , che gli era fiato ailè- 

E nato , quando quello giovane principe rimanere 
:nza 1’ aiuto d’ uri de’ due , s’ avvisò faviamen- 
te , benché poi 1’ effetto feguilfe contrario, di ri- 
conciliarli con Lottario , e coi vantaggi , eh’ ella 
potea proccurargli , vivente il marito., guadagnar- 
cene 1’ amicizia e la protezione per 1’ avvenire . 
U vantaggio, § fienaia! e,, che Giuditta potea por- 
tare a Lottario , era di rimetterlo pienamente 
«ella grazia del padre , e con ciò fargli rellituir 
puona parte delle provipeie , e il titolo d’ impe-r 
fadorq , onci’ egli era nato privato per le fue rL 
bcllioni , JElla avea per quello fare il maggior 
deliro del nv>hd° , perchè Lodovico , non menq 
tenero del principe Carlo , che ne folle la ma-, 
dre , già era molto bene di concerto con lei in 
quello negozio ; anzi egli Hello li fece mediatore, 
Pdfcsl. r i c Ò n ciliare 'con 1’ irp.?eradrice 1’ abate Wala, 

Unti, tfi^ato unico ftrotnento valevole a trattar poi gl* 
hi vita jnterelfi comuni di Giuditta , o lìa del re Carlo, 
Waia* é di Lottano . Ma prima che a buon termine fi 
AL- poofiuceiTero quelli trattati , Wala morì . Lotta- 
c fa rl ° .* °^ tre a ^' impaccio , che gli diede una ma- 
'n'-i ^>praggiuntagli in quelli frangenti , andava 

frapponendo nqovi oftacoli alla fua ricon- 
” ' filiazione , per le violenze , eh’ egli faceva in 

Italia , in danno malli ma mente della chiefa , e 
* hi odio di tutti coloro , che aveano pelle paliate 
difeordie dato qualche Pegno di rifpetto o all’ inv 
perador Ludovico filo padre , o alla matrigna Gii® 
- ditta , la quale in tempo , efie il partito de’ ri- 
belli prevaleva , .era Hata relegata in uh mona- 
fterio a Tortona . Ma quella fagaciflìraa impera- 
trice non toglieva però gli occhi dalia mira, che 
fi era predica , fi fot|o il maneggio di nna nuo- 
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va Amichevole divisone di flati , da fard col re 
tT Italia , indufle ad ogni modo il marito ad ac- 
crefcere , come fece , la porzione al principe Carlo. 

Quella colà, ecciti i fratelli di bel nuovo, alia guerra. 

Ma Lottario parte abbattuto, dalle forze del pa- 
dre , parte addolcito dagli artifizj di Giuditta , 
aCco.nfen» alla difpofizione fatta in favor di Car- 
lo , ed ottenne anche per fe notabile aggiùnta 
ai fup dominio . Nè per quello rimale queto il 
buon Ludovico , condannato, dal fuo dettino a paf- 
far la vita con 1’ armi in mano contro il proprio 
fangue Lpdovico , altro figliuolo dell’- impera- 
dore , già fatto, re di Baviera , riputandoli pre- 
giudicato da quell’ ultimo fpartimento degli flati 
paterni , molle nuova guerra a Ibo padre , il qua-, 
le parte per vecchiezza , parte per quella nuova 
ribellione, d’ un figliuolo , e per li travagli della 
marcia e della guerra , fi morì in un‘ itola vici- 
no a Magonza , allorché già avendo coftretto al- 
ia ritirata il figliuol ribelle , flava per dar nuovi 
ordinamenti per la ficurezza del prediletto Carlo 
♦ dell’ imperadrice j e lafciar , morendo , in pa- 
ce la fua famiglia . Principe per pietà e per de- 
bolezza egualmente famofo , e per ricopiarne il 
carattere , che volle fpiegar in poche parole uno 
ftorico. francefe y fu principe ottimo , padre trop- Damiti 
po buono , cattivo politico , imperador mediecrif- p.é**, 
fimo , benché virtupfcu t \r‘ -r 

Ma per la morte di Lodovica non celiarono le 
difcordie della famiglia reale ; e ancorché tutti e 
tre i fratelli avefiero 1 Qualità da regnare migliori 
forfè , che non ne avelie il padre loro, non mi- 
« gliorb per tutto quello lo flato de’ Francefi , nè 
quel d’ Italia, che avea sì ttretta unione con gli 
affari di Francia.. L’ ambizione e il genio, avido, • 
ed inquieto di Lottario , cagione principale delle 
calamità accedute fotta Lodovico , riaccefe anco- , 
ra dopo la fua mone lo fletto fuoco deMe guerra 
' . . civl» 
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civili. I Tuoi difegni erano si valli, che tiravano 
per poco ad occupar tutti gli flati dell* uno e 
deli’ altro fratello , mòltrando però Tempre ora ~ 
disvoler difendere il re d’ Aquitania dalla cupidità 
del re di Baviera , ora di far a quell’ ultimo que- 
la ragione , che non gli avea fatro il padre trop- 
po inclinato alle voglie della feconda moglie. Ma 
il re Lodovico e il re Carlo , che d* or innanzi 
chiameremo Carlo Calvo , lì furono Tenta lungo 
indugio avveduti delle ree intentioni del maggioy 
fratello \ ed unite le forze loro, come uniti era- 
no gl’ intereflì , fiancarono sì fattamente il lor 
nemico , che Lottario y o di buon grado o per 
**4. forza , dovette , dopo tre anni di * civii guerra , 
ridurli a trattar lìneeramente di pace , affinchè 
così gli uni come gli altri poteffero rivolgere le 
forze , che ancor avanzavano alle intelline bat- 
taglie , contro i nemici , citeriori , i Normanni 
da un canto , i Saraceni dall' altro che ogni dì 
facevano maggiori danni alle provinole lòggette 
-a*. Francefi, .... ì : 

, Nell’ anno Beffo , che quella pace fu (labilità 
Tra i tre fratelli , Lottario augullo, ancorché mol- 
to non gli rimanere a travagliarli nelle cofe d* 
oltre monti , e potefle di leggieri venir in Italia 
a provvedere alle cofe di qua r ftimÒ meglio di 
mandarci il figliuolo , che portava il nome dell* 
avo e del zio , cioè Lodovico fecondo di quello 
nome fra gl’ imperadori ,1 

» ( . • • ? • . ,*». 1 {• .* • i‘ > * * ■' ’ 

- .CAPO KONOv 

a •• q i- ■ ' * 

Di Lodovico fecondo imperatore e re cT Italia t 
rivolgimenti , che al fuo tempo avvennero in • 
alcune provincie - ’ - 

B ’ i • ... * !.>>.. • . M • ' -* -» *• 

Enchè dopo aver mandato in Italia , e fitto 
coronar re Lodovico fuo primogenito , Lottario 
,h: augulto 
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augufto Ha vivuto, angora undici anni , egli non 
fembra però, che &’ impacciaflè gran fatto nelle 
cofe italiane, fe non forfè quanto gli pareva ne- 
celfario , per ajut^re con fuoi configli ed avvili il 
figliuolo , Nè all% morte del padre cambiò egli 
di flato e di fortuna : perchè avendo due altri fra- 
telli, all’uno, che fu Lottario, fu lafciata quella 
parte di Francia,. che poi fi chiamò dal nome di 
lui Lóttaringhia , o fia Lorena, e l’altro fu fatto 
re di Provenza . A Lodovico fecondo riraafe il 
fblo regno d’ Italia col titolo d* imperadorè . Ma 
l’Italia n’ ebbe almeno quello vantaggio , che il 
fuo governo fu per allora fatto indipendente da 
ogni influenza di dominio eftero , talché per gli 
vent’ anni , che vifTe Lodovica fecondo dopo 1^< 
morte del padre , egli fu il primo e il vero ar- 
bitro e di ragione e di fatto di tutte le terre d* 
Italia , Arbitra , ,dioo , perchè quantunque egli e 
per la grandezza del fuo regno , che abbracciava 
tutta la Lombardia, e per l’autorità fovrana , che, 
come re ed imperadore, vi aveva fopra i duchi, 
che governavano parecchie terre , patelle dar leg- 
ge a tutti gli altri principi, non è già da crede - 1 
re, ch’e’fofle signore affoluto d’Italia; come era: 
flato Teodorico , nè ancora come furono tra I 
Longobardi Liutprando e Adolfo. Ad ogni modo 
non fi fece , nè fi trattò cofa in Iralia , eh’ egli 
non >v’ avelie la Principal parte. 

.Converrà qui accennare nel piò breve modo , 
che ci fia potàbile , le cofe di Benevento , nelle 
quali ebbe Lodovico fecondox ad impacciarli ora 
con lode e vantaggio , ora con difonoree condan- 
no. Ed ancorché i rivolgimenti, che allor avven- 
nero in quelle contrade , debbano a rùolti parer 
per avventura poco intereflanti , non è perciò inu* 
tile di volgervi . 1 ’ boccio di quando in quando 4 
per oiTervar, per quali gradi e vicende quella si 
notabil parte d’ Italia veniffe a . fooa^JLe un fa l 
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■» reame nel modo , che viene prefentemente . Ol- 
tre che non lì potrebbe dargiuftae compiuta idea 
del regno di Lodovico, fenza qualche ritratto del- 
le cofe di Benevento. Che fe alcuno de’noftri let- 
tori defi d era fie più difiinto ragguaglio di quelle 
rivoluzioni di Benevento, Salerno , e Capua fot- 
ta i principi Longobardi, potrà confultare Camil- 
S témp*- }o Pellegrino, inngne -ri/chiaratore di quelle fto- 
t» prrma x \^ t Nè mancano altri moderni ed aliai noti auto- 
ri, che più copiofamente ne feri fiero . 

164 *' f • Al. valorofo Adelchi ( di cui abbiam ragionato 
pi dal f°pra ) fondatoredeì principato Beneventano, 
Murata - era fuccedpto il figli uol Grimoaldo , il quale ek 
ri nel fendo morto, fenza laiciar di fe prole mafehile , 
trm. 1 , ebbe per lucceiiòre un altro Grimoaldo , chiama- 
rer.Ital ■to per fòpraonome Storefaiz . Spento coftui per. 
Storia congiura de’fuoi: oonti e gaflaldi:, gli fuccedette- 
ro nel principato Sicone capo dò’ congiurati , uo- 
mo torbido ed ambiziofo, e poi Sicardo di lui fi- 
gliuolo, affai peggiore del padre oe v vizi , e non 
eguale nella bravura. La crudeltà e 1* avarizia di 
• Sicardo conduflèro a tanta tiifperazione i Beneven- 
tani, che il tolfero dal mondo dopo non molti 
anni di principato. Fu eletto in. luogo di lui Ra- 
de lchifio gran teforiere dello flato . 11 quale per 
bontà, per fenno,c per valore avrebbe di. leggie- 
ri potuto ri flora re quel principato dalla pattata ti* 
rannide fcompigliato ed afflitto. Ma la troppa -\U 
berta e l’indipendenza , a cui s’ andavano avvez- 
zando non meno i conti o governatori , che i po- 
poli, rendè il regno di Radekhifio troppo trava- 
si info ed infelice , e di trifla ricordanza a’ fuoi 
pofteri . Era Capua , fra le città foggette al do, 
minio de’ Longobardi beneventani, quella per av- 
ventura, che più dell’ altre afpirava all’ indipen^ 
denza, forfè all’efempio di Napoli, di Amalfi, c 
di Gaeta, le quali, per efier dipendenti da’ greci 
baperadofi, troppo lontani e poco poftnti à fo- 
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ftener le cofe d* Italia , rallentavan facilmente il 
freno alle città italiche, che fi teneano alor di* 
vozione , e che (òtto nome dell’ imperio orienta- 
le fi reggevano a forma d’imperfetta repubblica ^ 
Capo del governo era in Capua il conte Landolfo, 
il quale, o per vecchia inimicizia che avelie eoa 
Hadejchiiio , o perchè aveffe ancor egli fperatodi 
falire al principato, allorché fu morto Sicardoj o 
finalmente per qualche altro pifi recènte motivi 
di fdegno e mutui fofpetti , nutriva pelame vo* 
glie verfo di Radelchifio. Pertanto, non {blamen- 
te fomentò ne’ Capuani il defiderio dell’ indipen- 
denza, ma fece occultamente follecitare in Ber » 
nevento, in Salerno, e per molte parti del prin- 
cipato tutti coloro*, che fi potean prefumere mal 
foddisfatti di Radelchifio , e flfrinfe lega coi Na- 
politani, già troppo pieni di rabbia contro quelli 
di Benevento , da cui fpeflp avean ricevuti danni 
« moleftie . Ma Landolfo o non volle , o non po- 
tè ottenere da’lollevati d’eflet creato, principe di 
iCapua, e pendoli giudicato opportuno , per dar pili 
riputazione al partito , d* innalzar a quel grado . 
Siconolfo , fratello del morto Sicardo , e che per 
ragion di fangue potea prefupporfi chiamato alla 
corona per legge o per coftume , e rendere per 
quello folo riguardo l’ elezione di Radelchifio va- 
cillante e dubbiofa . Èra fiato Siconolfo , regnan- 
do il fratello, cacciato in prigione; donde trova- 
to modo di fcapolarfi , e fta.tofenp lungo tempo 
nafeofto appretto d’ un Tuo cognato conte di Con- 
fa; quindi finalmente s* era ricoverato in Taran- 
to , come terra non foggetta al dominio de’ Lon- 
gobardi . Da Taranto fu per follecitazionè d* un 
certo Danferio nuovamente bandito per ordine di 
Radelchifio. Chiamato a Salerno, vi fu da* Saler- 
nitani , da’ Capuani, e da alcuni Beneventani par- 
tecipi della ribellione creato principe j II fuo par-, 
rito fi fece in poco di tempo sì forte • che Ra* 
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delchifio vide levarli dalla fila obbedienza una 
grandiffima parte delle terre foggette al filo prin- 
cipato. Quindi, accefo d’indicibile fdeeno contro 
i ribelli , nè però vedendoli forte abballanza da 
poterli reprimere , venne ultimamente a pigliare 
di qu, e’ partiti , cbe folo nel fervor della collera, 
e nel defiderio esuberante di far vendetta poflono 
parer buoni. Già erano , alcuni anai addietro , 
paffati dall’ Affrica nella Sicilia e dalla Sicilia ne' _ 
littorali d’ Italia i Saraceni , conquiftatori rapidif- 
fjmì in quell’età, e s’ erano ftabiliti in Taranto. 

» A quelli barbari ebbe dunque ricorfo Radelchifio, . 
i quali troppo volentieri, invitati e non invitati * 
mettevano piede ne’ paefi altrui r e però confiti-» 
oiarono a far coltar caro a ' Siconolfo 1* ajuto > 
che gli portavano occupandogli fubitamente Ba-^. 
ri con altre terre importanti del fuo dominio . Il 
vero è* che con l’aggiunta dell* armi loro Radel- 
chifio divenne Superiore, di forze a Siconolfo. Ma^ 
quelli non volle cedere per tutto quello, anzi all* 
efempio del fuo nemico fi rivolfe anch’ effo eoa 
pernicìofi) configlio a cercar gli ajuti de’ Saraceni 
e de* Mori dalla Spagna e dall’ Affrica. Venne per- 
tanto un nuovo Sciame di crudeli e rapaci barba-, 
ri; e i due partiti, che con pari ajuti di Sarace-*, 
ni fi Secero afpra e rabbiofa guerra , non altro 
frutto colfero, che quello divedere ilor pareli Tac- 
cheggiati e dillrutti, è tutta Italiana quale, fuo-, 
ri di quelle guerre de’ Beneventani , godeva pace 
fi cu nifi ma , efpofta ed aperta alle rapine di crudel 
gente , che non era per Iafciarfi ritor di mano si 
leggiermente la preda , a cui era Hata invitata , 
Convenne finalmente, efie il re Lodovico fecon- 
do veniffe alla volta di Benevento , per metter ar- 
gine alle rovine, che vi .menavano i Saraceni, e 
fermar qualche accordo tra idue principi conten- 
denti,. . Vinti e feonfitti i Saraceni dal valore di 
Lodovico, Radelcfiilio e Siconolfo ebbero tutta-» 

1 ’ ' ^ '* . ** > ** \ ••• < V •- • • 

-, / via 


j 


)igitized by Google 


Libro Vili Capò IX. V? 
via in luogo dì gran favore di dividerli fra loro 
le terre componenti già il ducato di Benevento, 
.ritenendo l’uno, il titolo di prìncipe beneventano, 
e l’altro pigliando il nome dalla città di Saler- 
no, città principale tra quelle , di cui Siconolfo 
fcrafi impadronito . Così cadde e fi ridulfe a pic- 
co! dominio quel grande, fortiflimò principatodi 
■•Benevento, che per circa due fecoli avea potuto 

f areggiar quali dì potenza con gli fletti rediLom- 
ardia: nonlblament^per la divifione , che fe n* 
fece , e per effere fiato da lunghe guerre intefti- 
ne efaufto di genti e di follarne , e feemato an- 
cora per le terre, che tettarono in potere de’ Sa- 
raceni ; ma anéhe perchè i nuovi prìncipi di Be- 
nevento e di Salerno, in vece di padroni afloluti, 
. che prima erano ( ad eccezione d’un tributo non 
• grave, che s’ erano obbligati di pagare agl’impe- 
radori e re d’ Italia fucceflòri di Carlo Magno ) 
divennero in quello fcambìo meri feudatari di Lo- 
dovico, quafi per guiderdone dell’ averli fottratti 
dal giogo de' Saraceni. 

AndofTì poi vte maggiormente debilitando lo fta* 
to de’ Longobardi Beneventani per un nuovo fmem- 
bramento, che vi fi fece qualche anno dopo la 
. pace e la divifione ftabilitavì da Lodovico . Lan- 
dolfo cafialdo di Capua , figliuolo e lucceflor di 
quel primo .Landolfo , che fu autor principale di 
tante calamità , togliendoli dalP ebbendienza del 
principe di Salerno, nello fiato del duale fi com- 
prendeva Capua, volle ancor etto farli prìncipe e 
signore indipendente , rifpetto almeno a Beneven- 
to e Salerno, ergendo, dalle rovine del ducato Be- 
neventano un terzo principato, che da Capua pre- 
fe il nome. .S’accrebbe veramente in duella con- 
giuntura l’autorità dell’ imperadore , e farebbe for- 
fè da dire, che per quello rifpetto lo fiato d’Ita- 
lia non patifle nella univerfàlità gran detrimen- 
to, per la caduta del principato Beneventano , et 

D | fen- 
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fendali que’paefi in certo modo riuniti fetto tu» 
fola monarchia . Ma nè i Beneventani fi manten- 
nero lungamente (oggetti e fedeli ai re francefì 
'e coir ellere poco dopo mancata la famiglia de 
Carolini * lo fmembramento di quel vado princi- 
pato -, il quale -, reftando unito , avre.bbe potuto fo- 
llenere in qualche riputazione le cofe d' Italia, li 
traile dietro altre calamità , e ridufle in eftremo 
fcompiglìo quelle provincie . Frattanto i Sarace- 
ni, debellati, e rifpinti pi involte dall’ armi di Lo- 
dovico, rinnovavano nulladinieno ad ora ad ora 
la guerra; tanto più che le gelosìe, che nodrivan 
fra loro i principi di Benevento e di Salerno , I 
conti o principi di Capua , e i duchi dì Napoli, 
davano opportunità a que' barbari di perpetuar lor 
dimora in que’paefi, e le fcorrerte , che or qua 
or là facevano per tutta l’ Italia orientale ; onde 
che, per aver qualche tregua da loro , bifognava 
col pagamento d'annui tributi contentarne 1* ava- 
fizias. Veramente le altre contrade d’Italia dal Te- 
vere alle Alpi godevano in quello tempo tranquil- 
la pace. Ma gli affari di Benevento , e le fpedi- 
fcioni, che fi fecero Contro i Saraceni da Lodovi.- 
co fecondo imperadore , non lafciaron però di met- 
tere in gran movimento il regnò di Lombardia ; 
C gli evenirìienti di quello furono vicini a cagio- 
nare rivolgimenti grandini mì per tutta Italia, 

Due anni o poco p$ dopò la pace, che 1 * an- 
no 848 erafi -conchiulà tra Radelehifio e Sieonol.. 
fo, e la di vìfiòne fatta del dominio beneventano 
fra lor due , morirono ambi quelli principi , ed 
ebbero per fucceflorì uno Ràdelgario , e P altro 
Sicone . Ma nè Ràdelgario tenne lungamente il 
principato di Benevento , nè Sicone quel di Sa- 
lerno . Quelli efi'endo {deceduto al padre in età 
fanciullefca ,~fu da Ademario, figliuol del fuo tu- 
tore , tolto col veleno dal mondo ; e Ràdelgario 

tffendo morto, Jafciò-al fratello Àdelgifo il prin- 

* 




t 


• Libro Vii}.' Cai» IX. - a» 

leZZt ®* neve "[° • ^ ra Adeìgilb fornicò diqVeU 
le virtù , che rendono no. meno f principi - che 

fi i “°Z'«nó Ca .l a1 '? e et! 

virare i K,w .i ebbe % ac irà furiente a rav, 
ri- ,Vi • • dai catt,v *- configlieri e fallì amkì 
Gl, affale, confinai de’Saraceni e h aeafli?^ 

X *• £22:5 

r^.'-SiaarSa 

peradore di f„ queilaìmprX ^ ' ta *‘ <•-■ ». 

SS t-T^Z *S5»ft •* .« 

gp£ss?; 

jSeMmTk q e”£ w 

K zzi™ • 

% Sara ■ 

r-wS’s: ersi t? .^2£ 

° * ««“U* > che gli andamenti della «Sol ' «*•» 
i 4 glie, 


Digitized b 


✓ 


y Google 


* Delle Rivoluzioni Itali* 
glie, del conte , e de’ loldati di Lodovico , e le 
iòegeftioni del greco imperadore ^ e del faudano 
de’ Saraceni deflero incitamento. 

: • Avea Lodovico angufto da quel primo tempo , 
che fu chiamato a comporre le dilfenfioni traRa- 
delgifo e Siconolfo , e molto più dopo che ebbe 
dichiarata la guerra a’ Saraceni , lungamente fat- 
to foggiorno in Benevento ed in altre città di 
quel ducato. Egli aveà ancor Teco Engdberga im- 
peradrice fua moglie, donna fuor di mifura fallo- 
la ed attera, la qual fola ballava co* modi fuoi a 
far perder quanto la bontà del marito potellè gua- 
dagnarli di benevolenza e di rifpetto dalle perfo- 
Ibii. n e a luì foggette. La corte e l’efercito ftancefe, 
tmpa&9. c he feguitavan gli augufti, pieni di boria e dipre- 
i * ‘ funzione, com’è cellulite della nazion dominante 
ne’ paefi ftranieri , e gonf} ancori per li profperi 
fuccelfi dell’ armi loro, per cui conofeevaho, o li 
prefumevano d’elfere flati fcamgoe làlute de’Be- 
neventani ,ufavano , coinè è da Credere, affai lar- 
, gamente e le donne e gliaveri de’ Beneventani , 
a’ quali pur tutte quefte cofe erano gravi (Time a 
comportare-. * V .<■ . 

• Più d’ ogni altro Àdelgifo con pelfimo animo 
fofferìva di far sì cattiva comparfa in cafa fui ia 
confronto. d’ Una corte imperiale, e di vederli per 
r iòpra più i fuoi fedeli malmenati e fpreziati dall’ 
albagìa de’Francefi , lenza por poterfene dolere , 
Jion che rimediarvi . Il faudano Saraceno , a cui 
Lodovico , richiedendolo Àdelgifo r avea falciata 
la vita, come uomo fagace ,e capaciffimo d’ ogni 
intrigo, s’ adoperò anch’egli a tutto potere , per 
metter fofpetti e gelosie tra’Franceli e’Beneven- 
tani, llimando quello l’unico mezzo di rillorarlo 
flato abbattuto della fua gente . A quelli naturali 
o * -e fpontanei foretti di Àdelgifo, e «Ile maliziolè 
- : iùggellioni del Saraceno altri non meno efficaci 
t i fthnoìi v* aggiunfe Baiìlio uqperador d* oriente • 

: Non 
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ffxjn pòltìamo chiaramente ricavar dalla ftoria » * 

donde avelie principio 1* inimicizia ? che li vide s 
fcoppiar tra’ due imperadori , i quali per altro s’ 
erano, come abbiam detto , collegati infteme a 
danno de’ Saraceni .Ma forfè chela malvagità de- . - p 

gli uflfìziali, che furono mandati a comandar l’ar- . » 

mata Greca fotto Bari * corrotti per avventura da’- 
Saraceni , gualcarono con falfe informazioni l’unio- 
ne de’ dee augufti', e riempierono di mal talento ' •* } 
f attimo di Bafilio . Certo che quello imperadofe, 
dopo aver richiamata la flotta da Bari, fcr irte ♦«- 
cora una lungi lettera piena di querele a Lodo- 
vico , nella quale, fra le altre cofe , moftrava par- 
ticolarmente di non poter fofferire , che egli li , 
chiamalle imperador Romano, e portalfe quel «-» 
tolo , che i Greci folevan dare ai loro te . Però 
avrebbe voluto con ridicola e vana aggiunta d* 
tul barbarifmo accrelcere il greco idioma , per 
dare a IP imperador d’oriente un titolo diverto dal 
filo • . Nei fupplementi di una cronaca Salerni- ™ P** 
tana ci fu confervata la lunga rifpotìa , che fi it^ ra 
ce da Lodovico a ciafcuno de’ capi della lettera 
Hi Bafilio, Ma non par punto , che quelli depo- „; t _ ^ 
neffe Podio, che contro P imperador Francefe avea Munir. 
concepito; e rifoluto di Atre ogni sfilzo per ro- nrjtal. 
vinario, follecitava Adelgifo al tradimento . O ta-^fm.x. 
le foffe in fatti la verità, oppure invenzion ma- 
ligna de* Greci, Badilo fece intendere al duca. di' 

Be- 

. . * E manifefto , che la voce greca fatatavi corrifpon- 
de per appunto alla latina rtx. Ma perchè gl’imperi- 
dori di Codantinopoli collimavano di chiamarli faccia 
aV« ed titsrexpd'rcpt ! , e che i primi re barbari , che fi— 
fioreggiarono in Italia , e in occidente, come in pae- 
ie latino , li chiamarono con voce latina rtgtt , i Gre- 
ci per una ridicola lor vanità non potevano (offrire ,* 
che temendoli in greco li delle a’ principi d* occidente- 
il nome di falchivi , ma pretefero di aggiugnere all» ' , 

lor lingua quello nuovo vocabolo piè fiyet . Vid* *»»*> ? •* - 
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*' sn- Benevento, che Engelberga col fuo marito arem 
nal.Brrt . prefa rifoluzione di levargli lo flato , e cacciarlo 
il*' r 7 ' in perpetuo efilio . Àdelgifo credette ofinfe di ere» 
Damiti ^ e ^ e . ^ùeftà novella ,e fi difpofe a prevenire i di-. 
lift, dt i* e g n * de’ Francefi . Fece prima ribellar gran par- 
V rana te delle città del fuo ducato, quelle dell’ Abruz- 
- tom. i. zó, e della provincia che ora chiamali Bafilicata, 
in f»l. le quali -, levato il -tumulto , gridarono per forra-, 
Jr 7*5. no i’imperador greco s e fi tolfero dalla divozion 
de’ Francefi . Àdelgifo vedendo , che Lodovico f 
an ' avviava animolàmente à reprimere le città ribel- 
late., e che moftràvà di voler Cominciare a trat- 
tar come tale Benevento , s’ infinfe-di non aver 
«vóto pèrte nella ribellione , e tornò leggiermen- 
te in grazia dell’ imperàdore . Entrato poi in un* 
altra malizia , o con aperti ragionamenti ò oo» 
mezzi indiretti còndufiè Lodovico a quello parti- 
to di difpergere in digerii luoghi le fue truppe , 
1| parte ancor di licenziarne . Quindi rimafe Lodo- 
vico e la fua Corte con affai pòca guardia in- Be- 
nevento £ ed ecco Àdelgifo afialtar ,il palazzo , do- 
ve l’ imperàdore con 1’ augufta e con -la figliuole 
albergava.. Fece fubito gagliarda difefa il prode 
r Lodovico con la poca famiglia , che avea fero: me 
. vedendo non poterli tenere il palazzo -, fi rifugii 
in uni torre di efio,dov’egli potea difenderfi pet 
alcun tempo. Paflàti tre giorni, Adelgiio temen- 
do , che all’ avvifo di quel pericolo le truppe fran- 
cefi fparfe per varie terre non accòrreffero a li- 
berar il lor principe , fatte attorniar le torri di 
varie materie combuftibili , fece intendere all* in»* 

” peradore, ch’egli farebbe a rio vìvo , quando noa 
fi arrendette . Si venne alla capitolazione , e il du- 
' cà fi contentò di mandar libero 1* imperàdore , 

: purché egli giurale di non mai più in avvenire 

metter piede in Bene ventò ^ nè di far vendetta al- ^ 
cuna di quello, ch’era accaduto-. Lodovico , che 
t pur voleva ufeir di quell’ impaccio , protnife con 

, ' , . moL ' . 
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malti ftcramcnti quanto volle Adelgifo ; ,nia Sa 
Appena libero, che cruciato fieramente e pien <fi 
rabbia fi avviò verfo Roma, e fece precorrere nel 
tempo fteflò fuoi meifaggi ài papa , pregandolo^ 
gli veniffe all'incontro, per affolverlo il più pre- 
tto, che fbffe pofiìbile , dal giuramento fatto di 
non vendicarli > Intanto la novella di quell’ acci* 
dente fparlàfi per tutto il mondo, ed accrefciute 
dall’immaginazione altrui, come Tempre addivie- 
ne in tali contingenti , diede AlTai che dire ad 
Ognuno, e 1 più Credettero, e Spacciarono che Lo* 
idovico era ftato morto in Benevento . I Saraceni 
dall’ Affrica e da Palermo non tardarono a far nuo- 
ve dircele in Italia, e il re di Francia Carlo Cal- 
vo , e Lodovico di Germania fi mifero 1* uno e 
P altro con feguito dì truppe in cammino , per en- 
trare in poflèflione del regno d’ Italia, giacché LcC 
dovico nonaveà figliuoli nvifchivQitelH movlmenj. 
ti de’ due re _ di Frància e di Germania, amendue 
sui paterni di Lodovico , diedero chiaramente 4 
Conoscere a luì e a Tua moglie, eh’ elfi fi prefu t 
me vano l’ tino e l’altro eredi del Ior nipote. Li 
àraperadrice Engelbergl er* certa di tender prò, 
fittev ole a fe e al marito quella fperanza de’ due 
sii, e venuta in perfona ne’ confini d’Italia , es{ 
invitati i due re a venirla a trovare unoAuTreru, 
to , l’altro alla badia di san Morizio vicino a 
Ginevra, trattò feparàtaménte con l’uno e con Jt\ 
altro della fucceflìon del marito , ed in ifeambio 
della fperanta , che diede al re della Germania 
di volerli effa adoperare in favor di lui , per far- 
lo fuccedere nell’imperio c nel regno d’ Italia, 
fece cedere al filò marito una parte della Lore- 
na di cui alla morte dì Lottario i due re di Ger- 
mania e di Frància nella lontananza deH’impera- 
dore s’ erano impadroniti con poca ragione . Car- 
lo Calvo o fapendp ° foipettando della promefià, 
fatta gl re della Germania, non fi lafciò dar pa-^- 

' ' ‘ iole 

< ~ 
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. f tfo «. Dtlìe Rivoluzióni d’ Italia 
fole dall’ libata imperadrice , ma ^piantandola ùm- 
icamente , cercò di provvederli altronde migliori 
aiuti, per fai ire all* imperio , quando la mor- 
te dì Lodovico il lalciafle vacante „ 

. i ( .’^ST . 

CAPO DECIMO.' 


Intmjft t negoziati^ 


'Ziati di varj principi per la fitccejftone 
di Lodovico fecondo. '* *• ' 

‘ ( '• 'é - I 1 : 

V ». ‘ ; - :>r V ; 

Eramente la debole fanità di Lodovico au- 
guro dava a Credere,, ch’egli, benché più giova- 
ne, foffe per finir di vivere avanti i Tuoi zìi; co- 
sicché là materia 'più ordinaria de* configli e de' 
ragionamenti de’fecrerì commerzj frale corti non 
pur di Francia e di Germania , e de' principi d* 

- Italia così fecolari , che ecclefiaflici, ina deli* ìm- 
perador di Coftantinopoli era il trattar della fac- 
èeffione al regnò d'Italia , ■ ed all'imperio . Cia- 
scuno avea intereffe immediato in quelli affari j 
Carlo Calvo e Lodovico per lo diritto, che avea- 
no, e il defiderio non minore di ereditare gli 
éatij gl’italiani per la mira e l’intenzione comu- 
ni, che aveano di Tarli tin re , che poco gi* in- 
comodafle ne’ loro governi divenuti oramai veri 
dominj, fe pur non VìufciVa ad alcun di loro d* 
occupare il regno per fé fletto . Bafilio imperador 
d oriente avrebbe al certo bramato , che la signo- 
ria d’Italia fotte caduta in mano di chi l’ajutatte 
% difenderli da’* Saraceni e dà qualunque altro ne- 
mico, e che non folle vogliofo per avventura d* 
occupargli le città, che gli rimanevano né* lirto- 
rali d’Italia. Per quello egli inchinava fortemen t 
te z Lodovico il Germanico , il quale e per la 
vicinanza degli flati , e per aver nemici comuni 
dà combattere da queHa parte , come erano gli 

Sciavom, poteva •effergU tm’ntae alleato ed amico: 

** • •* - * 

e per 
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è per effere riputato di carattere piò onefto e pi(fc : ✓ 
lìncei del fuo frattello Carlo Calvo , dovea eft* 
fere amico più labile e più ficuro. L’imperadrH , 
ce Engelberga, che avea grande interefl'e e graa 
potere nella fedita, che fi trattava. d’un fucceflore 
al fuo marito, avea pur rocchio rivolto al re di 
Germania ^ Dovendo rimaner vedova con una fi- 
gliuola, avrebbe voluto, che il nuovo imperado- 
re le fode benevolo, ed anche obbligato e rico- 
nofeente, affinché col favore di lui potette vive- 
re con decoro , fenza. timor dell’ odio e delle' c*-; 
baie de’ nemici, ch’ella fapea benittirao d’aver in 
gran numero nella corte ftefla del fuo marito , « 
fra i duchi d’Italia, i quali aveano dovuto dipen- 
der da lei, e fopportarne l’orgoglio eia fierezza^ 
regnando, il marito fiio . Perciò la riputazione di 
lealtà e di bontà , che il re di Germania s* er«^ ; 
acquiftata , e la, conofcenza particolare , eh’ ella, 
ftefla, donna acutiflìma e penetrante, ne avea, la, 
rendevano rifolutiflìma d* adoperarti con tutto lo 
ftudio in favor di lui . Ma Adriano- fecondo , che 
in quello potea aflàiflìmo , era tutto impegnato 
per Carlo Calvo . Avea quello pontefice in una 
fua lettera fecreta promeflo chiaramente a quel II. «p. 
re, che s* egli fofle fopravvivuto all’ imperadoc 
Lodovico , per' niun teforo jdèl mondo non avreb- *■ 

be nè promofla nè approvata 1’ elezione di niun *•"!:** , 
altro, falvo di lui: che tale era eziandio l’ inten-*^'"^' 
zione del clero , del popolo , e della nobiltà di j.‘ * 

Roma, e del mondo. Il favore fratturato, che mo* **’ 
ftrò ai Francefi Giovanni ottavo fucceflòr d* Adria-, Nobili* f 
no fecondo fece conolcere, eh’ elfo non avea eia- *»* t0 " 
cerato nel dire, che il clero romano, nel, quale V^**ìl* 
Giovanni come arcidiacono , era certamente dell 
principali , desiderava ì’elàltamento di Carlo. Cal- 
vo . Ben è probabile , che i Romani , per quella 
antica venerazione alla dipendenza di Pipino • di 
Carlo Magno, inclinaflèro maggiormente aire di' . ; 

Franv. ~ 

*■ . 


^ èè ' v Delle Rivoluzioni d* lì ali* 

Francia Carlo Calvo , che rapprefentava pii di-, 
rettamente il fucceffore di que’ grandi beneftttori 
della chiefa e di Roma; ma più verifimilè è an- 
«Jora, che ifuddetti pontefici fodero portati a pre- 
ferire la perioxu di Carlo Calvo , per quello ap^ 
punto , perchè vedevano la fazione del re di Ba- 
viera molto potente . Quando quello re folle Mi- 
lito al trono imperiale e al regno d’Italia, poco 
obbligo poteà averne al pontefice , attribuendone 
piuttofto 1 * elezione ai maneggi -di Engelberga ; 
laddove al contrario Carlo Calvo avrebbe quafi 
interamente riconofciqta la nuova fila dignità dal 
favore del papa . Oltreché poteva il santo padre 
Iperare , che un re di Francia , unendo il regno 
d.’ Italia a’ Tuoi fiati transalpini- , folle per conten- 
tarfi più facilmente del dominio di Lombardia , 
Lenza troppo impacciarli nel governo di Roma e 
delle terre cedute al papa da* palTati monarchi . 
All oppofio un re di Germania , che ftendeva il 
Ibo dominio nella Pannonia e fino ai lidi dell* 
Adriatico, avrebbe di leggieri potuto ingelofire il 
papa per rifpetto all’ elàrcato di Ravenna, e del- • 
v 4 ? Pentapoli , o fia Marca d* Ancona ,fopra le qua- 
--i h provincie non gli farebbero mancati pretefti di 
oercitar fua giurifilizione . E la corrilpondenza 
. re germanico coll’ imperador d’ oriente fenu. 

*f.* ma * afetto ai pontefici romani , recava un 

puovo motivo di timore e di lolpetto. 

' t penfieri fi trapalarono ben quattro 

anni durante il qual tempo, che fu dall’ 871 fi- 
m> all’ 874, Lodovico auguflo , ancorché di fani- 
. ^ e b°le e {cadente , foftenne quafi guerra con- 
tinua contro i Saraceni, che, Lenza far gran pon- 
. quifte, infe fia vano con le feorrerìe tutte le pro- 
vili ci e , che ora formano il regno di Napoli e la 
Campagna di Roma. Nè gii dava minor travaglio- 
il principe di Benevento, cioè quell® fteffo Adel- 
gifb, che Io aveacoA ù enorme inibito ingiuria- 
*'?:■ i to , 
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jo, come, abbiam detto, e a cui fu fpeffo coltre** 
co di perdonare e reftituire la lùa. grazia , affina 
che non (1 delle in braccio all’ imperad°r greco t 
di cui minacciava di farli valfajlo. ‘i * 

, Per quanto gli davan tregua gli -affari di quel- 
la parte 1 1 ’ imperador Lodovico venivafene a Ro* 
ma e in Lombardia , per trattare ora col papa , 
or co’ baroni del. fuoxegno delle colè, emergenti 4 
e fpezialmente della fucceftìone de’ Tuoi fiati. Un 
folenne abboccamento A fece nell’ S74 preflo a Ve* , 
rona , dove fi trovarono infieme col fuddetto im- 
rador Lodovico fecondo il pontefice Giovanni, p 
Lodovico di Germania. Par colà degna di maro* 
viglia , che con tanti maneggi e con tanto potè* 
re, che avea Engelberga nella deliberazion del 
marito, non fiali nè cpnehiufa nè forfè progetta* 
ta, per quel, che apparilce, l’adozione di un de* 
figliuoli del re di Germania , e il matrimonio con 
Ermengarda figliuola dèli* imperadore , d’ età nu- 
bile, a fine di afBcurare uno fiato a quella prin- 
cipefla , e contentar Lodovico , per cui moli rara 
canto travagliarli 1 ’ imperadrice ( Ma come è 
cofiume ancor de’ vecchi, e d’ogni infermiccio * 
Lodovico non fi credea sì vicino alla morte , eh’ 
egli dovelfe tanto affrettarft a fiabilir le cofe per 
la fucceilìone j, e i cortigiani nemici di augufit 
non mancavano al certo di lufingarlo con Speran- 
za di lunga vita, a fine d’impedire ogni determi- 
nazione conforme alle veglie e al vantaggio di 
tei. Venne frattanto a morte l’ imperadore, e fu 
tolto all’Italia il miglior principe , che 1 ’ avefl* 
fin allor governata, da che ciberà caduta, in mai- 
no degli ftranieri . Appena trovarono gli fiorici 
cofa da riprendere nelle fue azioni e ne’fuoi co- 
fiumi; e benché difpiacefle a molti dì veder fot. 
to il fuo regno tanto (ovinamente dominar la fu* 
moglie, non apparifee per tutto quefio, che l’ayiì 
torità , eh’ cfercitò Engelberga , abbia cagionata 

-n • - . : ' V *à , 
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nè ingiuftizia nel civil governo , nè data ©ecafio- 
ne a guerre temerarie e rovinofe . Parrebbe piut- 
tofto da credere, che lo fpirito alto, e i modi im- 
periofi di Engelberga foffero ottimo compenfo al 
naturai dolce e manfueto delfuo marito,. per fò- 
ftenere la maeftà del trono e il vigor del gover- 
no. E que’ cortigiani e qiie’ duchi , che fo porta- 
ron tant’odió , e che cercarono di farla ripudia- 
re, forfè che non d’altrondé eran modi, che dal- 
la vaglia, di governare in cambio di lei il buon 
principe ."Il che non farebbe Hata- altro , che peg- 
gio alle cofe d’Italia: concioffuchè alla fine niun 
coniigliere avrebbe avuto gl' interefli tanto uniti 
col fovrano, come erano quelli della fuà moglie 
é del marito non intorbidati da varietà di prole ^ 
da che non aveano che una fola figliuola coinu-i 
rie. Il perchè, dalle coffe di Benevento in fuori, 
nelle quali per altro non fi travagliò fenza lode: 
quefto imperadore ; tutto il rimanente d’Italia dai 
Tevere all’ Alpi procedette affai profpera mente nei. 
veliti e più anni del fuo regi:?, contandoli dalla-' 
morte di Lottario fuo padre. E certo niuna par-* 
te d’ Europar godè in xjuel tempo- maggior quie-- 
te. Alla felicità del fuo regno pare , che mani 
caffè prole mafchìle, per difetto della quale vif-> 
fé i fuoi ultimi anni in 'qualche agitazione per 1* 
incertezza del fùcceffore , e pef lo pericolo delle 
guerre interiine aliai difficili ad evitarli in tali 
cafi. Ma dagli efempj non fofo di Lodovico Pio, 
ma dei due re Carlo Calvo e Lodovico Germani- 
co, amendue travagliati , cóme per fatai infezio- 
ne di quella famiglia ,/ dalle ribellioni continue 
de’lor figliuoli, polliamo argomentare, che rimi 
perador Lodovico fecondo re d'Italia fia flato an- 
zi avventurerò, che infelice nell’infecondità del- 
fuo matrimonio; falvo che per favore fpeciale di 
fuperior provvidenza eglino aveffe avuto un fò- 
. lo docile e. fommelfo , - vivente lui , ed abile al. 
governo a! tempo della fua morte . CA- 
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G A P O UNDECIMO. ; 

Dì Carlo il Calvo , Carlo marmo , e Carlo 
U Groffo ultimo re d' Italia di quel 

lignaggio , ‘ 

• , . ' *' ** 

O 4 

Ltre alla ficurezza del favor pontificio , e 
della fazione de’ nemici di Engelberga , Carlo il 
Calvo fi provvide in altra non meno efficace ma- 
niera , per poter occupare i! regno Italico e I’ 
imperiale dignità . Teneva egli ogni cofa in pun- 
to , per panar 1’ Alpi al primo awifo , che ri- 
cevere della morte di Lodovico fecondo ; e le . 
corrifpondenze , che aveva alla Córte di hii , gli 
rendevan facile 1’ aver quella novella fpeditamen- 
te . In fatti com’ egli 1’ ebbe , così fu fùbito en» . 
trato in Italia fbguitato da’ Tuoi vaflalli e da buon 
numero dì gente armata . Ma nè pur Lodovico 
di Germania fi flava fu quelli frangenti dormen- 
do , e il -fuó figliuol Carlomanno s’ avanzò verfo 
la Lombardia con non minor diligenza , che vi 
difcendelfe il re Carlo , e con forze ancfie fupe- 
riori - Non fi venne per tutto quello a giornata, 
perché I’ accortezza dì Carlo fcansò il pericolo 
del combattere , mettendo in càmpo trattati d v 
accomodamento , nella qual arte egli era fenza - 
Fallo fuperiore al giovane Carlomanno . Come 
palfalTero le faccende in quello abboccamento de* 
due concorrenti , non 'è ben chiaro; perciocché 
due fcrittori di que’ tempi , 1* uno tedefco e P 
#ltro francefe , che ce he lafciaron memoria , 
barrano la* cola a onore , è vantaggio ciafcuno 
della firn nazione . Ma la fomma del fatto fu 
quella che Carlomanno , o accecato dalle prò- 
jnelfe , che il re Carlo gli fece di farlo diventar 
folo padrone della Germania ad efclufion de’ fra- 
- Tom. Il E telli. 
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tdli , o come fi a ingannato da quel r® t fe ne 
tornò verfo cafa ; e Carlo , facendo ajich’ ejflo 
fembiante d’ andartene , diede così una volta col- 
le lue truppe , £ mentre che afpettav* di faper 
dal papa , con quale animo foffe per riceverlo , 
riprefe il cammino d’ Italia , e non riflette , fin- 
ché giunto in Roma fu di buon grado coronatiti 
dal papa Giovanni ottavo , e proclamato imper®- 
dore , titolo , c.he allora importava la signoria d’ 
Italia . Nel tornarle ne da Roma in Francia con- 
vocò jn Pavia una dieta generale di prelati « d* 
altri signori de! regno , da’ quali fu nuovamente 
cTetto e riconofciuto , come loro protettore , signo- 
re e difenfore ,, e gli fa premeva obbedienza w tet- 
to quello f che fojje per ordinare a vantaggio dell* 
Tcm : 3. f biefa ,, e [alate di loro fiejjt , Ffpre&oni troppo 
e A nC n- inifurate , e che fanno chiaramente vedere ? che 
ap. Da- già i prefeti e i conti y che a quella dieta jnter>- 
Jieiif. yennero , cominciavano a riguardare la dignità 1 
ftokej, dell’ imperadore pili con parole e cirimonie» che 
Frame con veracp voglia di obbedirlo in effetto . Certa^ 
p . 79J. piente 1’ acquiftp , che fece Carlo Calvo p del 
regno d’ Italia , e, del diadema imperiale \ ferva 
piuttofip dì fregio e di Juftro agli ultimi due an- 
ni del fiio regno , che di notabile acerete i mento 
alla fila potenza . Lodovico re di Germania & 
Carlpmanno fiio figlio gli voltarono I* armi in- 
contro , ed ergnp per contrattargli non meno la. 
fòvrapità d* Italia y che il poffeflo di quella parte 
della Lorena , ch v egli poffedea , fe non die la 
morte tolfe lui dal mondo , prima che altri gli 
toglieflè gli flati . (Jli effetti più reali , che il 
ino efaltamento , e la gara quindi inforta tra lui 
e Carlpmanno produffe , furono quelli due y cioè 
di d»r nuovo pollò alla potenza de’ papi , e lar- 
go campo a quattro duchi d’Italia di farfi più 
grandi e più indipendenti che mai per l’ addietro, 
Lamberto ,<fi Spoletì , Berengario del Friuli » Bo- 

fune 
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ione di Provenza , e di Lombardia , e Areberto 
di Tofcana , i quali fotto nome o di Garlo Cal- 
vo , o di Carlomanno fignoreggiarono ciafcuit di 
loro un buon tratto d'Italia , è pochi anni dopo 
aspirarono eglino medefimi all’ imperiò , come 
vedremo nel libro Seguente . II papa , oltre all* Eutrop. 
aver ottenuto dalla riconofcenza di Carlo Calvo , 
che gli era molto obbligato per la nuova lua di- Long*». 
gnità , quanto volle per rifpetto al Suo dominio ^ . , 
di Roma cosi nel civile , die nell' ecclefiaftico , D g A . 
fi valSe ancora del favore di quel re , per abbaf-, > 

lare la potenza de’ vefcovi francefi , divenuti fot- 
to gli ultimi regni non meno irriverenti al pon- 
tefice , che ribelli ai loro re . Giovanni ottavo 
mandò al ritorno di Carlo in Francia due. legaci, 
uno de* quali era Suo nipote. Convocato un confi» AB.en- 
tfo a Pontigone , il re , che avea pur voglia d’ umi-. «/.Pa- 
lare que' vefcovi per più riguardi , lafciò operar^ u l' tom * 
e dilpor ogni cofa ai legati con tanta maggioranza, > 

che da quel primo tempo in poi, per quanto d mc f/ * 
fembra , i legati pontifici , e i cardinali comin- 
ciarono di fatto a Soverchiar 1’ autorità vefcovile. 

Il mezzo più efficace , che fu immaginato , per i 
Sottomettere i vefcovi della Francia , parte de* 
quali avean moftrato favore al partito del re di 
Germania nell’ ultima concorrenza all’ imperio » 
fu d’ umiliar fòpra tutti il celebre Incmaro arci- 
vefcovo di Reims come il più fermo , il più 
dotto , e il più riputato di tùtti , e quello , che 
con più ardore s* era oppofto fin allora alle vo- 
[ glie del papa . Sommeflò ed umiliato coftui, cei:- 
to ben era , che niun altro avrebbe levato tefta ' . 
j Nè ballavano al papa quefti importanti fervigi , 
eh’ egli ebbe da Cario Calvo fua creatura . Mag- 
ì gior penfiero davano a Giovanni nel tempo fteffo 
i movimenti de’ Saraceni , i quali , fe non erano 
oppreffi da forze Superiori a quelle del papa , o 
de duchi di Benevento , de’ quali anche per al» 
s . • E | a tro 
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tro poco fi fidavano i papi , avrebber con troppa 
facilità infettati i contorni di Roma , e„ la fletta 
città . Sollecitò pertanto sì forte P imperadore , che 
lo motte a ripaflar in Italia a far guerra a que’ bar- 
bari. Non fo, qual vantaggio recaffe al nomecriftia- 
'• no , ed allo fiato de/la chiefa di Roma quefta fpedi- 

. zioné di Carlo Calvo; ma le conféguenze , che poi 
r ne avvennero , furòno affìtto nuove ed inal^ettate» 

, Era morto due anni avanti cioè poco, dopo l* 

elezione di Carlo Cal vo all’ imperio . Lodovico 
re di ^Germania ; e i fuoi tre figliuòli , divifi 
pacificamente gli fiati fra loro , fletterò fuori del 
coftume di quella ftirpe molto hen uniti , unio- 
ne però affai neceflària , affinchè non rimaneffero 
P uno e poi P altro oppreflì e fpogliati dal zio . 
Deliberarono eziandio di levargli il dominio d’ 

* Italia ; e Carlomanno , che avea e maggior di- 
ritto , e maggior comodo di tentar quell’ impre- 
fa , come primogenito , e re della vicina Bavie- 
ra , calò in. Italia con buono efercito , e la fua ^ 
. venuta" $’ abbattè a quel tempo per appunto , che 
Carlo Calvo avea pattate le Alpi, ed invano appet- 
tava in Tortona P arrivo di quattro fuoi princi- 
pali vaffalli . Quivi ebbe la nuova , che Carlo- 
manno s’approffìmava, e nel .tempo fletto fu rap- 
portato per ventura a quell’ ultimo , che P impe- 
radore trovavafi in Lombardia con forte armata « 
Prefero l’ùno dell’altro tale fpa vento, che amen- 
due voltar le fpalle , e fi fuggirono nello fletto 
tempo P uno verfo Francia , P altro verfo Bavie-, 
ra . Simigliante deftino ebbero ancora in quefta 
congiuntura , che fu di ammalarli gravemente P 
,uno e P altro ad un tempo . Carlo morì nel paf- 
far il Moncénifio , benché non per forza del ma- 
le, ma per veleno datogli da un fuo medico giu- 
deo chiamato Sedecia. Ed è maraviglia, che niu- 
no abbia lafciato fcritto , per che motivo , ed a 
fuminoli* di chi quel medico , ancorché giudeo r 

vo- 


Digitized by Google 


Libro Vili: Capo XI. ' 6$ 

vòleffe levar la vita al fuò signore , a cui era 
cariamo . La Francia , e 1’ imperio pferdè in lui 
un principe , che non altrò'avea di grande , che 
P ambiatone ; e 11 Tuo regno non è notabile per 
altro, che per la potenza , che s' arrogarono , a ' 
cagione della Aia debolezza , i duchi e i conti , 
i quali poi rendettero i lor governi ereditati , e 
per aver trasferito nel papa gran parte di quella , 

ImiAirata autorità , che i vefcovi della Francia fi 
erano arrogato nel dominio temporale del regno 
anche fulla perfona fteffa del principe. Carlo- 
jnanno miglior dir lui fcàmpó per allora dalla mor- 
te, ma non ricuperò mai più intera fanità. Man- 
cato il zio , egli fu fenza troppo difficoltà rico- 
nofciuto re d’ Italia . I due anni , che tenne il 
regno , furono impiegati ad afficurarne là fuccef- , 

Aone al fratello Cadetto ; o Carlo il Graffo con- 
tro le pretenfioni di Lodovico il Balbo , fuccedu- 
to in quello mezzo a Carlo Calvo fuo padre nei 
regno di Francia. ‘ >■ f ^ • 

Carlo il Graffo fu dunque nell* $7 9 . creato re > 
d’ Italia in luogo di Carlomanno . Ma ih regna 
fuo , che pareva pur delti nato à confo! idare la 
monarchia franéefe , e riftabilir nella Aia gran- 
dezza P imperio d’ occidente , valfe folo a recar- 
vi P ultima rovina , e a ridur particolarmente 1* - . 

Italia a totale anarchia . Poco atto per fe fteffo 
al governo , lafciò tutta P autorità fua in mano 
di Liutardo vefcovo di Verceli^ , il quale per 
quello Aio ecceffivo favore e potere incorfe nell* 
odio non meno de’, principi Lombardi , che de* 

FranceA , e Tedeichi . Tuttavia minore farebbe 
ftato il male , le dopo aver elevato a tanta au- 
torità quello vefcovo , folle ftato almeno fermo 
nel foftenerlo . .Ma lècondo la natura de’ princi- 
pi deboli , altrettanto facili ad abbandonare , che 
a. fol levare i miniftri favoriti , Carlo il Graffò fi 
lafciò dar a credere , che tra P imperadrice Rie- 
f ' • t È.- |V . »-• ■ : • • car— 

* * . * _ 
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70 Delle Rivoluzioni d' Itali* 
carda fua moglie , e il vefcovo di .Vercelli paf- 
fefle amicizia e famigliarità poco onelta.. Mollò 
da quelli rapporti , fenza dar luogo a difcolpa $ 
fcacciò dalla corte , e privò d’ ogni uffizio Liu- 
tardo., e vituperò in pieno configlio 1’ imperàdri- 
ce ; la quale , benché facefle folenni pruove del- 
la fua innocenza, fi ritirò nondimeno * vivere in 
un pionafterio . Per quelli lconlìgliati trafporti di 
fciocca gelosìa ; i progredì , che lafciò fare con 
fomma vergogna a’ Normanni fotto Parigi , fini- 
rono di fcreditar Carlo il Groffo , e lafciaTono 
1’ imperio in peggior confufione perchè P auto- 
rità , clic prima a nome di lui s’ efercitava dal 
veicovo. Liutardo, e da Riccarda augufta , fu /par- 
titamene* fecondo che ci afe uno potè piti , ufùr- 
pata da molti baroni , ai quali la debole fanità 
ognor piè cagionevole deli’ imperadore acciefce- 
va l’ ardire , e P indipendenza . Ridotto a quello 
fiato cercò d’afficurar la fiiccelBone ad un Ilio fi- 
gliuolo naturale per nome Bernardo . Ma per lo 
deprezzo e P avvilimento diremo., in cui era ca- 
duto quello imperadore , tanto era lontano da po- 
ter affi cu rare la fueceflìone ad un Ino balitardo,, 
eh’ egli Hello fu sbalzato affatto dal trono , e ri- 
dotto a mendicarfi il vitto nel breve fpazio>, che 
fopravvifle alla fua depofizipne . 

Venuto era l’ultimo periodo di grandezza , che 
Iddio avea preferiti» al lignaggio di Carlo Ma- 
gno,. lignaggio non menò illuftre > perla virtù de* 
primi, che fenicio pet la viltà, e dappocaggine, 
e per le difeordie domeniche degli ultimi . Que- 
lla famiglia, che nell’anno 856 contava fei re vi- 
venti nel tempo Hello, già forniti di prole, e in 
e tè, da fperarla ancor numerofa , prima però che 
fi ruffe il nono fecole, cioè in men di quarant’ an- 
ni , lì vide ridotta a poco meno , che ad un folo 
rampollo ( Carlo il Semplice ) che fu dà? baroni 
del regno /limato inetto al trono» e per due vol- 
te elclu/p dalia fucceftìpne, CA* 
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£ À P O DUODECIMO,, 

Cagioni della decadenza de' Car[ovingi : fiato d* 

Italia fiotto il lo/ regno . 

P Y-; ' , 

Tino <Ja’ primi -armi di Lodovico era flati qu£« 
fta rovina 1 del regnò dt Carlo Magno prefagita , 
benché rtiuno poteflè prevedere , che la domina- 
zione, e il lignaggio de- Carli folte per mancare' 
affatto in sì breve tempo . Là prima e principat 
Cagione tfi quella decadenza , che facilmente s’àp- 
preféntà ad ogni intendente lettore, fa lènza dub- - 
bit) Pillatila di dividere gli flati tra* fratelli , e in** 
reftire i figliuoli della fòvrana autorità , vivendo 
il padre. Ma a quello abufo, donde poi nacque- 
ro tante guerre infettine tra i pofteri di Cario 
Magno, appena vi era allora chi attendeffe , co- 
me a cofe ftìmata neceffaria ed inevitabile . ^a -fati**. 
la già tante volte da noi nominato di fopra , e£ j" *** a 
ffendogli domandatoli pater fuo intorno agliemer- y 
genti dello flato in una dieta , che li tenne per ^ ^ 

Lodovico augufto nell* 829 , compole fubito , e 
prèferttò a qurf reale cònfiglio uno fcritto,in cui 
elponca fchiettatìiente , quali fofferp i difordini , fate. 4, 
che portavano feco le rovine dell 1 imperio fran* B*nt* 
cefo , e propofé i rimedi ,che (limava opportuni , difl* 
per forvi riparo . Quelle caufo dello fcadimertto 
della monarchia fi riducono a quelli due capi ; 
cioè che i che rici, e i mònaci aveano troppo par- 
te heH 1 ammrniftraz ione delle cofe politiche, e i 
laici tròppo s’impacciavano nelle caufe ecclefiafti- 
che; che i laici aveàno donato troppo alla cbie- 
fa, e gli ecclefiaftici non contribuivano quanto 
farebbe flato conveniènte ài bifogni del principe. 

L* erudirò lettore (limerà con ragione , efler que- 
lle le fblite querèle già tante volte , e in tanti 
. - $ 4 Geo- 
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fecoìi ripetute .'‘ma a’ tempi di Wala quelli abufi 
venuti All’eftremo riguardavano non {blamente la 
diicipfina ecclefiaflica , ma direttamente ancora la 
lèmma dell’imperio, e la pace de’ popoli..' 

I vefcovi delle Gallie, che, come abbiamo in 
altro luogo avvertito, anche fotto i primi reVi- 
figoti, e Merovingi aveano grandiflìma parte rei- 
governo politico di quella provincia , maggiore 
autorità di gran lunga fi acquiilarono fotto i re 
della feconda fchiatta . E i vefcovi della Lom- 
bardia, che fu foggetta allo fìeffo dominio, entra- 
rono anch’effi nelle prètenlìoni , è ne’ privilegi de’ 
vefcovi oltramontani , e divennero fotto i re.Fran- 
cefi più potenti che prima nelle cofé temporali • 
Sema contar l’autorità, chè godevano i vefcovi' 
nel governo particolare delle loro città , la par- 
te , eh’ elfi aveano nell* amminiilrazioo generale 
de* regni d’Italia, Francia , e Germania, rende- 
va per riguardo di lor foli il governo de’ Carlo- 
vingi piuitollo una difettofa e fregolata ariilocra- 
zia, che vera e propria monarchia . I duchi, e gli' 
altri baioni laici entravano anch’ elfi fenza dubbio^ 
e nelle deliberazioni delle cofe di flato , e nelle 
elezioni, o anche nelle inaugurazioni del re, Ma 
prevalevano d’ordinario gli ecclefiaftic;, parte per. 
l’autorità particolare, che il carattere di,miniftri 
di Dio aggiungeva, e per eflere upitiin una ftef- 
fa caufacol pontefice, e qua fi partecipanti.d^quel-. 
Ta poteftà , che' qualunqnè fi folte , la. 'legittimità - 
di quell’atto, avta autorizzata 1’ òccup{\zic«ie del 
. trono ne’Carlovin^i , e avea portato ìn cafa loro 
l’imperiai dignità; parte ancora per le .ricchezze, 
che pofledevano ì vefcovi , e i mònaci, maggiori * 
iti ^enérale,che quelle de’ laici, per le germina- 
te donazioni , che andavano fempre facendo alle \ 
chiefe, ed a’monalteri i re francefì .Tutta l’ifto--, 
ria di quel regno balla a convincerne,, .che T auto- 
rità di que'* principi fi trovò .perpet.uamf.nte, affida- - 

l 1 f . J* 7 J ^ JV , '1 ■ ^ ’ ' 4 X.^L 


0 


- Libro Vili. Capo Xll 
ta alla difcrezione di vefcovi, i quali fi credette^ 
ro d’ efi'er in dovere di deporre , e rialzare al tra* 
no i re di Francia, non altrimenti , che faceffero 
de’ vefcoVi , o de’ preri i conci!) provinciali del 
quinto e fedo fecolo . Da quella eforbirante auto- 
rità degli ecclelìaftici Copra i' lor principi tempo- 
rali nacquero quali tutte le lcandalofe guerre ci- 
vili de’ nipoti di Carlo , la decadenza di quella 
famiglia, lo fmembramento del vallo imperio fon- 
dato da Pipino .e da Carlo ; e quindi poi ebbero 
Origine gl’ innumerevoli principati enfiati liberi , 
fra cui lì trovò divifa 1’ Europa nei fecolo fulfe- 
guente . • ; ' : > . 

Non era poflibilè, thè , perniali una volta i ve- 
fcovi d’effer elfi gli arbitri della corona, e giu- 
dici a nome di Dio della condotta del re', una 
parte almeno di loro non trovalfero qualche mo- 
tivo di riprenderlo , di punirlo , ed alcuna volta, 
di deporlo, e di foftitnire un altro della famiglia, 
giacché in generale il diritta della famiglia al 
trono non pare, che lì mettefle in dubbio . So- 
miglianti motivi di lcontentamento nafeevano fa- 
cilmente verfo del nuovo principe , e con egual 
facilità li deponèva quell’ altro, per richiamare al' 
trono il primiero , o invitarvi un terzo . 'I princi- 
pi fteflì della famìglia regnante fomentavano ed 
accrefcevano quello avvilimento dell’autorità rea- ; 
le per propria ambizione , pef le .gare e le gelosie ’ 
sì frequenti tra i congiunti , fperando fcmpre d' 
avanzarli, e di falire gli uni fopra le rovine de- 
gli altri, i figliuoli colla caduta del padre , e 1’ 
un fratello colla depreffione dell’altro. Per que- 
lli atti di giuridizione , che andavano i vefcovi 
efercitando , egli è evidente , che , oltre un certo k 
diritto di preferizione , e dì pofTefiò , eh’ elfi ac- > 
quitta vano, per fare altrettanto in avvenire, otte- -i 
nevano fcnppre da colui-,- eh’ era eletto re, qual- 
che nuovo e particoiar vantaggio in favor loro. 

• •••' - Oltre 1 ■" 
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Oltre che in tutto il corfo del fuo governo cia- 
fcuno de’ re proccurava, con altri nuovi privilegi, 
e donazioni in favor della chrefa , di confervarlì 
il più, che poteva, la benevolenza eia {lima dell* 
ordine clericale. -Cosi andava Tempre a gran paf- 
fo peggiorando la condizion del fovrano : imper- 
ciocché oltre una tal quale., diremo cosi , amo- 
vibilità del fuo grado , i redditi e le forze della 
corona diminuivano ancor fieramente per la forers- 
zion de’ tributi , che nafceva dall’ immunità delle 
terre, che fi cedevano a’velcovi ed a’ monaci , t 
quali non par punto, che fentilfero di buona vo- 
glia richiederfi di fulTidj nelle neceffità dello fla- 
to *; e il parlar di efigerli forzatamente farebbe 
flato capitai delitto. Frattanto i baroni laici, chef 
in tutte quelle rivoluzioni - non traforavano nep- 
pur elfi di accrescere ancora di potenza, di riputazio- 
ne , e di flato , andavano prendendo ardire di fcuo- 
terfi dall’obbedienza del capo, ed acquiftarono forze 
ballanti per folle nere l’indipendenza, mentre il ref 
divenne vie più impotente a tenergli in dovere. 

Ciò non oftante prima che' mancalfero i pofte- 
ri mafehi del lignaggio di Carlo atti a trattar lo- 
feettro r gli effetti più elTenziali e più gravi di 
tutte quelle vicende della famiglia regnante fli fo- 
no poco fenfibilijO paflaggeri rifpetto all’ Italia, la 
quale fi può dire , che fotto il regno de* Carli gd* 
delle aliai profpero e tranquillo flato in compara- 
zione de 4 mali che avea fofferto negli feorfi fecoli, 
e de’ peggiori rivolgimenti, che feguitaron ài pòi. 
Se noi eccettuiamo le provincia orientali d’ effa. 

•. .. . • che 

* L’ abate Vaia , che prOpofe dì cercar qualche 
fpediente , perchè" H clero fpontaneamente 1? tafTafTe , e 
deftiuafTe ufi» parte delle fue entrate al Servizio del 
principe , ihcwft fieramente nell’ odio de’ Tuoi colle 1 - 1 
ghi : qunerndus tft' moJut or do tuta fuma** rnerentr*' 

C? rtligion* ebriflienitatir . Rat bete, loco cit, 4*> VÌt* 
Walae paa- 4 bS. «dir. Vesce. 

w - “ ì . * 
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die per h malvagità di alcuni duelli di Napoli , 
di Salerno , e di Benevento Furono fottopotte » 
varie travagliofe vicende , rutta quella parte, che 
coilituiva propria mente if regno d’Italia, e gene- 
salmente tutto ciò, che s’ eftende dal Tevere all* 
Alpi , dalla caduta di Defiderio fino al regno dt 
Carlo il Grotto , godè quafi pace perpetua e fi- 
cara non meno dagli affetti di nemici ttraniert , 
che dai movimenti di guerre interine . I regni * 
di Francia , e di Baviera da un canto, e gli lis- 
ti medefimi , che i Gred , < i Longobardi tene- 
vano dove or» è il regno di Napoli , fervirono 
dall’ altro lato al regno italico di ripari , e di 
mura contro le (correrie de’ Normandi , degli 
Sclavoni , e de’ Saraceni , che infettarono, e do- 
va ftarono nel fecolo nono tante contrade europee» 

I» Italia nè Pipino , nè Lodovico , che aliai lun- 
gamente vi regnarono , nè Lottano augnilo non 
furono condotti a «fucile ignominiofe umiliazioni, 
eh’ ebbero à fottenere in Francia parecchi di que* 
re . Forfè che l’autorità' fuperiore e fòvrana, die 
efercitavano i pontefici romani fopra gli altri ve- 
icovi Italiani , e il bifogno del braccio reale, eh* 
ebbero i papi ftefli , per contenere altri nemici 
della finta fede , e per refpingere i Saraceni Tan- 
te volte minacciami Roma , li ritenne gli uni e 
gli altri da quegli eccedi , che fi videro in Fran- 
cia .Nè in tante volte , che i nipoti di Cario 
Magno portarono 1* armi gli uni contrai degli al- 
tri . fini non toccò all* Italia d‘ e (Ter teatro di 
quelle guerre . Lè veffazioni interne per la po- * 
tema de’ signori non pare nè anche , che fodere 
maggiori di quelle, che feguono quali inevitabil- 
mente nelle gran monarchie anche bene ordinar 
te . I duchi di Spoleti , del Friuli , i marcheu 
di Tofcana , che po (Cede vano come ereditar) i lor 
ducati , o governi , aveano proprio inte rette a for- 
vi ©(Ferva* U giufliai* r per mantener popolate lé 
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lor terre , e il più che fi poteva , agiati e fa- 
coltofi i lor fudditi . Le città , che ora fi com- 
prendono _,nel ducato di Milano, nel dominio Ve- 
neto di terra ferma , nel Piemonte , e Monfer- 
rato , elfendo immediatamente governate dal re 
e da’ vefcovi •, e da’ monaci , doveanò eflèr me- 
no foggette , che gli altri popoli , alle violenze 
ed alle rapine . -Dico , eh’ erano governate in 
• parte da’ vefcovi, sì perchè quelli aveano nel tem- 
porale ciascuno della fùa dioc^fi", e gli abati nel- 
le terre del monafterio autorità grandiffima e pi- 
gnorile; si ancora perchè» re della feconda fchiat- 
ra di Francia coftumavano di deftinare in lor ve- 
ce al governo del regno vefcovi ed abati , -di cui 
fi valevano ancora eflendo prefenti , come di prin- 
cipali legretarj , e confìglieri - Ebbero gran no- 
me Angilberto abate di Centola (otto Carlo Ma- ' 
gno; Adelardo abate di Corbeja, e Wala fuo fra- 
tello parimente monaco , già si fpeflo nominato 
da noi in quello libro , lotto Lodovico primo, e 
lotto i re Bernardo , « Lottario ; e tutti e tre 
furono in varj tempi principali minittri del regno, 
e in lontananza de’ principi , quali .vicari . I vo- 
tatori, o findicatori llraordinarj , die con titoli i 
d’inviati, o melili regi' fi -mandavano a tener cor- ,• 
te qua e là per varie parti d’Italia, dove occor-v 
reva o qualche lite di maggior rilievo da termi- 
nare , o qualche querela contro la negligenza de' 
giudici Ordinari , erano oberici o vefcovi per la 
più parte •. Nè mai H re fi mbveva per andar a < 
tener corte , ed aprire que’ pubblici giudizio che 
malli , o placiti fi chiamavano , fenza menar fe- 
co, o invitarvi feelto numero di vefcovi. e d’aba- - 
ti inlieme a’ conti « c ai duchi, e marche!], che \ ‘ 
in quelli giudizi affitte vano o corteggiavano il re. * 
E ne’ giudizi fòlenni e pubblici dei conti , ed r 
altri governatori di provincie, che fi, facevano a * 
iònjiglianj&a di -.quelli dei re , interv_Qni vano ..ffjafia 
- s... ’ ’ ' an- 
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anche i vefcovi , e’ preti delia contrada . Io fo Murata 
bene , che quel tanto impaccio , che fi prende- 
vano i vefcovi e le perfone ecclefiaftiche e reti- 
giofe nel governo temporale degli Itati , • portò ~ 
l'eco grandi abufi nella difciplina ecclefiaftica e 
monacale ; ma confederando ora folamente queL 
lo , che ne naJfceva a benefizio de’ popoli * dob- 
biam confeifare che l’ autorità , che fi dava ai 
vefcovi nel civile , fu di gran momento, a man- 
tener la giuftizia, e a frenar le ufurpazioni e le 
violenze de’ laici . L’ integrità notoria di Adelar- 
r do , e di Wala , ^>er cagion d’ éfempio , e tutta 
la ftoria italiana e francefe del nono fecoio ne 
fa pruova , che i vefcovi quali ferapre s’adopera- 
rono in prò della giuftizia , e in vantaggio de’ 
poveri , La colpa fu , e il danno parimente de’ 
principi , fé elfi lafciarono tanto crefcere in pre- 
giudizio dell’ autorità reale quella de’ vefcovi, la 
quale quanto poteva efler utile a contener 4 Sud- 
diti , e rendergli ancor fortunati , altrettanto fa 
biafimevole e perniciofit , allorché elfi preteferp 
di trattare i regnanti , come li farebbe d’ un no- 
vizio religiofor, o d’ un pubblico penitente. Del 
retto nemmeno la difciplina clericale e Inonattica 
non fu in Italia fott'o i re francefi in quella con- 
fufione , e quella decadenza, in cui fi. venne ne’ 
feguenti fecoli , e che già fi. vide nelja Gallia, e ^ 
appunto perchè t vefcovi non ufcivano cotinto Mabil* 
da’ limiti della lor pròfelfione , come fecero in 
Francia- 1 Gli fcandali maggiori e’ in quello parti- f ac ' u j^ 
colare , e generalmente in tutto il governo oivi- B e „ e . 
le , fi videro in quelle città Italiche v le quali o^.^J 
dipendevano dai Greci , come Napoli , o per la «, 94. 
vicinanza de’ Saraceni , a cui fi fecero tributarie, 

. come Capua , o Salerno , poco facean conto de’ 
papi , e poco rifpetto inoltravano: ai re. Ma nel*. 

.la Romagna , nella Tofcana, e in tutta la Lom- 
bardia, fia ohe i vefcovi 5’ eleggeffero dal prò-, 

' - . pti<? 1 
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fg Delle Rivoluzioni d' Italia # 
prie clero * popolo , fia che foflero nominati da 
U ( nel che non pare , che fi offervafle regola 
ferma ed invariabile ; erti erano dal nfpetto di 
Roma tenuti a fegno . E l’ ifpezione , e la co- 
fijaizion della loro elezione , che i papi p turon 
coftretti, o llimaron bene di lafciar agl un pera- 
dori e re d’ Italia , giovò grandemente ^ad impe- 
dire, che non folle la cattedra di san Pietro oc- 
cupata e invaia per cabale , e per prepotenze 
E di vero benché non tutte le azioni de papi der 
fecolo nono fiano da canonizzare, tuttavia i pi 
di loro furono uomini di gran mente e di buo- 
na vita , e per qne* tempi forniti di lettere e dr 

||0(P( ^ 4 J <| 

I monaci , rbencbè arricchiti grandemente dalle 
pie liberalità de' re longobardi e franceli , «ten- 
aero nondimeno in qualche tollerabil vigore la 
difciplina ; e non apparisce punto , che gl Italia- 
ni abbiano avuto che dire de’ coftumi monadici ; 
•tizi V ufo , che durò fotto i re franceli , di pi- 

f ir r abito religiofo nelle eflreme giornate dei- 
vita , dimoftra ba^evolmente , che 1 monaci 
non avean molto perduto dell’ antica riputarlo» 
di fantità . L* abufo iniquità mo , che già s era 
fenduto tantp comune in , Francia , di dare in 
commenda à perfone laiche , ed anche ammo- 
gliate P amminiftrazione de’ monafter) , palso in 
Italia alquanto più tardi , e non ebbe tempo d 
' iatrodur que’difordini e quella corruttela, e quel- 
lo Convolai mento e deprezzo delle regole del 
viver monadico, che di fua natura dovea porta- 
re la frequenza delle commende . Pare , che for- 
tino {òpra tutti gli altri , che regnarono in Ita- 
lia da Carlo Magno in poi, abbia abufato d ogni 
forta di beni ecclefiaftici , e ne abbia particolar- 
mente fatto traffico p mercatan?ia co’ monaci, dai 
quali fi fe’ pagare la libera ' elezione , che deii- 
dcravano , de’ loro abati . Ma non andò già ai 
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tutto efente 1’ Italia da quella moftruofa uianza 
di vedere vefcovi ed abati monaci veftir corazza , , 

e condurre (quadre armate ne’ campi di battaglia, 
jper ragione di certe signorie temporali annefle ai 
redditi de’ loro monafterj . Il celebre bando di 
Lodovico fecondo per la fpedizione di Benevento 
comanda agli abati e alle badeife di mandar loro 
uomini , e ai vefcovi , non meno che agli altri 
signori, di andarvi in perfona.Vero è, che fitrat-^j^ 1 
ma d’ una fpedizione contro de’ Saraceni pagani : iu*t. 
del rimanente non apparifce , che folle ancor in tom. %. 
Italia molto diilefa , nè autorizzata coteila ufan- p.i6g. 
za; perciocché uno fcrittore alquanto pofteriorea Df 
Carlo il Groflò avendo dovuto raccontar di certi 
prelati , che fi trovarono in una battaglia fra le rmgarii 
ìquadre di Berengario, li ritenne dal dirne il no- apud 
me, per non difonorarlu Ritegno, che làrebbe Munt*. 
Rato vano e ridicolo , fe 1’ ufo di portar 1’ armi " r ' r * 
foffe fiato comune negli ecclefiafiici . Ma come- lta 
chè meritaflero bialimo i cherici e’ monaci, che **”'♦-* 
con sì manifefta contraddizione alle regole della. ^ 
lor profeflìone portavano fpada , e veftivano co- 
razza in vece di pafiorale e di cocolla , era per 
altro degniflìmo di lode il liftema tenuto dai re 
d’Italia di far le guerre con forze proprie , ar- 
mando vaflàlli e ludditi , ciafcun fecondo il gra- 
do, che teneva nella monarchia . Quando altro 
non folfe fiato, almen quello di bene ricevette 1* 

Italia dalla signoria de’ Longobardi , poi de’Fran- 
cefi, di riaflfumere 1’ ufo dell’ armi , che fotto il 
governo degl’ imperadori romani s’ era quali del 
tutto abbandonato, da che li cominciarono ad af- 
fo] dare Goti , e Vandali, e Unni. E quantunque 
per le uccellane vicende dell’ armi , e per fallo 
e trafcuraggine manifefta de’ comandanti non ve- 
nire Tempre- fatto agl' Italiani di poterfi fchermir 
dagli alTalti ftraniéri , come dagli Ungheri non lì 
difefero lòtto il regno di Berengario ; pur non 
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So Delle Rivoluzioni d'Italia 
di meno vedremo nel procefio di quelli libri, che 
l’Italia fi mantenne libera e potente , finché du- 
rò fra gl’italiani l’ufo di portar Tarmi* che fem- 
bfa abbian ripigliato particolarmente fotto i re 
francefi .* Non folamente il regno d’ Italia ebbe 
lotti» i Francefi a difenderli e rillorarfì con mili- 
zie fue' proprie , fenza condur eferciti foreftieri , 
ma più volte i re d’Italia mandarono di loro trup- 
pe in guerre lontane e flraniere . Perciocché Car- 
lo Magno condufl'e reggimenti Lombardi contro 
i Saraceni di Spagna; e nella fpedizione contro 1 
Saffoni, ed Avari a’ tempi di Lodovico Pio mar- 
ciarono anche i re d’ Italia con buone truppe di 
lor fudditi . Or quali forze potelfero quelli re met- 
ter in campo, fi può in parte argomentare dalla 
guerra civile tra Lottario augullo, e il fuo nipo- 
te Pipino contro Carlo Calvo e Lodovico il Ger- 
manico, e particolarmente dalla famofa battaglia 
di Fontané, nella quale , fecondo che ferivo- a fieri 
mativamente uno ftorico contemporaneo, perirono 
dalla parte di Lotrario quarantamila uomini. Due 
cofe fono qui da notare : una , che non tutte le 
genti di Lottario perirono in quella giornata, co- 
me ognun può fuppqrre; l’altra , che quell’ efer- 
cito fenza dubbio numerofilTimo doveaelier com- 
porto ih gran parte d’uomini lombardi. La lùhga 
pace, o almeno la lontananza delle guerre , che 
poteano intereffar la Lombardia , diede grande op- 
portunità all’ accrefeiménto -della popolazione , al- 
la quale non era di grande impediménto il fio- 
rir, £he fece per quello tempo l’ordine monafti- 
co; perciocché i più di coloro, ch’entravano ne’ 
monalleri, già aveano avuto moglie e figliuoli , 
e s’avvicinavano alla vecchiezza . D’ altra parte il 
Hifufo totale, in cui era allora quel celibato de’ 
laici , si frequente fra noi , e fra i Romani de’ tem- 
pi corrotti , rendea di poco pregiudiziale alla po- 
polazione una mediocre moltitudine di cherici e 

di 
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di monaci. Quanto alla fcelta delle milizie fegur- 
vafi tuttavia loftile ulàto da’ Longobardi . Un edit- 
to di Lodovico fecondo , mandato fuori (U lui in 
occafione delle fue imprefe contro i Saraceni, e 
un altro di Carlo il Groflò dell' anno 884 , pof-^p-C**** 
fono dare a chi il cercafle aliai diftinto raggua- * 
glia degli ordini militari, che s’oflerva vano folta- . *“ 
lia a quel tempo. \ 

Ma ben maggior^ maraviglia d dovrà parere., tom% j, 
che l’ Italia non folamehte allora abbia dovuto ri- rtr.haù 
conofcere da' barbari boreali il rinnovamento del- pai.16 4 . 
la milizia, ma abbia da l^ro dovuto apprendere 
in quello fteflo tempo le Tcienze pià necefl'arie ; 
e che bifognafle dagli ultimi confini d’ occidente j • 
e del nord far venire in Italia i ^aeilri ad io- 
fegnàrci, non che altro, la lingua latina . Carlo 
Magnò Iranno 781 avea prepofto alle fcuole d* - 
Italia e di Francia due monaci irlandefi •. Molti ' ‘ 
anni dopo j effendofì trattato, in un concilio ro- 
mana fotta Eugenio fecóndo della rarità de*mae- 
ftri, che fi vedeva in Italia, e ordinato di prov*» 
vedere a quefto difetto, fu nell’ 827 fatto venire 
di Scolia un monaco per nome Dungalo , famo- 
fo ià quell’età pel fuò papere. Ebbe coftui a. reg- 
gere in particolare lo ftjudia dj Pavia ; ma fu neU 

10 fteffo tempo autore e quali fondatore delle ajM 
tre fouole d'Ivrea, di. Torino,, di Fermo, di Ve* 
rona, di Vicenza, di Gividal del Friuli , alle qua* 

11 dovevano concorrere ripartkamente gli fcolari 

da tutte le altre città del regno italico , ficcome j HU ¥ 
ordinò Lottariò in un foo famofo capitolare . Il Itg.L*»- 
celebre patriarca d’ Aquile')* Paolino , foprannp? g*l>- <p. 
minato il Grammatico , era ftato dal medefimo Mmrat. 
Carlo fatto venir in Italia dall’ Auftria,paefo ufci- 
to pur allora dalla barbarie . In un trattato par r ***** ** 
ticolare fu quella, materia noi crediamo di aver Difctrfa 
baftantemente fpiegaco , com’ egli avvenga molto I* 
naturalmente, che il genio delle lettere vada co- v'umd» 
Tornii. F « 
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♦a 'Delle Rivoluzioni d* Italia 
i* circuendo per varie contrade ; e come dk>rdi- 
ancor fucceda , ch’eflè fiorilcano egregia men- 
: ' *e -nelle provincie , allorché già fono cominciate 

a decadere nella capitale. Non è però maraviglia, 
fe gLi ftudj, che dal tempo degli Antonini erano 
decaduti in Roma, cominciarono a' fiorir nell’ Af- 
frica , poi nelle Spagne , e nelle Gallie , dove a 
; r ., poco a poco s’ erano fparfc le lettere dà Roma e 

• xiall’kalia, centro allora di quell’ immenfo impe- 

. : . rio. Finalmente dalla Gallia, dove nel quinto, e 

.. ,r, «el principio del lèfto fecolo erano in vigore gli 

ftudj non meno profani, che l'aeri , fi diftulero e 
fi propagarono nelle ifcle britanniche , e nella Ger- 
V//f.Ma-mznh , dove nel principio dell’ottavo lecolo, al- 
billon lorchè a lèmma rarità s’ eran ridotti gli uomini 
prsitjat. Etterati per tutto l’ imperio d’ occidente , fi ren- 
(j erono chiari per dottrina moiri, monaci fpezial- 
MtneJic meQtc * Conctòfliachè in quello ftelTo periodo di 
#r 4> 'tempo, che fi coltivarono gli ftudj, domina va an.- 
* * che il genio., poco avanti nato nell’ occidente , 
della vita monadica. . > . • . * 

Ma non è da dire per quello , che follerò in 
.Italia palTati in totale diluirgli ftudj umani. e di- 
nini. Certo è, che in Roma per k cura de’ pon- 
tefici, de’ monaci e de’ cherici il ritenne qualche 
letteratura- e la lingua latina non vi rimafe af- 
fatto fpenta, alrheno nelle fcritture.il tenore del 
decreto fopea . accennato di Eugenio fecondo , o 
del concilio romano deiranno 8 z6 intorno al du 
.- ■* /etto de’maeftri, che fi oflervava in- pii luoghi , 

\ può farci argomentare , . che in quella immortai 
•*', città non vi foffe tale, inopia di chi infegnafle al- 
meno a’gioVani cherici la grammatica , fotto il 

* qual vocàbolo intendevanfi allora* le umane iette- 
^ re , o fia la lettura de’ poeti , retori , t d’ altri 

autori antichi , e della facra fcrittura medefima- 
xnente .« - “ :?• * > 

Nella ftefla proporzione delle, lettere eflèndo 
r i .A* .* fca- 


v Libro VllL Caj» XJl 9; 

(cadute le arci , fuori di quelle più grofiblane e . „{ 
più necefiàrie al vivere umano, non troviam me* . v, *. 
moria di alcun’arte , o manufattura , làlvo che d’ 
un bello e famofo mufaico,che fi crede fatto fa- 
re da Leon, terzo in santa Sufanna e di certe ^ # 
icanipauc,che Orfo Partici pa aio doge di Venezia 
manoò in dono all’ imperadore .Michele terzo . 

Giorgio prete Veneziano- avendo portato di Go- 
ftantinopoU l’invenzione degli organi , 4 non pare 
"che queir arte fi cóltivafle con fuccefiò iu Italia, 
giacché troviamo , che Giovanni ottavo richiefe 
il vefcovo di Eiifingad’un organo per lafua chije- 
fa dì Roma, e d’una perfona atta a fonarlo. 

Il commerzio parea generalmente efferfi riftret- 
to tra poche terre vicine d’una fteffa provincia , 
concorrenti le une al mercato dell’ altre , come 
fu Tempre neceflario cofhime di tutte le nazioni 
anche più rozze e più incolte . Pochi erano quel- 
li, per quel che ne parli la ftoria italiana , che 
faceflero allora profeflìone d’ un traffico alquanto 
più grande e più eftefo, I Giudei , che difperfi per 
lo mondo, ed efdufi da ogni uffizio civile, e or- 
dinariamente anche dall’agricoltura , per non aver 
beni (labili proprj, alienimmi per altro canto dal 
meftier dell’ armi, furono coftrettia impiegar tut- 
ta l’ induilria o nell* efercizio della feienza tìfica , 
o nella mercatura : però furono in tutti i fecoli , 
ed in tutti i paefi del mondo riguardati còme i 
più intraprendenti , e i più avveduti mercatanti, 
e tali erano effi in Italia anche fottoil regno de r * 

Franqefì. Ma fra le nazioni naturali d’ Italia iVe- 
neziani furono non pure i principali, ma quali i p ont} ^ 
foli, che efercitaflero fin dal nono fecolo un va- 
fto commerzio. Venezia era 1’ emporio non me- ^.Ma- 
no d’Italia, che della Grecia, e de’ paefi confi - rat. rer. 
nanti con l’Adriatico . fio fcrittor Tedefco , au- 
tore degli annali chiamati Fuldefi , ne lafci^qua- tom ‘ *• 
fi\per incidenza un bel teftimonio ; e più Tpelfo 

F * 'L 


v I4 Dette JRivtuziem £ Itati* 
im Mmùq. fi parla nelle altre memorie di que* tempi di mer- 
**d. * catanti Veneziani , che d* Italiani generalmente . 

Gli Amalfitani polii negli ultimi confini d Italia, 
Ad Miti, t foggetti , benché con poca dipendenza , all nu- 
S4o. perio greco , efercitarono anch’ effi fotto i re Fran- 
• cefi la mercatura : ma il commeraio loro non Ipe- 
zialmente nel feguente fecolo decimo . E 1 Piia- 
' ni e i Genovefì , che poi tanto grido ebbero per 
tutti i porti del mediterraneo, e gareggiarono di 
credito e di potenza con gli ftem Veneciani , non 
prima del fecolo undecima cominciarono ad ac** 
' «prillar nome. . - • * • / 
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LIBRO N O N O. 

• * « 

CAPO PRIMO. 

\ • ' ' • ' ’ , r 

Vajli difeoni di Arnolfo dopo la morte di Carlo 
il Grofjo : Berengario , primo di quefto nome , 
ed altri Principi a Italia afpirano • 
al regno* 


J_jA Lombardia , e qua fi l' Italia tutta trava- 
gliata da guerra civile , e molte provincie deva- 
flare dagli Ungheri ; altre non meno crudelmen- 
te Taccheggiate da* Saraceni ; Principi tedeschi 
venuti a regnate in Italia , lènza migliorarla , o. 
difenderla^; -le sante fedi de* vefcovi , e quelle 
fpezialmente di Roma * , profanate da fimonìe , 
fconvolte e lacerate da fctfmi , e da violente ufur- 
pazioni , e da donnefche tirannidi bruttamente 
avvitite ; le chicle predate e .diftrutte ; la mona- v 
ftica e clericale difcipliha dimenticata e negletta; , 
le lettere del tutto fpente.j 1’ arte del viver dk 
vile infelvatichita , fono gli avvenimenti , che ci ! 

.*» * . ’ r * 1 • . ■’ r ^ 

* Quam fotdijfima Ecclefiat R Min» fatiti , qnum 
R omat dominartntur pettntiffimat atqut at fordidijjimae m*~ 
rttritet ! Quorum arbitrio mutartntur fedir . dartmtur E pi - 
{copi , & qutd mudi tu btrrtndum (3 infandum t/l, ìntrv- 
dtrtatur in ftdtm Prtri forum ama fi pftudo-pantifictt , qui 
non funt nifi ad et» figa andò tantum ttmpara in cataloga 
Romanorum pontificum f cripti . Baron. am. 91 X. rum. 14* 
Odorico Rinaldi ripete in più d’ un luogo gli fteflG la- 
meriti . Il Mabillon . , che fece anche un ritratto del 
cattivo (lato, in cui giaceva 1 * Italia nel fecolo X. ,of- 
Gerva , ‘ che in altre provincie d* occidente il Ibi di 
, giudi ria fpaodeva raggi più chiari e ferenì ‘ Pratf. in 
fate. 5. BtntdUl. . N 2, 

F s| ?rc- 
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prefenta la ftoria italiana del fecoio decimo . Ma 
. nop ^porò ogni icofa sì • difpériata , che dalla con- 
fufione e dalla delegazione delle' Contrade italiane 
Qualche pocp di. bene non ne ufcifle :,i) che fu 
il principio di molte’ repubbliche , fó qukli fece- 
ro rifiorir il commercio e 1* arti in Italia , e 1’ 
introduffero fuori' di ella , e diederò nuova faccia 
a Quello paefe .‘ .Per ridurre a forma di ftoria or- 
dinata e Continua le fcàrfe ed ofcure,è fpeflo tra 
fe contrarie notizie , che gli feritori di que’ tem- 
pi ci tramandarono , uòpo làrebbe trafeorrere in 
diflertazioni , per verificare, ed accertare le cofè 
dubbie , e 'Conciliare! L: racconti -, che pajono -tf 
riptignanti tra loro ; •o.difcordanti da ciò , che li 
può ricavare dalle carte e dai diplomi,' che fi fo- 
no in st gran numero, da un fecolo 1 in qua tratti 
foorhda tanti archivi di'chiefe , di mon atteri, di* 
nòbili famiglie. Ad effetto però d* alleviate 'il fa- 
lcidio , che un >t*i dnecodo' recherebbe a! più de’ 
leggitori^ Iafcenem» d’ andare tratto tratto ripro- 
vando le favole e gli abbagli che prefcrcUgli fcrit- 
Cori de’ fecoli barbari p o i compilatori di ftorie , 
che fiorirono ne’ due pafiatr fecoli , e feguitere- 
nw ,*in quanto* s i; apparterrà al difegnò di -quelli 
libri, la critica affai bene uniforme del celebre 
annalifta Muratori , del Saffi chiofatore del Sigo- 
nip , e del Fi&reitfiB* /ielle fue memorie della 
cQqteffa Matilde ., .opera laboriosi ed e fatta , che- 
fervi di feorta a tutti coloro , che prefero nel 
prefème fecolo a trattate le antichità Italiane de-’S 
mezzi tempi . I quali tre fcritton camminano per - 
lo' più d’ accordo nel rigettare , ò approvare lé" 
narrazioni , che cf prefenta' la tanto imperfetta 
ftoria di quelli tempi . " ♦£ £ J * ' ; ; ' ' 

AH» morte di Carlo il GròtTb fi trovavano.^, 
oltre, ad un fuQ. baftardo , di cui abbiamo parlato 
di-, fo^ra, altri, due. difcendenti raafcbi del kgnagn . 
gio di Carlo Magno, Quelli furono Cark» Il Se m* 
-^1 " ? * ; ' plice 


• Libr.o IX, Cape /. 9j 

plice figliuolo di Lodovico il Balbo , e Arnolfo 
taftardo di Carlomanno Re d’ Italia,* e di Bavie- 
ra • Carlo il Semplice , ohe già per la fua? tene- 
ra età era /lato efcjufo dalla fucceflion paterna , 
allorché fu chiamato al regno di Francia il fud- 
detto Carlo Groftò ,.fi vide ancora , dopo la co- 
ftui depòfizione , pofpofto al conte £udes,o Odo- 
ne , fratello di quel Roberto II. duca , da cui fi 
propagò la terza fchiatta de’ Re di Francia , che 
fino ad oggi li mantiene felicemente fui trono ,, 

Mà ’ Arnolfo ^ che in età vigorofe già regnava 
con titolo di duca nella Carintia , non fi lafeiò 
nella caduta di Carlo il Groffo, fuggir di mano 
quella parte dell? imperio Francete , che più gli „ 
v potea con -qualche partieolar titolo appartenere ; 
e coll* armi in mano fi fece immantinente rico- 
nofcer Re di tutta la Germania. Nè'di quello fi 
contentò Arnolfo, ma voltò 1’ occhio e, alla Fran- 
cia, e alP Italia, rifoluto di. far. ogni sforzo, per 
fottoporre al fuo dominio quelle provincie . Come 
dal canto di Francia gli fallifte il difegno , non 
è qui luogo di raccontarlo .. Anche in Italia Ar- 
fjolfo trovò ih. Tulle prime ogni cofa difpofta a 
eontraftargli : perciocché i'' signori Italiani tanto 
erano lungi dal volere uno ftraniero, e Ttdefco, 
e baftardo per lor fovrano, che quali non conten- 
ti di ritenere appreflò di fe il dominio d’Italia ** 

' pretefero ancora d’occupare provincie e regni di 
là dell’ Alpi. Oltre ai prìncipi Longobardi di Be- 
nevento, i quali piucchè tutt’alfro signor italiano 
avrebbero potuto afpirare ad occupar quello re- 
gno , fe nella fine del nono fecolo le cofe di quel 
ducato non foffero fiate in grand iffima decaden- 
za e fcompiglio, tre altri duchi o marche!! era- 
no in Italia , che grandemente fuperavano gli al- 
tri di credito e di potenza, così per 1 ’ eftenfióne 
de’ lor governi, come perciocché vi era'no le loro 
famiglie per lunga fiiccelfione di padre in figlio 

F 4 già 
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già ftabilite a guifa di principi . Quelli eràrio Beren- 

E rio duca del Friuli, Guido di Spoletiy e Ariei- 
rto marchefe di Tofcana . I due primi etano d* 
origine francefe, e Berengario era anche congiun- 
to di-fangue fcoi Reali di Francia , ficcome nato 
rii Gisla, o Gitila figliuola di Lodovico Pio, fpo- 
fata ad Eberardo duca del Frinii . A coftoro fer- 
viva d’eferapio,e di ftimolo per tentar cofe nuo- 
ve, il vedere come tra 1 baroni Francefi molti fi 
follerò renduti fòyranì,e prefo il titolo rii re nel- 
le provincie, di cui avean prima avuto il gover- 
no, àveflero con maggior pregiudizio del legitti- 
mo fucceflore occupata la ftefli corona di Fran- 
cia , e pollo perciò tutto il regno In gran conf u- 
fione e difordine . < Ma Adelberto lì contentò dì 
reftar nella Tua Tofcana , e di favorire i difegni 
degli altri due , per fare , che il regno ri’ Italia 
piò non paffallè in mano diftranieri . Guido , e 
Berengario detto da’cronifti tòfcani Beriinghieri „ 
’prefero tra loro quello accordò , che Berengario 
folle creato fe d’ Italia, e Guido andalfe a pren- 
dere là corona di Francia , dove la fazione con- 
traria al conte Odone lo invitava . Cosi Berenga- 
rio diede principio ad un lungo regno, pieno per 
altro di tante fortunofe vicende-, che appena egli 
potè goderne per brevi intervalli qualche buon 
/rutto. Non fi era ancor liberato ria un concor- 
rente per la partenza riel duca di Spoleti , che 
gli fu bifogno ripararli da un altrò aliai più po- 
tente avverfirio , che già moveva pér -venirgli ad- 
dogo. Arnolfo re rii Germania , benché non gli 
fuccedefler le cofe , come s’ era avvìfato , ufcito 
pur nondimeno con qualche acquifto dalle impre- 
fe che fece in Francia , avea prefo il cammino d’ 
Italia, conducendo feco gran forze per metterfi in 
pofleffione d’una fovranità , eh* egli credeva mol- 
to bene appartenergli . Berengario , temendo di 
pofl poterli ferrai: re dall’ armi Tcdefche,e for- - 
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4ctg5à fofpettando del ritorno di Guido -, aè re» 
lendo finalmente trovarli impacciato in doppia, 
guerra, prefe per efpediente di prefentarfi al re 
Germanico, e con una fpecie d’omaggio ricono- 
fcerlo fuo fuperiore ; col qual fatto egli ottenne 
pace, e Arnolfo fe ne tornò in Allemagna. Frat- ' 
tanto Guido già avea conofciuto per pruova , con 
eòe' vana fperanza fi foffe molfo d’ Italia , dove 
avea pure qualche provincia obbediente e divota, 
per andar a cercare un regno in paefè lontano 
fra genti, che non li doveano prefutner difporté 
di buona Voglia a ilarfene lòtto la signoria d’un 
italiano . Non folàmente egli trovò in Francia 
ed in Lorena , dove fpeziaTmente eran dirizzate 
!e fue mire, il partito contrario a quelli , che lo 
avean chiamato , affai bene in iftajto di refiftergli; 
ma tutta la nazione generalmente , come quella , 
che fufempre, quali per proprio e naturai carat- * 

tere , elegante e gentile , Cominciò fubfto a no- ' , x 
tare in quello nuovo pretendente qualche ftret- 
tezza e mefehinità di trattamento ; il che fece voi-’ 
tare in difprezio quell’affetto, che gli portavano. 

Fu dunque coll retto il duca Guido a ripaflàr le 
Alpi , e non (offrendogli 1* animo di titomarfene 
a fignoreggiare un fol ducato, e molto meno di, 
viver privato e foggetto , dacché avea già innal- 
zato le idee a maggiore flato , ed à corona rea-i 
le, deliberò di muover Tarmi contro Berengario,* 
non ottante il preceduto accordo d’ amicizia e di ! 
pace, e levargli lo feettro. Nella prima giornata' 
la fortuna non gli fu favorevole;- e i nuovi trat-’i 
tati, che dopo quel primo fatto d’arme fi inife-' 
ro in. campo, andarono a vuoto. Rifatto però il 
fuo efercito , ( o folle ciò con qualche aggiunta 
di gente francefe , che faceffe venir in Italia , o 
col tirare a fe alcuni de’ capitani e vaffalli , che' 
avean giurato obbedienza a Berengario ) li ven- ; 
ne alla feconda battaglia, dove rhifci a Guido di ; 

' « via* 
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vincere e Aerrqinar i nemici ; ficchè Berengario 
cedendo alla rea fortuna fi ritraile nel patrio go- 
verno fuo del Friuli, dove, fortificatoli ~fn Vero- 
na , potè con qualche ficurezza afpettar più op- 
portuno tempo da riacquiftar il perduto,. . . 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale 
del regno Italico , vi fece venire tutti i vefeovi 
, della provincia, e quelli che oper fincera volon- 
tà verfo di lui , o per timore d e H a fu a potenza 
tollero da altre parti d’Italia intervenirvi;! qua- 
li (biennemente a modo di Anodo congregati lo 
èlefleroTe, e signor loro- Gli atti di quello fino- 
do Pavefe furono lungamente confervati nel mo- 
naftero di san Colombano in Bobbio, e pubblica- 
ti dal Muratori nell’ immortai fua raccolta delle 
Rtr. cc? p e d’Italia: piccolo , ma preziofo monumento. 
A* ‘ t per convincere gli odiatori d’ ogni fpirituale au- 
che ne’ le coli anche più barbari, per quan- 
pa&. 4i6.fi difordini fieno trafeorfi nella difeiplina ecclefia- 
llica, il poter de* vefeovi nondimeno tirava il piilr 
delle volte al follevamento della parte piu debo- 
le, e al mantenimento della giullizia non mai 
troppo ficura dalla violenza de’ più potenti . Ac- 
cenniamoli qui brevemente , giacché fervono ad 
un tempo Hello a dimoftrare come la potenza dei 
rè d’Italia folle limitata da’. vescovi ,^.e per quali 
motivi quel finodo pretendere di dover eleggere 
un nuovo re , vivendo e regnando Berengario I* 
Ne’ primi fei capitoli fi propone come per condi- 
zione necefl'aria, e fondamento dell’elezione , che 
s’ avea da fare , che il re debba confervare 4 * im- 
munità, e i domìnj della chiefa romana, è 1 i di- 
ritti de’ vefeovi : ,che non debba inquietarli , nè 
(turbarli nelP.efercizio delle loro funzioni, e del- 
la giurifdÌ2ione coattiva verfo i violatori delia leg- 
ge di Dio. Ne’ quattro feguenti capitoli fi ftabili- 
fee e preforive, che gli uomini plebei, , e tutti i 
fedeli fieno lafc iati yivere fecondo lf proprie leg- 
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g* che non lì efiga violfcntemetìre da loro ciZ 
ere a quello , eh’ è di ragióne , minacciando di 
/comunica i conti, o reggitori delle città,! qua- 
li' o opprimèfTeró i Ihdditi , o aiutaflero , o noi» 
caftigaflfèro i commettitori d’ kigiaftizie , e di vio- 
lenze; che i palatini , o ' famigliali di corte fi con- '* * 

tentino de’ loro afiegnamenti ", e i baroni del re- 
gno paghino a giullo prezzo ciò , che prendono’ ^ 
in occafiono di trafportarfi da un luogo all’ altro 
-per intervenire a quelle alTrimblee giudiziarie , "che ! 
fi- chiamavano placiti, a maltése non rapi fiero ciò J 
che loro 1 tornava a grado, nelle città, e nelle vi!-' 
lé/per dóve paflavano. Medefimamftnte alle gen-'Wi/. t. 
ti d’arme,, che venivano nel regno da provìncie'i®. 
eftranee ( probabilmente di Germania, e dì Fran- 
cia ) fi fece“fevero divieto , perchè più non an«\ 
daflero predando e rubando i nazionali , tome tifa-* 
vano di fare purtroppo frequentemente ; e loftef-’ 
fo divieta fu fatto a coloro, al cui foldoe coman- 
do venivano quelle genti ftrahiere . Quindi fulla 
promette , ' che faceva Guido di offe r va re i fùddet- 
tr capitoli , e di protegger la Chiefa , dichiararo- 
no’ * padri di? eleggerlo a ré ,efprimendo però ali- Vni. e. 
cora i motivi di procedere a quella elezione , non **' 
oftante rtibb?dienza,che contro -voglia, e per rii'- ^ 
narice ferst promefia ad altri, che furtivamente'^ 
e con’ fallaci perfuafioni gli aveano tirati al Irtrd 
partito' . Significavano con ciò nianifèftamente 1* " 
elezione già sfatta della perfona 4? Berengario.* 

Per qtteflt riguardi , con chiude il concilio , noi !q - 
abbiamo ferito al governo del regno , e con tutto to ' 
sformo tifiamo accoflttii a lui, ordinandolo da queft'". 
era binanti per tomun confentimento in signor pìijfi- 
ntò ,• ed eccrilentijfimo Re ; Ancorché non fi trovai- - 
a quello concilio papa Stefano V, , egli andò ; 

t'.'" i ~ : '• ‘ ’ '.per c ./ 

* Plebei homines, & urfivetfi Ecdefiaa. filli fuis utan- 
legibus tx porto pubHc* . Synod, Tu in. c«p. ?. rii 
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per litro d’ accordo coi vefcovi della Lombardi# 
nell’ efaltamento di Guido; e pare che Io invitai- 
fe eziandio in Roma a prendere la corona impe- 
riale. Certo è , che quelli o chiamato o fponta- 
neamedte v’andò, e che fu in Roma proclamato 
•w. Augufto l’anno 891, e da Stefano V. fu incoro- 
nato . Ma morto in quell* anno medelìmo quello 
pontefice, fi difpofero le cofe a nuove agitazioni 
e mutazioni di fiato per tutta Italia. A ìiiccelTo- 
re di Stefano fu eletto Formolo vefeovo di Por- 
to , non meno rinomato a* fuoi dì per la dottri- 
na, che famofo nella memoria de’ pofieri per le 
contrarietà e perfecuzioni , eh’ ebbe afofienere nel 
grado di vefeovo e di* legato apoftolico , e nell* 
atto del fuo efaltamento alla fede romana i e nel 
corfo del fuo pontificato, e con inaudito eferapio 
ancor dopo morte .. Formofo , fin da quel tempo . 
che fi trovò in Francia legato nel pontificato di 
Giovanni VIIL fvifeerato Francefe, avea inoltra- 
to inclinazione alla cafa reale di Germania , ed 
in luogo di Carlo Calvo avrebbe voluto impera T 
dor Carlomanno. La riputazione di favio e vai 0- 
rofo re, che Lodovico il Germ laico, fondatore del 
• regno tedefeo, s’avea acquifiata nel fuo lungo go- 
verno , e la virtù , che fi conobbe in Carloman- 
no dopo quel primo imp|to giovanile, che gli fe- 
ce impugnar Tarmi ribelli contro il padre , tutto 
quello avea dovuto guadagnar T affetto delle 'per- 
sone bene intenzionate verlò i principi di quella 
fapiglia. Nè pur Carlo il Groffo dello fktfCo le- ' 
gnaggio, dalla fua debolezza in fuori , non avea* 
dato ai papi materia di lamentar fi. D’altra pane 
la novità de’ regnanti Italianista picciolezza del- 
lo ilato ereditario e proprio che pofledevano , e - 
che eran pur foh'ti per innanzi di tener come .ita \ 
feudo rilevante da’ pofieri di Carlo Magno ; final- 
mente il fallidio, che più d’una volta avean da- 
to ai pontefici i duchi di Spoleti , doveano far po- 
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co cara a Formofo , uomo avveduto e di buona 
mente, 1* elevazione di que’ duchi . Con tuttoqut- 
fto non che Formofo potelTe ne’ primi mefi del fuo 
pontificato bandir la guerra , ed opporfi di pre- 
dente alla grandezza di Guido, ma egli fu coftret- 
to di coronaranche Lamberto figliuolo di lui, che 
il padre fi volle far collega nell’imperio. Per la 
nuova dignità imperatoria conferita a lui, ed affi—, 
curata in certo modo nell» lira cala per l’ affocia- 
ziondel figliuolo , Guido crefceva non meno di 
fatto, che di potenza , e Berengario vie più ab- 
battuto temeva d’ edere affatto oppreflò . Il papa 
era difarmato;e gli altri baroni mal affetti a Gui- 
da non ardivano mottrar l’odio loro. Non fi po- 
tei d'altronde, che di Germania fperar aiuto per 
abbattere roteili novelli imperadori . Per la qua! 
cofa Berengario raccomandatoli alla protezione del 
Re Arnolfo, di cui già una volta fi era fatto va fi- 
fallo, ottenne da lui un valido rinforzo al fuo 
partito* 

CAPÒ SECONDO. 

* ■ J 

Spedizioni di Arnolfo fn Italia ; [noi varj 
fuccejfì , e fine : Berengario rimane 
folo nel rtgno . 

Ma le genti , che mandò Arnolfo fotto la 
condotta di Zuendebaldo fuo figliùol naturale., 
benché metteflero qualche argine agli acquifti di 
Guido , tuttavia dopo aver fatte cattive pruove 
lòtto Pavia , dove 1* aveano «(Tediato , fé ne tor- 
narono in Baviera , onde s' erano modi , e la- 
fciarono a Guido più voglia che mai di perfegui- 
tare , e ftringere il fuo nemico , e , per lo ìde- 
gno concepito a cagion della chiamata de’ tede- 
schi , tiranneggiar gl’italiani più duramente. Ma 
Berengario portatoli in per fona da Adolfo 
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' constato dagli inviati del papa , e d’ altri signori 
. Italiani , o aperti o occulti nemici di Guido , 

. periùafe quel re , che vernile egli Hello col ner- 
bo delle lite forze a caccia* di flato i, due Spoletini 
)Guido,e Lamberto, a quali in quell’ occàfione non 
4 u rilparwiiafo il titolo di tiranni. Venne pertanto 
. Arnolfo con forte armata in Italia e prcfe con 
-olii nato atlàlto la città di Bergamo , città forte , 

- -e fonemente di f eia dal conte Ambrogio , che al- 
lora u’ tra governatore - La crudeli#',' eh’- egli 
usò Ver fo i qtfenfori, recò tale {pavento .alle cit- 
«à,c ai conti, o governatori di quelle", che fen- , 
. r Za indugio fi videro i più ragguardevoli sigmyL 
-prillare omaggio al .vincitore j e ih poco di tem- 
po tutta quali la Lombardia fu a divozione de* 

• f edefebt , benché fodero venuti piuttoflo come 
auiiiiarj di Berengario , che per far imprefe , e 
conquifli a nome foro • Refiava vedo le Alpi -il 
caflello d’ Ivrea , dove il marchefe Anigero fi 
teneva a (lai forte , e con buon ^prelidio di uomi- 
ni Provenzali mandatigli da Rodolfo re di Bor- 
ApttJ gogna . Pare da qualche, diploma , che Rodolfo 
Mura r, iia entrato alla fine anche_in Ivréa ; ma non fi 
amiq. può accertare ? fe li «alleilo yenifle in poter di 
j u i ; g en ? che sì per altri antichi odj , 

s * per 4ifpetto , che ebbe <ii trovar genti del re 
Rodolfo in Italia in aiuto dei fuoi. nemici , riun- 
ii dò «Xitrò di lui ih. Borgogna il fiio figliuolo 
Zuendebaldo-, in mentre eh’ egli ricooduile in 
Germania 1’ altra parte dei {uoefercito, che per 
la fame , per la diverfità del clima , e per qual- 
che iufolita intemperie avea fieramente patito in 
Lombardia « Morì in quello mezzo 1’ imperador 
Guido 4 onde pareva, che Berengario tra per la 
potenza di Arnolfo , e la fanciullezza di Lamber- 
to già collega , e poi fucceflor di Guido nella 
dignità imperiale , dovelfe alquanto rialzarli . Ma 
«Arnolfo , il quale ,penfava molto bene di ricene- 
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re pei” fé il regno d’Italia* non {blamente non . 
lafciò a Berengario quella parte d’ autorità e di 
potare , che gli. avea dato a fperare , ma per 
quanto apparili*: dagli annali dì Fulda , lo confi-^-fw 
•nò fuori d’ Italia /o almeno Io vi lafciò, in bàf- 
fo ftato . Quelli imitando dal canto luo l’ infe- f tr, P tm 
deità di Arnolfo , in .vece 'di portarfi da buono e ttm ' u 
leal malfallo-, come avea propofto di voler fare * 
nel chieder da lui feccorfo , diedefi a menar pra- T . 
tiche con Adelberto marchefe di Tofcana, a fine 
di liberarli 1* uno e 1’ altro dalla foggezion dc*m. 
Tedefchi. Nè intanto, ftava neghittoAi la vedova Erma»*. 
imperadrice Ageltruda , madre del g ior mpe- CtntraM . 
rador Lamberto, anzi con mafehio valoren adc^- <»p. 
perava a follevarne il partito .Ma cotefti princi- 
pi italiani , Berengario , Adelberto , e Lamberto * 95, 
augufto con Ageltruda fua madre aveano gl* inte- 
reffi troppo contrari , ed opporti gli uni agli al- 
tri; e ciafeuno per fo poco riparo potea fare alla 
potenza d’ Arnolfo . Era in quarto tempo papa 
Formofo perfeguitato , fieramente da Sergio fu® 
competitore al papato , al cui partito s’ erano ac- 
cortati tanto ij marchefo di '.Tofcana , quanto !’ 
imperadrice Ageltruda ; però non avea migliore 
fcampo,che la venuta d r Arnolfo . L* invitò adun- 
que nuovamente a- Roma ap prender. la corona im- 
periale . Ageltruda fornendo , che Arnolfo s’ av- am. 897. 
vicinava , e non avendo forze fufficièntì da. con- 
traftargli 1 * entrar in Roma ; fuggì a Spoleti , Ar- 
nolfo fu da Formofo incoronato , e dati alcuni 
ordini in Roma fi morte a perfeguitar la vedova 
imperadrice , Narra la l^oria , forfè più verilìmi- 
le che veia. in quello particolare , che^la f vedova 
imperadric^ non potendo refirtere a forza aperta 
ad Arnolfo , ricorfe a’ tradimenti ed alle fròdi , 
facendogli ,-dare in qualche cibo o bevanda un 
lento veleno , per cui caduto infermo d’ un ma- 
le , che fu allora creduto parai ifi» , dovette pen* 
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fare alla propria fa hit e , anziché alla rovina da* 
fuoi nemici ., Stimando P aria di Baviera più Éi- 
lubre , s’ affrettò di paffàr le Alpi , e per la via 
di Trento tornoffene al fuol natio > Non ebbe già 
in animo per tutto quello di abbandonare il do- 
minio d’ Italia ; che anzi- lafciò luogotenente in 
' Milano, un Radoldo fuo figliuol baftardo. 

: • Partito Arnolfo , non rilette guari Lamberto 
augulto a prender per forza Milano , e coftringer 
Radoldo a ritirarci in Germania. Allora i princ’r- 
- pi italiani cominciarono a penfar daddovero al 
, - , proprio interefle , che era P unione fra loro ftep- 
» . Lamberto , e, Berengario venuti a colloquio , 
pofero line alle lor gare , e fi divifera il meglio 
tn. If7. che poterono le provincia del regno italico. An- 
che Adelberfo duca di TTofcana non meno ricco 
e potente, che fi follerò i duchi del Friuli, e di 
Spoleti , fu chiamato a parte ,di quell’ accordo . 

; Se un tale triumvirato folle durato lungamente , 
avrebbe l’ Italia potuto goder la pace di dentro % 
v e temer poco gli aflalti di fuori . Ma non pafsò 
. appena un anno , che per gli Ili moli della vani- 
ti e della boria donnefca cominciò a. . difturbarfi 
un si lodevol concerto. Il duca di Tofcana avea 
per moglie una figliuola di Lottario re di Lore- 
na , la quale rifcaldata , come dì tante altre fi 
i legge in, fomiglipnti cali dal penfierp d’elfer ge- 

nerata di fangue reale , non potea comportare » 
che il fno marito folle da meno di Lamberto , e 
che a coftui fi lafciaffè portar corona imperiale . 
■Jnfefiato dunque Adelbertò da, quelle domeftiche 
tentazioni , fi. follevò contro Lamberto , Il fuc- 
xeflo mal corrifpofe alle alte idee di lui , e deU* 
moglie : perchè lafciatofi cogliere con poca gen- 
te , mentre per andar a caccia il era impruden* 
temente difcoftato dalle fiie genti , fu da’ nemi- 
ci fatto prigione. Il vantaggio, che riportò Lam- 
berto per qnefio fatto, poteva di leggieri cagio- 
^ nere 
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ilare un* altra guerra civile tra lui , e Berengario 
per le nuove pretenfioni di Lamberto , le non 
che quello giovane imperadore , per un’ impru- 
denza di genere diverfo da quella dei marchelje 
di Tofcana , perdè in quell’ anno fteflb il regno, 
e la vira. Teneva egli tra* ùioi più intimi fami- 
gliati un certo Ugo , figliuolo del conte Magni- 
fredo, a cui , per avere con lèmma collanza e fe- 
deltà difefb Milano a nome di Arnolfo, avea fat- 
to tagliar la teila con più collera che giuihzia . 

Credette poi Lamberto di riconciliarli il figliuo- 
lo di Magnifredo coi riporlo nella carica , e nel 
grado del^padre . Ma chi non è da ignoranza del* 
le cofe del mondo , o da qualche forte pacione 
abbagliato , conofce aliai bene, che rarilfime voU *» 
te i nuovi, o i' vecchi benefizi compenfano le fot- 
te ingiurie, e fchiantano dal cuore deU’ o&fo il 
defiderio della! vendetta . Andava Lamberto fpef* 
fò a caccia in alcuni bofchi chiamati di Ma- 
rengo , luogo non lontano da quello , dove fu poi 
edificata Aleflandria . Avvenne , che , fmarriti o 
lafciatifi addietro gli akri cortigiani , che lo fe- 
guivano, fi trovò lolo col conte Ugo ; il quale 
vedendoli un sì bèl deliro di vendicar la morte 
del padre, ammazzò l’ imperadore; e lo fece con Liutpr 
tanta cautela, ch^egli potè far credere per lungo *• 
tempo, che Lamberto caduto da cavallo folle Ita* C *P ' 1 x * 
to sbranato da un cinghiale. '\ 

Così rimallo Berengario lenza quello rivale , 
non ebbe moke a penare per farli ri conolce re Co- 
lo padrone del regno Longobardico : tanto più che 
la fanità di A molto peggiorando di giorno in gior- 
no, non dava luogo a temere , ch’egli folfe per 
tornare a riveder fue ragioni in Italia . In fatti egK 
morì pur di quel tempo , e Iafciò il regno dèlia 
Germania a Lodovico fuo figliuol legittimo , il 
quale poco dopo vi aggiunfe ancor quella part$ 
della Lorena , che Arnolfo avea per trattato ami; 
v Tom.lL G c he- 
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chevole ottenuta da Odone, o Eudes re di Frati» 
eia, e di cui avea lanciato l'utile dominio al fuo 
bartardo Zuendebaldo . Il nuovo re di Germania 
per la giovinezza fua poteva dar poco terrore a 
Berengario; nondimeno influì forze indirettamen- 
te più che poco alla fua, feconda caduta , e alla 
defolazione, che patì l’Italia lòtto il fuo regno . 

Gli Ungheri , nazione ufeita dalle ftefle con- 
trade della Scizia, donde eran venuti gli Unni al 
tempo d’ Attila s’avanzarono dalla parte di Ger- 
mania, eflendou già renduti tributari i Bulgari % 
e i Greci . II giovane re Lodovico , o Ila che non 
fi fèntiflè fòrze da poter loro refiftere , e fi ve- 
deffe perciò coftretto di lafciarli fcorrere dovun- 
Liutfr.i jue volevano, ovvero perchè cosi credere disfug- 
Hb. a.^ù-e i travagli, e i pericoli della guerra f venne 
c *?' *>000 loro a patti di lafciarli partire avanti a por- 
^ 7 ‘ tar l’armi in Italia , dove potevano trovare mi- 
glior paftura . Comunque fi foflè , ne’ primi anni 
che feorfero dalla morte di Arnolfo , fcefero gli 
Ungheri in Lombardia, dove Berengario folo re- 
gnava. Quelli fece da principio sì buon riparo al 
furor di que’ barbari , eh’ erti voltando i partì ad- 
dietro, e non volendo , attefo lo Vantaggio del 
numero, tentar la forte della battaglia , già s’ era- 
no ritirati verfo la Brenta , e di là mandarono pre- 
gando il Re, perchè fi contentarti di non impe- 
dire loro la ritirata , ed offrendogli perciò di re- 
ftituire quanti prigioni avean già fatto, e promet- 
tendo eziandio di non metter giammai più piede 
in Italia. Commife Berengario in quello incon- 
tro il più enorme fallo , che porta afpettarfi da un 
cattivo politico , e da un prefuntuofo capitano . 
Sulla fiducia di rompere a mano falva quella gen- 
te, e di acquiftarfi nome di prode guerriero, e 
martello de* barbari, rifiutò il partito offertogli da- 
gli Ungheri ; i quali animati dalla difperazione 
combatterono contro l’ efercico di Berengario con 

tfn- 


Digitized by Google 


» Libro < IX. Capo fll - H 
tanto furore che vintolo e meflólo in fura Jcor, 
fero poi, t ^echeggiarono la Lombardia^ lor pia. 
cimento, fenza che gl’ Italiani ofaiTero da quell* 
ora innanz? moftrar lóro la faccia : tanto erano 
flati sbigottiti , ed avviliti dal fucceffo di quell» 
prima giornata *. Gran biaQmo riportò certamen- 
te Berengario da quefto fatto; e nel diminuir che 
fece di riputazione , cominciarono i principi ita. 

Funi a pigliarlo in faftidio. P 

, ' * * r * ^ ♦ • ' 
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Victnde A Lodovico re di Provenza chiamato al 
regno d Italia , ed all* imperio: ultime azioni , 
e morte di Berengario. 


TY 

quello, che ne fcrive Liutprando affai con- 
fuiamente , quella nuova {ventura di Berengario 
procedette da’ due Adelberti marcheli uno d’ Ivrea, 

5° ^ Tofcana , dai quali egli ave» ragione 
di afpettarn tutt’ altra cofa . Il marchefe d’Ivrea 
era genero di Berengario, avendo fpofata Gifila 
fua figliuola ; e Adelberto II. marchefe di Tofca» 
na avea r icuperato , dopo la morte deli’ imperador 
Lamberto, la libertà per opera di Berengario, il 
quale impadronitoli di Pavia , lo cavò di prigio- 
ne, e Io rimile, come gli altri , nello flato di pri- 
5**! , come rare volte manca di motivo, o di y , 

icuia I ingratitudine, convien credere che Beren- 
gario fotto pretelle d’aver fitto del bene a que’ \' t 

. * c - • « G 9 due 

Sovvieni mi d aver veduto in un antico codice ma- 
nofcritto nel monaftero della Novalefa un difeorfo fi- 
nora , per quanto io fitppia , inedito d’ un autore di 
quelli tempi , il quale , durando la cofternaaione ca- 
gionata dalla crudeltà di quelle genti , onde molti fi 
davano a credere, che fotte vicina fa fine del mondo, 
prele a trattare quello argomento : Uirum Unisti fint 
Crvg , et Ksgsg. „• • 
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due marchefi , voleflfe ufar con loro di troppa mag- 
gioranza, e fi facelfe pagar troppo caro gli ono- 
ri e benefizi, che ad dii avea fatto. Or quelli due 
Adelberti, e con, efli d’accordo altri signori Ita- 
liani , che mal foftenevano o la foverebia poten- 
za, o l’infolenza di Berengario, invitarono Lodo- 
vico figliuol di Bofone re d’Arles e di Provenza 
alP acquifto del regno d’ Italia , promettendogli ogni 
aiuto per tale imprefa. Non è però da credere ne 
che tutti gl’italiani malcontenti teneflero allako- 
perta quelli» maneggi col re di Provenza , ne eh 
efli aveflero fermo animo di follevarlo al dominio 
reale d’Italia. Ballava per avventura ai più di lev 
ro, che la molla di Lodovico, ingelonfle Beren- 
gario, affinchè egli fi vedefl'e- coftretto di carezzar 
oltre al liio collume i fuoi vaflalii per timore di 
non elferne. abbandonato . 

Già cominciavi a metter radici m Italia quel- 
la politici, -cher vi notòLiutprando qualche tem- 
po appreflo , cioè che gl’ Italiani volevano aver 
Tempre due padroni , a fine di raffrenar uno col 
-timor dell’altro , e non foggiacere ad alcuno . 
Le vicende di Lodovico dì Provenza , che pò* tra- 
ci’ imperadori ebbe nome di Lodovico Ul-, duca- 
prono manifellamente quella sì fatta politica ..Ven- 
ne egli chiamato in Italia, e ci tornò anche più 
fiate, nè mai però gli venne fatto di fiffar vl P* " 
de, o di comandarvi con autorità ; Nella Patria 
fua venuta appena intefe , che Berengario g 1 i 
faceva incontro, che domandò di far pace , e per 
ottenerla giurò di non rimetter mai più il piede 
in Italia . Tornatotene con poco onore al patrro 
regno, non tenne già la promefla fatta di non 
tentar novità coatro lo fiato di Berengario , er- 

chè follecitato nuovamente da qualche signore 

' na- 
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Italiano, fl deliberò di riaffumere l’imprefa, qua- 
le parve in effetto da prima , che folfe per riufcir- ’ \ 

gli profperamente . Buona parte della Lombardia 
gli fi fot tornile , e paffato in Roma ricevette la 
corona imperiale dal pontefice Benedetto IV. Non 
fi fa punto, che quello Papa aveffe particolar ni- 
micizia con Berengario , nè che per movimento 
di vendetta fi cooduceflp a coronai* imperadore .• ■ 
uno ftraniero in Aio cfi lui. Ma la fconfitta,che 
toccò Berengario cigli Ungheri , faceva credere 
agl’intereffati , eh’ ei folfe male atto a difender 
l’ Italia dagl’ infiliti , che ricéveva dai barbari ili 
più parti. Al pontefice fpezial mente premeva af- 
faiffimo d* aver un Re , che frenafle 1* infolenza 
divenuta intollerabile de’ Saraceni, i quali fortifi- 
catifi vicino al Garigliano , dove avean poftò lor 
nido, e fatto il ricovero delle lor rapine , Scor- 
revano non pur la Terra di lavoro, ma tutta tz 
Campagna fino alle porte di Roma , e predando 
da tutte parti l’ entrate ecclefiaftiche , tenevano i 
papi in gran povertà,, e in timore di peggio. Spe- 
rava pertanto Benedetto IV. , che Lodovico unen- 
do il dominio, d’ Italia al regno che ficuramente 
godeva della Provenza , fofTe atto a domar que* 
molefti infedeli; e cruefta fperanzalo moffe a dar- 
gli la corona. Ma I’efaltamento di Lodovico III. 
all’ imperiai dignità non giovò punto al fine, che 
intendeva il pontèfice,e non rendè il nuovo elet- 
ro più grande, nè più felice. 

Prima che Lodovico III. poteffe far pruova al- 
cuna degna dell’ afpettazione, eh* altri avea diluì, 
contro i nemici della Chiefa , già i principi ita- 
liani o infàftiditr de’ Tuoi modi, o infofpettiti del* 
la fua potenza lo rimandarono un’altra volta in 
Provenza dì (onorato e dolente . Promotrice di que- 
lla rivolta fi crede eflere ftatà la moglie di Adel- 
berto duca di Tofcana , la quale fi adoperò for- 
temente per riaccendere nel petto del fuo mari- 
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to, c di altri signori italiani quella ftefla gelosìa, 
AN.9o»*che prima gli avea modi a chiamar Lodovico in 
Italia per abballar Berengario. Il novello impera- 
dore, tra per la riputazione, che quel titolo gli 
conciliava , e pel favore del fuddetto marchefe Adel- 
berto, avea già fcorfe,come signore , tqtte le pro- 
vinole del regno , quando gli prefe voglia <di vi- 
fitar la Tofcana per la fama, die correa per tut- 
to della magnificenza di queU0 corte . Narrafi * 
* che con grande onore fu riedito in Lucca, do- 
ve Faceano lor refidenza i marchefi, e che pieno 
di maraviglia perle ricchezze , che apparivano in 
tutto il trattamento, fi lal'ciò ufeir di bocca, che 
quelle erano cofe piuttofto da re , che da mar- 
chefe. Quelle parole prefe per argomento d’ in- 
vidia , e di mal talento , e rapportate alla marche- 
fà, e al fuo marito Adelberto furono cagione , 
che fenza indugio fi diedero a meditare , e cer- 
car la rovina di Lodovico . Ne fu prettamente av- 
vifato Berengario , il quale cedendo alla contra- 
ria fortuna s’ era ricoverato in qualche montagna, 
afpettando, come in fatti adivenne, che il vento 
tomaflè fpirargli a feconda . Quivi accertato del- 
la difpofizione della corte Tofcana , s’applicò cau- 
tamente a ravvivare il coraggio di quelli , che 
internamente erano per lui, benché avefiero fat- 
to fembiànte di feguitare la forte del vincitore - 
tJna febbre quartana, che lo tenne a quefto tempo 
in difagio, tornò peraltro molto in acconcio de’ fatti, 
liioi, aprendogli la firada al ritorno fui trono . Spar- 
seli a cafo , o fu ftudiofamente fatto correre da 
Berengario ftefio un falfo rumore , .eh’ egli folio 
morto. Intanto s’avvicinò fègretamente a Vero- 
na, dove Lodovico £e ne flava aflai wafeurata- 
mente, quafi non gli reflalfe. più che temere in 
Italia . Quivi fopratfetto all’ improvvifo dalla fa- 
aion di Berengario , fu prefo e condotto davanti 
al fuo nemico *. il quale , rimproverato/o afpxa-, 
. cs ‘s -Zi -• inen- 


Libro IX. Capo 111. 

morite dell* aver violato il giuramento fatto di nott 
rientrare in Italia, o comandò, o permife,o non 
potè impedire, che glifoffero cavati gli occhi :fo- 
lito fcher*Oj che fi faceva in quell’ età a’ princi- 
pi sbalzati dal trono . Così , rimandato pieno di 
. rammarico e di vergogna il fuo avverfario in Pro- 
venza , rimale Berengario padrone un* altra volta 
del regno; e non volendo avventurarli a commet- 
tere di nuovo battaglia con gliTJngheri, che tut- 
tavia perfiftevano nelle vifcere della Lombardia , 
prefe per partito di mandarli via con # larghi do- 
ni, che fece loro . Quindi pafsò egli otto o die- 
ci anni fenza grave travàglio , non avendo chi 
folle per di {turbarlo nella fua fovranità . Percioc- 
ché Corrado che , come re di Germania , fucce- 
duto a Lodovico III. , vantava qualche diritto fo- 
pra il regno d’Italia, e lopra l’imperio romano * £ CC4f . 
avendo ancor elfo gli Ungheri a’ fianchi , mal pfc- a p,M*- 
teva rivolgerli a nuovi acQuifti , fenza lalciàre al- rat. «n. 
la difcrezione di gente barbara quello, che polfe^ 911 . 
deva; e fu facilmente pago di qualche fomma di 
danaro fattagli toccare da Berengario , e da altri 
signori , e dalle città Italiane . 

In quello fpazio di tempo goderono le provini 
eie ubbidienti z / Berengario alcuna quiete a pre- . • 
fererza degli flati meridionali d’Italia , dove I* 
debolezza e la malvagità de* principi di Benevem- 
to, di Salerno, di Capua, e de’ duchi di Napoli^ 
e l’ardire efuberante , che i Saraceni aveano pre- . 3 
fo per quelle parti, non lafciava guftare momen- . 
todi tranquillità e di pace. Berengario , ' tuttoché 
fatto padrone del regno italico , non avea però 
ancora ottenuto il diadema , nè il titolo d’ impe- ' 
radere. II pontefice romano, dal cur arbitrio di- 
pendeva quali dnninamente quella dignità , non 
avea , vivente Lodovico III. di Provenza , voluto 
conferirla ad un altro, forfè per non avvilire col- 
la moltiplicit à degli Augufti una leggier ombra d^. 
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imperio già troppo (munta e (caduta, dacché da 
Ludovico II. in appiedò era quel tiralo dato por-: 
tato da duchi , e da principi di mediocre (iato , 

Óra vedendo, che non- reità va oggimai Cbn che 
mettere qualche riparo alla invadono de’ Sarace- 
ni, fuorché le forze, qualunque fi fodero, di Be- 
rengario, pensò di tirarlo alla difefa di Roma, e 
delle, terre della Chiefa , con offerirgli la corona 
imperiale . Berengario andò- veramente con fue 
truppe contro i Saraceni , ma il vanto primiera 
delle (confitte, ch’ei diede allora a qtie’ barbari, 
dovette attribuirli allo fteflò Giovanni X. Quefto 
pontefice non contento di fpinger loro addemo il 
re d’Italia, proccirrò per quella imprela 1 ’ unio-» 
ne de’ principi di Benevento, di Gapua, e de’ du- 
chi di Napoli-, e di Gaeta, e indufle ancora l’im- 
perador Greco a mandargli valido àjuto dall’Orien- 
te. E, ciò che fu in quella guerra più notabile, 
marciò alla tefta delie milizie lo fteflò pontefice; 
efempio che Fu poi feguitato con poco riguardo 
alla loro dignità da altri pontefici . Ma giudichi 
ciafeuno comunque i’, intenda di quefto fatto , me- 
morabile ad ogni modo fi rendè nella ftoria Ita- 
liana l’anno 91^, per eflerfi molto efficacemente 
repreflò l’ardire de’ Saraceni, e quali liberata una 
delle migliori e più nobili, parti d* Italia dalle 
crudeltà di quegP infedeli , i quali sbaragliati, uc- 
cifi , o fatti fchiavi dovunque fuggiflero , , appena 
am. 91 5. rimale qualche reliquia del loro efercito . Beren- 
gario in quell’ anno ftefiò p prima della vittoria 
oaracenica, o immediatamente dopo, ricevette fo- 
llìe per guiderdone dell’effietfi moflo a una guer- 
ra così giuda e così pia , la corona cefarea da 
detto papa Giovanni X. in tempo appunto , eh* 
era morto Lodovico re di Provenza , il quale % 
fynchè dopò il fatto di Verona rimoffo dalle co- 
lè d’Italia, e c^koma , avea conlervato »4 tito- 
lo d’ imperadore . Ma Berengario .poco dante dal-,; 
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li- efaltazione all’ imperia ìncorfein nuovi tra» 

' vagli, che finirono quella volta coll’ ultima iua 
rovina. Àdelberto marchefe d\ Ivrea , pèrduta la 
prima moglie Gifila , eh’ era figliuola di Beren- 
gario, fi era nuovamente ammogliato conErmen- 
garda figlinola di Àdelberto II. e di Berta,,mar- 
fehefi di Tofcana . Ermengarda, o per quella or- 
dinaria antipatia , che hanno le novelle fpofe con- 
tro il fangùe, e la memoria di quelle che le pre- 
cedettero, o per fua propria e particòlar ambi- 
rione,, non ceflava d’iftigare il marchefe d’ Ivrea ll * 
a ribellarli da Berengario . Circa il tempo fteflò C 0 P ‘ 1 ** 
era anche morto il luddetto Àdelberto marchefe 
e duca di Tofcana : e per confentimento di Be- . 
rengario fuccefie in quel governo Guido primo- 
genito di Àdelberto. La vedova marchelà Berta, 
ambiatola e brigante com’ella era, cominciò fnbi> 
tamente ad iniinuare al nuovo marchefe fuo figli-; 
nolo que’ penfieri di novità e di. maggior grandez- 
za, che non avea potuto ifpirare al marito. Non 
è diffidi cofa a perfuaderfi , che in un fecolo af- 
fai famofo pef le tante cabale e pratiche , che me- 
narono le donne .eziandio nel governo««di Roma , 
t nelle creazioni de’ Papi , le fuddette due prin— ™'hf 
cipeffe Ermengarda , e Betta flia madre porelfer vt j 
dare forte crollo allo fiato di Berengario . Vero, 
è, che quello re ebbe ragguaglio della ribellione 
di Berta a tempo di poterla prevenire , e venne- 
gli anche. fatto d’aver prigione non folamente la. 
marchefa vedova , ma il figliuolo Guido . Tutta»: 
via quell’ accorta donna trovò tanta fede ne’ go- . 
vernatori delle fue piazze , che Berengario, non 
gli riufeendo 'd’averle in fuo potere, ridonò a Ber-- 
ta, e al figliuolo la libertà ; fperando forfè di 
guadagnarli con quella benché sforzata benignità 
ì’-animo della marchelà . Ma la congiura , che per 
ifiigazioM fpezialmente di Ermengarda di lei. fi- 
gliuolaJHttavia li andava ordendo in Lombardia, ì ■ ^ 
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e fi condufie ad effetto , dovette far conoscere 
che per la Iba ricovrata libertà Berta nón depofe 
il mal animo , che nodriva contro Berengario . 
Tra’ caporali di quella cofpiraziòne contava!! dou 
po Ermengarda Lamberto arcivescovo di Milano, 
portato a quella cattedra dallo ftelfo Berengario^ 
e £' l 6 ' doppiamente perciò degno di bialìmo , per riferii 
SiJtnìu nicchiato in tali piratiche non convenienti a ve- 
te? Ita I lc° vo ■> e per aver tramato contro al fuo benefat- 
M. 6. ’ tore . V’ ebbero anche parte Olderico conte del 
palazzo, o maggiordomo del re, ed un altro con- 
te chiamato Gileberto . Alcuni di quelli congiu- 
rati furono feoperti al re aranti che la congiura 
Icoppiafle; ma Camparono dal fupplizio, parte per 
naturale bontà del principe, e parte per la pro- 
tezione degli altri congiurati ancora occulti, che 
Berengario teneva tuttavia tra’ fuoi configlieri . 
Frattanto prima di tentar altra cofa cercavano i 
congiurati d’ aflicurare il partito , con tirarvi qual« 
che potente ftraniero , che potefle oppor le Tue 
forze a quelle di Berengario . Rodolfo re della 
Borgogna Tranfiurana parve perfona attiflìma all* 
uopo loro f e lo mandaron perciò follecitando di 
pafiàr con lue genti in Italia , dove eflì toglien- 
doli dall’ ubbidienza di Berengario avrebbero lui 
fteflò creato re. 

In quello mezzo un’armata ditJngheri calò di 
nuovo in Italia, e fu creduto a fommoffa dt Be* 
rengario^ il quale con quello ajuto penfava di fa- 
re miglior difefa contro le forze de’ con giu rati, e 
.. di Rodolfo, della chiamata del quale già poteva 
avere lìcuro ragguaglio. Certo è, che Berengario 
rivolle il primo impeto 'di que’ barbari fopra le 
terre, e i beni de’ ribelli, e de’ congiurati ; ì cui 
difegni farebbero per tal cagione fiati guaftie fva-* 
nifi, fe Rodolfo non folfc con buono efercito, c 
in brevilfimo tempo venuto dal 1 a Borgogi^in Ita- 
lia. Feceglifi incontro animolà mente 1 * L^fcrador ; 
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«Berengario , e nel primo facto d’ armi Io vinfe . 

Ma caduto poi fciaguràtamente in certe imbofca- 
re, che gli furono tefe, mentre le Tue truppe ba- 
davano a far bottino , fu totalmente disfatto , e 
coftretto a ritirarli nelle mura di Verona -, città 
fiatagli Tempre fino a quel tempo fe^eliflì ma , co- 
me quella, che era la capitale del fuo proprio , 

•p del paterno ducato. Ultimamente i V erotteli ^ 
alienati da quello antico loro signore, o per cruc- * 

ciò, eh’ egli aveffe condotta in Italia la nazione ^ 
allor sì crudele degli Ungheri , o per qual altro 4 * 
ignoto motivo fi cenelfero offefi da lui , delibera- 
rono di finirlo. La rea fortuna di Berengario volr^' 377, 
le, che anche in quello frangente folle vittima 
della bontà fua,<e della malvagità di chi egli avea 
particolarmente amaro e beneficalo. Un uomo da . • 
lui ItelTo tenuto al facro fonte s’offerfe,o alme- 
no accettòi il carico d‘ elfere micidiale del padri-' 
no. Ne fu per tempo informato l’ imperadore , il 
turale , lufingandofi di poter con Tua amorevolezza 
fturbar? il perverfò intento de’ novelli congiurati, AtLlt4m 
fatto a fe chiamare Flamberto ( che tale era il 
nome del cattivo ed empio figlioccio ) con dolce 
modo e carezzevole gli venne moftrando 1* enor- x * 
luità del peccato , a cui s’ era accinto , e quanto- tS f 49 - 
poco frutto egli dovette afpettare da quél parri-v 
cidio. Quindi regalatolo ancora d’ una coppa df 
oro l’accomiatò . Ma niente mutato per quello 4 
mal uomo delfuo proponimento, l’effettuò lanou 
tc feguente . Albergava f imperadore ordinaria- 
mente non già nel reale palazzo, che fi potea di* * 
fendere da umili affalti , ma in un fuo amenità* 
mo calino vicino alla chiefa; e quella notte nul* 
la filettando di male non avea guardia apprettò . 
di fe. Levatofi la mattina per t empiili mo per ' 
fiere fecondo il fuo coftume agli uffizi divinf, gU 
fi fece avanti Flamberto con fuai uomini armati^ - 
t fembiante facendo di venire per ficurtà di lui^ 

* • .ffvvi- 
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avvicinatofegli còrpo a corpo in atto di volerlo 
abbracciare, gli menò un mortai corpo dietro le 
Spalle. Narrano, quali per indizio della fantità di 
■Berengario, che il fangue di lui fparfo (òpra un 
fallò colà vicino, nòn potè mai più per niuno ar- 
gomento levarli vìa. Ma checcheffia di tale par- 
ticolarità o miracolo, la ftoria di quelli ultimi av- 
venimenti di Berengario, quando altro non folle, 
ferve a provare, ch’egli fu principe per giuftizia, 
per pietà, per clemenza ragguardevole fopra ogni 
altro dell’età fua. Vero è, che, ficcome la per- 
fidia di molti, e l’ambizione dì quali tutti i fuoi 
vaflalli, che non volean padrone, non gli dieder 
mai pòfa, così anch’ egli dall’altro canto andava 
per fua difefa , e foftegno ogni cofa movendo , e 

dava tuttavia matèria a nuovi follevamenti. 

’ * «• 

CAPO Q_U ARTO. 

Di Rodolfo , e di U«o re d' Italia • e delle ' 
rivoluzioni avvenute al tempo loro . 

Rima ancora che Berengario morìfTe , avea 
Rodolfo ricevuta per mano di Lamberto arcive- 
fcovo di Milano la corona reale ; ed egli veden- 
do lè cofe di Berengario fprofondate in modo da 
non poterli rialzare , quali ficuro del regno fe 
n* era per altre fue-bifogne tornato verlb Borgo- 
gna , lafciandò per fopraftante delle cofe d* Ita- 
lia un fuo Cognato per nome Bonifazio . Intefa 
poi la morte di Berengario , e fentendo , come 
in quello Hello tempo gli Ungheri aveano prefa 
$14. e devallata Pavia , tornò Rodolfo in Lombardia, 
e ricevuto fenza alcun contrailo per tutto il re- 
gno , e fpezìalmente in Verona , pareva che vo- 
Jelfe attendere a '"ricomporre lo flato lacero e 
jfconqHaààto di quelle contrade , e goderli frat- 
- ■ „ tan-i 
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tinto sì bell* acquifto . Ma più di lui arbitra e 
-signora degli flati di Lombardia era la vedova 
marchefa d’ Ivrea , quella .ftefla Ermengarda fi- 
gliuola d’ Adelberto IL duca di Tòfcana e di 
Berta , eh.’ era Hata 1’ autrice della pallata rivo- 
luzione . Governava cortei a nome di Berengario, 
e d’ Anfcario , P uno fuo figliaftro , e P altro 
fuo figliuolo , il marchelato d’ Ivrea ; e per quell* 
autorità , che la bellezza e la deftrezza le con- 
ciliavano, come donna di gran mente, avea qua- 
li tutti i baroni del regno pronti ad ogni filo vo- 
lere >. Sicuramente nè ella nè gli altri non s' era- 
no morti a levare lo flato a Berengario , natio e 
riputato Italiano , per iervire. poi vilmente a un 
Borgognone . Però quando Rodolfo parea eflèr 
fui punto di alficurarfi fermamente il dominio d* 
'Italia , ed ecco Ermengarda formar penderò di 
cacciamelo affatto , e di perderlo . La qual col# 
effettuò ella col più lottile inganno , che potek ^ 
fe una donna immaginare . Entrata con buon fe- 
guito di fue genti in Pavia , ne riparò fufficien- 
temente le rovine , e vi lì fortificò in modo da 
non temer di -forprefa . A quella novella partì' 
fubito da Verona Rodolfo , e venne a porre il 
campo cinque miglia lontano da Pavia , dove il 
Telino va ad unire fue acque col Po , ficchè po- 
teffe travagliare con lento afifedio la città . Ma 
Ermengarda mandò giù per Io fiume un luo mef- 
ftggio al re , facendogli intendere , che le ella 
■ averte bramata la lua rovina, prima -d’ora avrebr 
* be potuto dar effetto al filo penderò ; ma che la 
colà flava pur altramente : dover lui piuttofto 
cuardarfi dalle proprie file truppe , le quali ella 
lapea di certo , che s’ erano accordate di abban-. 

' donarlo , ed unirfi co’ fuoi ^nemici , per combat- 
terlo e finirlo ; ma che s’ egli voleffe in lei con- 
fidare , potrebbe fcampar dal pericplo , portan- 
doli fegretamente e tutto folo nella città di not- 
te 
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te tempo , dove farebbe ricevuco , e vi farebbe 
a piacer fuo con tutta ficurtà . Rodolfo preftò fè- 
de alle bugiarde parole della marchefa , e full* 
ora' , che tutta k fua corte prendeva Tonno , fen-. 
»a farfi lèntire a perfoaa , fen venne fopra una 
barchetta dove Ermengarda il chiamava. La mat- 
tina lèguente , mentre che ognuno afpettava il 
levar del re , e che vedendolo tardare entrarono 
per cercare di hji nel padiglione v fu per ordine 
d’ Ermengarda fparfa voce , che Rodolfo , difgu- 
' fiato e infofpettito delle fue genti , s* era unito 
co* nemici per andar contro elle . Ciò credendo 
effer vero i capitani % e tutto i\ efercito v fi riti- 
rarono a Milano . Così de lufo il re ufcì poi non- 
dimeno dalle mani, di Ermengarda v non fi fa 
^ome , e fe n* andò di là dall* Alpi a procac- 
ciarli altri ajati . Frattanto già ■&' ordivan* le 
<olé in Provenza , per mettere un akro fui tro, 
no de’ Longobardi in luogo di lui r -> • 

Convien qui ricordare , che Berta , moglie di 
Adelberto III. dùca di Tofcana , più, e più volte 
mentovata di fopra , avea prima di quelle nozze 
fpokto un conte di Provenza , da cui aveva avuto 
un figliuolo chiamato Ugo . Di coftui pertanto » 
che lucceduto al padre in quella , qualunque .fi 
folle , contea, trovava!! a quelli tempi nel vigor 
- dell* età v erano fratelli uterini i due nttreheii 
di Tolcana Guido n e Lamberto , ed era nello 
lìeflò grado Ermengarda vedova del marchése 
'Adelberto d‘ Ivrea . Ora i marche!! di Tofcaqa, 
e Berta lor madre , ed Ermengarda , che uniti 
infieme potean fenza fallo difporre del regno d’ 
lìh'K' * ca ^ a i. lecer penfiero di portar fu! trono il det- 
e0 l \ W conte Ugo di Provenza . Lambertoarcivefco- 
^ 3.* vo di Milano , nelle cui mani fava la corona 
reale di Lombardia non altrimenti , che li ftefle 
allora la corona imperiale nelle mani del papa , 
gin era probabilmente da Ermengarda guadagna- 

to, 
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te , e da Ugo fteflo , appretto il quale fi trovò 
egli in Provenza . Quando Lamberto non foffe 
fiato totalmente difpofto a tal mutazione , gli fiefit 
partigiani di Rodolfo finirono d* inclinarlo . Ro- 
dolfo fuggito d’ Italia, come abbiam detto, ave* 
moflo un duca di Svevia fuo fuocero , chiamato 
Burcardo , a venire in Italia f per aiutarlo a ri- 
cuperare lo flato . Venuto quello fiero ed accon- 
to tedefco con Rodolfo y volle , prima di tentar 
altra opera , veder Milano ; e perchè la città fi 
teneva per li nemici del re , Burcardo cercò d* 
andarvi come ambafciadore a trattar d’ accordo, 
e di pacé . Era allora fuor delle mura della cit- 
tà la bafilica di san Lorenzo. Burcardo neil’efa- 
minar il fito di quella ditte a’ compagni che 
quivi farebbe!! potuto fabbricare una fortezza da 
tener in dovere non fòlo i Milanefi , ma molti 
altri de' signori d* Italia : e continuando in fimi- 
le ragionamento il fuo cammino verfo le mura , 
fi vantava di voler abballare la boria degl' Italia- 
ni , ed infegnar loro 1’ ubbidienza . Quelle cofe 
diceva Burcardo in tedefco ad alcuno de’ fuoi , ^ 
non fofpettando per niun modo d’ eflère intefo ^ ' 9t ‘ 
da altri j ma il fuo parlare fu troppo bene inte- * 
fo da un uomo , che glieli trovò vicino, a cui , 
per eflère male in arnefe , e di groflì e vili pan- 
ni vellito , non badò Burcardo , nè chi era con 
lui « Gorfe colui prellamente ad avvifarne P arci- 
vefcovo Lamberto, il quale infofpettito fieramen- 
te per quelle millanterà del capitano' tedefco , 
pensò fubito a prevenirlo , Moftratogli il miglior 
vifo del mondo , e onoratolo e carezzatolo in 
ogni più diftinta maniera, diede ordine *el tem- 
po fteflo che foffe ammazzato nel fuo ritorno ad 
Ivrea . Nè 1* ordine fu vano : perchè Btircardo 
in un agguato , che gli fu pofto nell’ ufcir di 
Novara ,- perdè la vita , e Rodolfo fenza afpetr 
tar altro incontro fgombrò d’ Italia, . Il conte cfi „ 

. Pro- 
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ir* Uclle Rì-uoìuzicm ci* Itali a 
Provenza aveva frattanto ogni cofa alleftita , per 
far*I s imprefa di quello regno ; ma per tema , 
ciré , venendo per terra , le genti di Rodolfo ,* 
il quale era signore appunto dì quelle terre , per 
cui dove» paflàre , gli facefiero oilacolo , prefe 
coniglio di venir per mare ; e sbarcato in Fifa, 
dove gli ambafciadori de;’ principi italiani , e del 
papa il.eflò furono pronti' a fargli fecondo il co- 
fiume accoglienze ed onori , venne a Ravia. a pi- 
gliar- la corona , e il pofieflo del regno . À dir 
"vero i signori Italiani , i quali per isfiiggire il di- 
fpotifin» de’ Borgognoni , e Tedefchii, malfima- 
inamente dopo le rapportate parole di. Burcardo ^ 
fi erano mo/fi contro Rodolfo , non ebbero trbp- 
po a rallegrarli della nuova fcelta , che fecero del 
conte Ugo. Perciocché effettuò coftui molto be- 
ne le minacce fatte già dal tedefco innanzi tem- 
po. Salito fui trono pensò primieramente a con- 
trai - lega con papa Giovanni allora fedente , e con 
favia prontezza mandò in varie corti del 1 mondo 
fitoi ambafciadori , per farli i principi benevoli; 
il qual uffìzio praticò fpezial niente cogl’ ina pera- 
dori d’ Oriente Colliminole Romano. Non era- 
no per tutto quello ancor palla ti i due primi an- 
ni del regno, che già ; a’ Ordivano trame contro la 
fua perfona Capi , della, espirazione furono due 
potenti, e fuor di modo accreditati giudici ( co- 
si allora s’incominciavano a chiamare i giurecon- 
sulti ) Gualberto, e Gezone . Mà l’accortezza e 
’ l’audacia del re fu però le brighe di quelli due , 
e con utilifiìmo accorgimento trovò modo di far- 
li cadere lòtto la fpada de’luoi foldati, fenzadar 
luogo nè a rumor di popolo, nè a difefa di par- 
tigiapi. Quello fatto ingenerò rifpetto e timore 
a’ vallali i,- che per la foverchia clemenza di Be- 
rengario s’eran troppo avvezzati a levar capo con- 
tro dei re per ogni ombra, che lor fi delle di di- 
fjgullo; ed Ugo incominciò a comandare in Lom- 

. bar-- 
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bardia da padrone, afioluta » Intanto trovandoli, f. 
ducati di Tofcana e di Spoleti in mano di perii* 
uè a lui congiunte , s’ andava» quello re avviando 
patto pattò a lignoreggiar tutte le provinole d’ita* ; 
lia. La città di Roma , e confeguentempnce tut- 
te le terre appartenenti al pontefice eran cadute 
fotto la tirannia della £»mo fa Marózi* * §'* 
glie d’un marchefe Romano per nome Alberico. 

Quella femmina ,■ rimafta vedova del primo ma- 
rito, per confervar la potenza, che s’àvea ufurpa** 
ta , avea cercato le nozze di Guido marchefe di ; 
Tofcana, primogenito de’ figliuoli di Berta , e d* 
Adelbertò II. Guido non vifle lungo tempo in com- 
pagnia di Marozia ; la quale vedova per la fecon- 
da volta, e defiderofa non pur di mantenerti I* 
autorità , e lo flato che aveva , irta di crefcere 
di titoli c di potenza , cercò per, marito lo fteffo 
re Ugo, promettendogli in dote il dominio di 
Roma. Bifogna credere, che in quel tempo l’one- 
flà delle femmine non fblfe apprettò i grandi d* 
un pregio ineftitnabile , e che le doiinè , anche 
pattati i verdi anni j non perdettero Tamor de’ 
mariti , e degli uomini galanti ,o finalmente che. 
il defiderio d’ accrcfcer lo lUto fùpèraflè ogni al-- 
tro riguardo . Certamente fìon i&egnò Ugo di 
prender in moglie là vedova di due marche!!, 1* 
quale oltre a ciò era • anche fiata pubblicamente 
l’amica d’un papa, p di quell’ amore avea avuto 
figliuoli. Nè minor maraviglia ci dee parere, che #*. 91 * 
Ugo, il quale fivolea pure dar vanto di pietà, e & 9*t. 
di zelo, ® di religione, diventafle così di leggiér 
marito di Marozia , per Cui opera era flato em- ’ t l 
^piamente {^angolato Giovanni X., quello fteffo > 
con cui aveva Ugo fatto lega nel principio' del 
fuo governo . Vera cofa è , cl$e non’ potevano a 
Marozia , nemica «capiraliflima di Giovanni X. 

, mancar prefetti di giu Ili fi care in qualche modo la 

perfecuzione , « la morte di quel pontefice , giac- . \ 
Tom.II. H che 
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thè il Cardinal Bàronio, gran difenfore della me^ 

, moria de’ Papi , ardì pure di chiamar lo ftefloGia. 
vanni un tiranno, e un intrufo» e guardar coma 
giufto giudizio di Dio la violenta fua morte . Or 
comunque fi fblfe, Ugo fi maritò con Marozia , 
a fu con lei padrone di Roma ♦ Pare , che quella 
donna , divenuta perciò regina , cominciaiTe a fax 
poco conto così della memoria de’ palìaa mariti» 
come della prole, che avea di loro j.- ed Ugo dai 
canto fuo. inoltrò ancora- di trattai da vero padfi^ 
gno i figliailri , cola che gli Causò in breve gravi 
travagli, e diminuìmento di fiato ». Tra* fervitori 
del re fu melfoun figliuolo d’ Alberico marchefe» 
primo marito di Marozia, che dal nome del pa- 
dre fi chiamava Aiberico .Ora avvenne, che daa- 
do quello giovane al filo signoree. padrigno l’ac* 
qua alle mani » ebbe da lui per qualche fiiosgar- 
’ bo, o inavvertenza, uno fchiaffp : correzione ve» 
t a mente poco conveniente a ufarfi da un re.. Al» 
berìco, portando con peflimo animo l’onta di co- 
sì indecente correzione Teppe tanto querelarli coi 
Romani, che, levato il roinore per la città, fu il 
fé Ugo -sforzato di fuggi riené . cattivamente ìdl 
L ombardia > . e 1 Romani riformarono lo fiato a 
. foro modo» creandovi confici » e tribuni all’ ufo 
antico *. , 

. Governava nel tempo fieflo la marca diTofca» 
ÌAùtt* M Lamberto fecondogenito di Adelberto , e di 
Hb. 3 ? Berta fuccednto al duca Guido, che dicemmo qui • 
Copri effer morto marito di Marozia . Ugo, ben- 
Sig-lib. chè regnaiTe ancora ficuramente in Pavia ,. pure 
é. *nn. dopo le inimicizie contratte per 1’ offefa di Albe- 
♦J9.J*» rico, efièttcìo -entrato in timore, che gl’italiani li 
accoftaffero al detto Lamberto, e gli facelfero del 
tutto perder lo fiato , pensò di levarlo dal mon- 
do ^ Mile perciò in, campo un fuo fratello Bolo» 
pe e accordatoli con laidi dilfimulare la paren- 
tela, lo indulìe ancora ± dichiararli figliolo di 
' * * - •> Ber- 
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Berta, e moftrar d’ a velarti ragioni per fucceder- . * 
le nel ducato di Tofcana.Propofe, fecondo l’ ufaru 
za de tempi , il combattimento per provare la lux 
caufa; perchè Ugo fperava, che in .quella pruova 
Lamberto fuccombeflè,e vi Ialina (Te là vita, aven- 
dogli dedicato per avverfario un valente ed efpea 
rimeritato campione . Ma il dileguo gli andò fai» 
r°-? 6 Lamberto ufcì vittoriofo . Ugo non ritrai"- 
le il palio per tutto quello, ma fattolo imprigio- 
nare, e cavatigli poco doppigli- occhi, diede pura 
quel marche lato, in ogni modo al fiio fratello Bo» 

Ione. Qiieua ingiuftiiii offeftsk fattamente l’ ani- 
mo degl Italiani, che i più, fi rifolvettero di ri-, 
caumare e ripor fui trono il difcaceiato Rodol- 
fo. Ma Ugo, cedendo all’ e molo una parte delle 
*® e di Provcnza* , fi fece prométtere con giu- 
ramento che non verrebbe a contrattargli il r e* 
gno d Italia. Tolta la fperanzadel ritorno di Ro- 
dolfo, fu cercato, che venifle afpiantar il re Ugo, 
un duca 1 di Baviera per nome .Arnolfo, il quale, 
meilo, inlieni|e un diffidente efercito , e calato già 
^ erona v fu ricevuto dal conte Milone , e 
da Katerio vefcovo , che erano amendue nemici di- - 
chiarati di Ugo . Ma quello re , fattoli ftibitamen- 
te incontro, con le fue forze, debellò Arnolfo, e 
«> caccio,. e con _juf.il conte Milone. Il vefcovo 
Kateno caduto in poterle! re, ed efil iato, 'ebbe 
poi grande agio di applicare agli ftudj, e compos- 
te* lopra il fuo eiilio un trattato molto -elegante 
rMpetto alla barbarie di quell’- età : libro da con- 
tarli fra molti altri, che ebbero l’eflère dalle di- 
Igrazie de’ loro autori , o- che fervirono a’ porteti > 
non meno di confoito in Umili cali, che d’iftru- ■{. " 

zione i " : 0 . • V.. 

Quelli attentati de’ malcontenti per detronizza- f 
“ 5 e ,, 8°» c he aveano avuto principio ed ori- 
gine dalla crudeltà ed avarizia di hai , non fola- .. 

wente non tallero a farlo migliore^ e più mó- 
* " Ha/ dera- 

* 
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tleraro , e pià dolce JBna il confermarono vie 
maggiormente a continuare nel prefo: cammino , 
giacché gli era riufcito sì felicemente di fcampa- 
're falvo da que’ primi pericoli di naufragio. Quin- 
di fi diede con tanta malizia a governare le colè 
del regno , che non fi fidando mai abbaftanza di 
niuno de’fuói dachi o conti, nè de’fuoi vefcovì, 
stante volte e tanti ne rimoflè e cambiò di go- 
Terno , quante voltè o leggier fofpizione ne con- 
cepiva , o 1* interefle proprio e domeftico il con- 
àgi iava di farlo-. I ducati di Spoleti , e della 
Marca di Tofcana non furono mai , dopo tre fe- 
coli dr fondazione , così, fottopofti a mutazione , 
come ne* venti anni , che regimò Ugo . Non con* 
tento d’ aver levato dallaTofcana Lamberto, che 
teneva a più giufto titolo quel marchefato , che 
Ugo fteflò non tenefle il regno , nè d* avervi 
mandato il fratello Bofone , rrmofle anche in po- 
co di tempo violentemente coftui , per mandarvi 
Uberto fuo ballarlo ► Nel governo di Spoleti # 
cacciatone Bonifazio , e poi Teobaldo , che era 
pure de* fuor creati ,• vi mandò Anfcario fratello 
‘del marcitele d’ Ivrea , e firn nipote. Quindi pre- 
fo fofpetto di lui , e del fratello , aflegnò quel 
ducato al fuddetto Uberto duca di Tofcana , e 
•quali nel tempo fteffo vi mandò un fuo fàtellite* 
Sarlione , a pigliarne il goji^rno furbefcamente . 
Per non parlare delle altre minori cariche ^mi- 
gliarne maneggio faceva de* vefcovati : perchè non 
fidandoli degl’ Italiani dava le migliori e più 
ragguardevoli chi efe a’ fuoi baftardi , e a’ Tuoi ca- 
gnotti Borgognóni , e Provenzali , eh* ei vi fi- 
cea venire , o che cifcciati da cala loro venivano 
a procacciarli ventura dal re d’ Italia lor nazio- 
nale , il quale , al folito de’ tiranni , fi pafeeva 
affai volontie ri delle adulazioni, di cui que* ven- 
turieri non erano punto avari. Nè una folachie- 
ù dava a coloro , in cui metteva fidanza , ma 
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lènza rifpetto alcuno alle leggi ecclefiaflicbc gl' 
invettiva di molte . Oltre di che fpleva dare 4 c ' 
vefcovadt quafichè a livello per Tuo 'profitto \ 
conciofliacchè obbligando il provifto a contentarli k 

d’ un mediocre afiegnamento , pigliava per fé 
rimanente delle entrate . Dava le badie e i mo-/* , 

nafteri alle fue donne, lenza contar quelli , che*^ iti 
dava a’ fnoi foldati , e alle fpie, che manteneva apu j/ 
in gran numero. Alla chiefa Romana, dòpo aver - Dacfory 
le ufurpate n» compagnia di Marozia il dominio um. 1. 
di Roma , donde fra poi cacciato ,■ come dicem- p*fl*r* 
mo , per P ammutinamento di Alberico , occupi 
tutto P e fa reato di Ravenna , nel quale fi trovi 
manifeftamentè , che la fece da padrone difpoti-i 
co durante il fuo regno . Nè fi recò a cofcienza Mvm. 
di dar ricovero a’ Saracini , che avrebbe potuto*"""** 
Ile r minar e almeno dalle contrade di Lombardia $ 
dopo la rotta che ad effi diede coll’aiuto de’Cre- 
ci . Ma egli tollerò , che quelli barbari (, di cui 
volea poterli valere ai bifogno contro i fuoi ne- 
mici 5 , rubattero, e uccideflero quanti crifliani ca- 
pitavan ne’ contorni , dove Ugo gli aveva allog- 
giati . Ciò non ottante egli facea gran inoltra di 
pietà e di religione , e voleva ne’ difeorfi , nelle 
lettere , e negli editti farli credere ifanto uomo e 
di voto, non altrimenti che fe fotte flato un Mar- 
ziano , o un Teodofio . In fomma egli efpreflè 
vivamente nella fua condotta l’ immagine di quel- 
la empia e fcellerata politica , che dal famofo 
autore , che fi ftudiò if primo di ridurla ad arte 
e precetti , da due fecoli in qua fi chiamò Ma- * 
chiavellica (*) . Nel tempo fletto non trafeurò il 
* • ‘ \ • “ • • •'*» ? 

(*) Comunemente fi giudica del celebre Segretario fio- 
rentino dal fuo trattato del Vrincip * , e fi credono maf- 
firae della fua teoria la fpofirione fedele, ch’egl? ciba „ 
dato di quella politica violatrice di tutte le leggi, che 
ha governato per tanti fecoli il mondo , t che forno# 
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re Ugo di aflìcurarfi dagli aflàlti di’ fuori con al- 
' feanze , che ttrinfe con varj principi , con le fpie 

- che teneva alle corti , e diftornando o per via di 
" , regali , o con altri fpedienti quelle potenze, che 
avrebbero potuto dargli travaglio nelle cofe d’ 
Italia . E quello , che dovette rendere più infoi- 
y lerabile la durezza del lùo governo., ff f u che 
, - con tutto il danaro , che lpendeva nelle fpie , e 
v* nel mantenerli 1 * amicizia de* principi ftranieri’ e 

ne’ palazzi che fabbricò , nelle Monne che man- 
’ T ‘ tenne per fuo diletto , e nelle nozze di una'fua. 
figliuola maritata all’ imperador di Ccftantinopo- 
Ji , egli accumulò ciò non offante ufi tèforo im- 
. menfo , che fi portò poi feco in Provenza , $£ 
di tanti W av ì ch’egli imponeva,, a ^elle cru- 
deltà che ufava , vipera chi ardiffe far motto: e 
Cavano tutti prefi da un sì fatto timore , che 
per non effer Tentiti da chi che fi fofle ■, coloro* 
che volean pur parlare delle cofe di flato , il f a l 
covano !, fingendo di farlo per buffoneria’ , con 
certe canne forate , ficcome ulano i ciarlatani 
quando dicono in filila ' piazza la ventura . 

:-Ma tutte quelle mifure , ;chè sì accortamente 
prele Ugo, per - confervarfi lo flato, riùfciron va- 
ne «Ha fine .j e 1 ’ averli affociato il fuo figliuolo 
fino dai primi anni del regno , per più aflìturar-r 
di la fuccplfiòne , non giovò ad altro, che a la- 
fciargli una leggiera ombra di fignoria .per breve 
tempo. 1 * . . ■ • . ' y ••• *• ,■ i . -v , . . . 

£ *5 '• i. • •* . %. e t .. . , ‘ 

■ •' &’L ■, ì'ff *’CAf- \. 

tuttavia la regola degli uomini ambizioni e di tutti co- 
loro che hanno il cuore, perverfo . II noftro Avvocato 
Galanti all 'Elogi» che Mette nel 1779 .di h 
ve! li aggiunfe un Difcorfo intorno alla fo^it untone dilla 
' -> SocìetDatd al governo -politico , nel quale dette opera di 

. fgannare il comune degli uomini di un etroresi oltrag- 
giofo alla memoria di uno fcrittore illudre , eh’ è flato 
uno di quelli che hanno fatto più onore all’ Italia no- 
• Ara. Gli Eoitqri. 
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Jntrighiy t potenza di Berengario marchefe c? Ivrtn J 
l'otto Ugo , < Lottario // , *z faccette * 

nel regno col nome di Berengario IL 

■ , ‘ • v. ,'" r * 

A * v ‘ ' • "" * *•;* -/'i 

^/jLBbiamo accennato di fopra , che Adelberto 
marchefe d’ Ivrea ebbe due figliuoli , V uno da 
Gifila figliola di Berengario aueufìo , il qua- r \ *’ 
le dal nome dell’ avo fi chiamò Berengario ; 

1’ altro; chiamato Anfcarip da Ermengarda fe- 
conda moglie QpefT ultimo , come nipote di 
Ugo ( di cui Ermengarda era forella uterina >fu 
fai to duca di Spoleri ; e benché non fofle poi 
dal fòfpettofò zio lafciato in quel governo gran 
tempo i non rileva al prefente proposto di faper 
come finiife . Berengario primogenito fuccedette 
al padre nel marchefàto d’ Ivrea , ancorché per 
-qualche tempo ne tenefle 1’ amminiftrazione fer- 
■mengarda di lui matrigna . Ebbe egli per moglie 
‘NTilla , o Guilla figlia di Bofone duca di Torca- 
la, ed anch*efla nipote di Ugo , del quale per 
alcun tempo godè il favore . Ma quando la poli- 
tica di queito re Pindufiè a fterminare i piò rag- 
guardevoli principi del fuo regno , eziandio quel- 
li, che gli eran di fangue congiunti , non dimen- 
ticò nè tampoco il marchefe d’ Ivrea . Pure non 
fi fidando d* affaltarlo alla ;fcoperta - , lo chiamò ^ ^ 

fotte fpeziofi titoli « parlamento', e moftrò à\f -, 
onorarlo particolarmente . Già aveva egli co’ fuoi • 
più intimi confìglieri deliberato di farlo accecare, , 
e fra quelli , che furono partecipi dì quella deli- 
berazione , fi trovò il giovane re Lottario , il * * 
quale , perchè avea fentintenti di giuiìizia , e di 
pietà affai divertì dal padre , fece fpeditamente •' 
avvertito del pericolo Berengario , che era fw 
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Delle Rivoluzioni d* Itali* 
cognato i e (campò cosi dalla mala ventura chi 
dovea in altro tèmpo edere fuo capitai nemico e 
micidiale . Berengario fuggito fenza indugio in 
Germania, dove per diverfo cammino avvibGuil- 
*n. 94°* la Mua moglie, c portatofi da un Ermanno duca 
di Svevia , fu da coftni raccomandato nella gra- 
zia d* Ottone re di Germania , nella corte del 
quale flette parecchi anni .11 rè Ugo , dacché 
-il Teppe , non cefsò mai di follecitare Ottone a 
-dargli nelle mani quel fuggitivo vaghilo, mentre 

• gl’italiani dall’altro canto ricercavano lo fteflo 
Ottonò , che rfiandafle Berengario in Italia con ,3 
buoni ajuti , per liberarli dalla tirannide de’Bor* 
gognoni . Ottone da’ vari intereflì combattuto e 

« diftratto fcon adériva nè all’ una nè all’ altr/ rì- 
chiefta . Avea Berengario per compagno- della Ara 
fuga e del fuo elìlio un cavalier nobiliflìmó , e 
-per quello , che l’opera ditnoftrò, non meno af- 
fettuofo e cordiale , che accorto ed audace , il 
quale fi chiamava Amedeo . Coflui fapendo àfiai 
•bene qual foffe V animo de’ principi d’Italia ver- 
• lo il re Ugo r e vedendo dall’ altra parte 1’ irre- 
soluzione , e gli andamenti ambigui di Ottone , 

« -configliò Berengario-, che tentaffc anche lenza 1* 
armi Germaniche 'di levar lo flato al re Ugo . 
lib. 5 Dt fai , dicevagli , quanto il re Ugo fi a fi rendti- 
fapi. 8. _ to odiofo colf a f prò fuo governo a.tuui fi' Italiani % 

! maffiw amente dacché egli diede le cariche e gli ono- 
•V-» ri a' figliuoli delle fite concubine ed -a' fitoi Borgo- 
f gnoni . Ninno Italiano fi trova di qualche cento ^ 

- 'che non fia flato o bandito da lui , o del tutto fpo- 
V gliato di dignità . Se efft nulla macchinano aperta . 
mente contro un tal re , la cagione è quefla fola» x 
cb'ei non hanno per fona da far capo . Però fe alca - 

* * \no di noi , cambiato abito per non efftre riconofciuto 9 

fola andajfe a fpiare la volontà delle perjone , feri- 
ta fallo buon partito ci metterebbero . alle mani .. AI' 
qju*I Berengario xifpofe: Ninno piu facilmente , e 

t ■ me- 

. * . _ 

' f * v.t- . 
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/Meglio -di te potrebbe far qtteflo . In breve Amedeo# 
veftitofi a guifa di povero romeo con gli altri , 
che per divozione andavano a Roma ,, fi parti; e , . 
fingendo dì andare per fimile motivo a vifitareil 
Sepolcro de’ santi Apoftoli , andò fcorrendo V Ita- 
lia-, e proccurandòfi 1’ acceflb appreffo i principi 
V mformava deliramente delle Segrete difpofizionl > 
di ciafcheduno . L* avvifo di quello fallò romeo 
pervenne all* orecchio del Re , il quale diede in- 
contanente ordine , che folfe con diligenza cer- 
cato , c fermato . Ma Amedeo , sche ogni gior- - 'T 

jio mutava abito e figura , ora facendoli zoppo e * 
sfiancato , ora la belliffima e/ lunga barba , e i ■■ 
"biondi capelli tingendoli di nero o di. bianco , òri 
impaftricciandoli il vifo , per comparir vajato 'è 
\ilcerofo , delufe così non che le fpie del re , 
ma il re Hello , a cui fi prefemò in occafione } 

■che per un coftume , che ancor fi vede pratica- 
to da’ principi , dava a mangiare ; e forniva di 
nutovo vdlimento certo numero di pellegrini , o 
di poVeri . Perchè non gli fuggjlTe dalle mani , e 
non : tornalfe in Sàffonia , il* re Ugo fece con 
femma diligenza guardar tutti i palli delle Alpi; 
ma P accorto é valorofo Amedeo feppe per luo- 
ghi creduti inacceflìbili , e non guardati ulcjr cf 
Italia, e recare al marehefe d* Ivrea giuflo e di- 
pinto ragguaglio delle cofe del regno 1 Rerenga» Liutpr, 
rio fu quella fiducia , che gl* Italiani per ogni Db, 5 ' 
poco di gente , che conduce Ile feco , lo riceve- ca P- 1 ** 
rebbono nelle piazze , e lo Seguiterebbero contro 
Ugo , fe ne venne per la via di Trento . Manali 
fe già vefeovo d’ Arles , e che , lafciata quell* 
chiefa , o forfè fcacriatone , erafi ricoverato ap- 
pretto il re Ugo fuo paefano , era flato fatto da 
lui amminiflratore delle chiefe di Trento, di Ve- 
rona , e di Mantova y e Sotto quel titolo avea ii* 
mano gran parte del governo temporale di quel- 
le contrade ; oltreché egli, era ancora propria^: 

♦o - ■ . ’ men.- ' ' * 
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,*at .. Delie Rivoluzioni Ititi* * 
Piente governatore della Marca di Trento . Et» 
» in quella provincia una piccola fortezza detta For- 
tnìcara , alla guardia della quale avea MaoafTe 
mandato un fuo cherico chiamàto Adelardo . S* 
Avanzò alla volta di quel caftello con le poche 
fue truppe Berengario , ed avrebbelo agevolmen- 
te potuto e fpugnare , fe non che egli volle ten- 
tare un miglior colpo . Sapeva per avventura il 
jriarchefe * in qual confidenza forte Adelardo oref- 
fo il fuo -prelato , e conofceva anche meglio il 
P.I,»W.carattere di Manafle , il quale non dovea avere 
a maggior lealtà e fede nelle cofe di fiato di miei, 
es f • 3* thè averte fantità e zelo per le leggi ecclefiafti- 
che sì notqriamente da lui vilipefe e violate . Per 
fe qual cofa Berengario , fenza muover macchine 
per isforzare il caftello , fatto chiamare il cheri- 
co cartellano , lo perfuafe portarfi dal .vefcovo 
Manafle , per confortarlo a cedergli quella piaz- 
za , e favorire il fuo partito . Se queflo ottieni , 
gli dille il rnarcbefe / r falito fui trono darò a M il 
vefcovado di Como^ ( farò manafle arcivefcovo di 
Milano. L’ arci vefcoyado -di Milano, oltre le en- 
trate copiofe di quella chiefa , era ancorai per ru 
fpetto al civile riguardato come il fecondo portò 
dopo il trono nel regno di Lombardia. Però, non 
è maraviglia , che 1’ ambiziofo prelato, tuttoché 
forte già sì ben fornito di beni ecclefiartici <Jbl 
( «. te Ugo , fi lafciafiè trarre a quefi’ efca . Udita 
che ebbe 1* imbafciata di Berengario , non fola- 
mente acconfentì , che forte data in fuo potere 
. * la Formicara , ma diedefi ancora caldamente a 
follecitare i {ignori- Lombardi che fi dichiara flex 
per lui v In quefto mezzo il conte, o governato, 
re di Verona , che per qualche fofpetto era fta- 
'tt> chiamato alla corte, colà tenuto fotto varj preteftjL 
con guardie fegrete ^ che fpìavau fuoi pafiì , tro- 
vb tuttavia modo di fuggire, e corfo a Verona * 
di buon grado vi ricevè dentro Berengario.. .Nè 
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Ihron molti giorni partati , che fparlàfi la fama 
d ella venuta di quefto marchefe , tutta la Lom- 
bardia gridò il fuo nome , e fi ribellò al re Ugoj 
e da fai fa fperanza ingannati tutti s’ affettavano 
tm fecol d’oro da quefto cambiamento di figno- 
ria * Frattanto Berengario fu invitato a Milano 
dall’ arcivescovo Àrdcrico . Quivi s’adunarono in grafi 
numero i baroni del regno, e non era cofa dub- 
bia, che folfero per dare a lui la corona -reale * 
e riconofcerlo per fovrano . Già avea Berengario 
principiato ’ad efercitare l’autorità, difponendo in , 
favore de’ Tuoi aderenti delle cariche dello fiato. 
Ugo vedendofi mal capitare ò per falvare almeno 
l’onore del figliuolo Lottario, prefe uno fpedien- 
te, che in apparenza gli riufeì ancor meglio, che 
non s’ affettava. Mandò in Milano con altri am-. 
Balciadori lo fteflò Lottario , e indirizzandoli non 
al folo marchefe d’ Ivrea, ma a tutti i signori t 
che là s’ erano adunati, fece loro intendere, che, 
fe tróvavano ire’ coftumi , e n^Ie maniere fiiegiu- 
fio morivo di feontentamenro e di follevazione , 
acconlentiva di ntiraifi in Provenza , e ac- 
.. comandargli a- più Felice regno; ma ben li man- 
dava pregando d’aver alcuna pietà del povero luo 
figliuolo, che ficuramenre non avea meritato 1? 
odio d’alcuno, e che di -buona indole, come evi* 
era, avrebbe fecondo l’arbitrio , e configlio lordr 
amminiftraro ogni colà , contentandoli prelfo chtr 
del folo nome, e delle infegne reali . Mentre que- 
fte colè trattavanfi nella dieta , il giovane re era: 
quivi prelente , e quali proftrato in aria di fuppli- 
chevole morte veramente compaffione di fe a Ma' 
Berengario con maliziolò accorgimento -andò più' . 
oltre , e fece rifpondere , che non folamente vov. 
levano confervare lo fiato al figlinolo Lottano i 
ma ancora in grazia di lui dimenticar r torti- pa-‘‘ 
etti da Ugo fteflò, t riconofcerlo tuttavia per lo- 
ro re ci signore. Il motivo di Berengario nei fa- 
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re, che fi promettelfe al re Ugo cosi inafpetta- 
tamente obbedienza, e gli fi otferifle di nuovo la 
corona, che già difponeva , fu il timore ,' che * 
andando Ugo fuori d’Italia, e portando fecp tan- 
to telerò, ché .avea accumulato, foldalfe in Ale- 
magna un nuòvo efercito, per tornar con quello 
j.J an ‘ a ripigliarli il diljxxifmo di prioria . Sigonio, eMu- 
6 ratori , e tutti i moderni feguirarono fenza ecce- 
947> ‘ 2 ione il racconto di Liutprando , fcrittore unico 
Murar, originale ed autemito in quello periodo dì ftoria, 
ttd.am. come colui , che fi trovava alla corte , e mefeo- 
lato nelle brighe di quelli principi. Tuttavia po- 
trebbe alcuno maravigliarfi , perchè Berengario , 
il quale «ertamente cercava ogni altra còfa, che 
i vantaggi de’ due re , e che per altro fi mollrò 
poco fcrupolofo nelle fue azioni, Aon . impedire 
violentemente la partenza del filo- rivale, o non 
Io fpogliafle per forza de’ fuoi tefori . Conviene 
dunque fupporre, che Ugo avelie ancora qualche 
feguitó in Italia , e che perciò Berengario non 
credefiè nè ficuro , nè utile configlio per fe di 
ulare violenza alla perfona d’ un re, ancorché fuo 
nemico. D’altra parte non era cofa sì agévole I" 
impedire, che l’oro effettivo non fi trafugali in 
*7 Provenza, non ollante ogni buona guardia del par. 
rito dominante, e di Berengario , che n’era il ca- 
po . .Veramente fra tutti gli altri modi fuoi tiran- 
nici avea il re Ugo in quello particolare molto 
fodamente provveduto al fuo interefle,di ritener- 
li groflo capitale di beni fpieci e facili a trafpor- 
tare per ogni contrario cafo , che gli avvenifle . 
In fatti penetrato facilmente, qual foffe Io lcopo 
,di quel fimulato favore, che moftrò veH^ lui Be- 
rengario, e Vedendo, che non ollante il titolo di’, 
re, che gli fu nella fopra detta occafione ricon- 
fermato, rellava in Italia con pochiflìma autori- - 
• r ^’ e mezi °. cre A'fo , difponendo il marchese d* 
/' g Ivrea d’ogni colà fovranamente ,fi ritirò con buo* 
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sa grazia almeno apparente di Berengario fteflb 
in Provenza, portando feco ifuoi tefòri . Dico con 
buona grazia di Berengario; perciocché quelli , oam. 94^» 
perchè vedede di non poter impedire , che Ugo & 947» 
facefle fegretamente paflare in Provenzale lue ric- 
chezze, o perchè cedade il timore y che potefle 
con quelle fargli la guerra,' più non s’oppofe al- 
la fua partenza, e fìnfero l’uno e l’altro di fepa- 
rarfi amici. Lottario, raccomandato dal padre con 
fimulata fiducia alla protezione, e alla cura di Be- 
rengario, rimafe in Italia col titolo di re, e con 
effe la celebre Adelaide fua moglie, figliuola che 
fu del re Rodolfo li. di Borgogna , e della regi- 
na Berta , la quale in feconde nozze fposò Ugo 
nel tempo fteffo , che maritò con Lottario la h- 

f liuola . L* autorità e il dominio, che efercitò in 
talia quefto giovane Re , non fu certo maggior 
di quello, che vi. ebbe il fuo padre negli ultimi 
anni , continuando a governar ogni colà il marche- * 
fe d’ Ivrea . Ma perchè i de fide r) degli ambiziofi 
non fanno ftar contenti a verun termine , non ba- 
dando a Berengario d’elfer curatore d’ un debole 
e buon re,. e fatto nome di lui arbitro dello fla- 
to , volle eifere signore a doluto anche nel titolo j 
e per cavarfi dal cuore ogni paura, che i popoli 
fazj di lui, ed affezionatili a poco a poco a Lot- 
tario ( il che per la Bontà fua , e per la virtù 
egregia di Adelaide regina farebbe potuto fucce- 
dere veramente ) deliberò di levarlo dal monda 
col veleno. Tale fu almeno l’opinione comune . 

Comunque ciò fofse, certo è bene, che Lottario 
tre anni dopo la partenza del padre ufcì di vita . 

Poco fpazìo avanti età ànche mortolo ftefsoUgo; 
il che fervi, forfè a Berengario di maggiore ftimo- 
lo a sbrigarli in qualunque modo del figlio . 

. Le azioni così di Ugo v e di Lottario ,'come 
di Berengario IL , e una parte di quelle di Ot- 
tone I. non ci fono conte da altro fcrittore, che 
••• • dà 

>ì> v - ‘ ** 

”• '• : . bigitized by Google 


**0 Delle Rivoluzioni d* Itali* 
da Lmfprando ; il quale proteftando aperto odio 
contro Berengario marchefe d’ Ivrea , e fecondo 
/ di quello nome tr.a’ re d’ Italia, del quale eflen- 
do fiato fegretario, cadde poi in disgrazia , ra- 
gion vorrebbe , che con qualche eccezione fi ri- 
ccveffe iàf quella parte la ftoria , ancorché egli 
fthbU potuto aver delle colè de’ fuddetti principi 
jjiena notizia . Ma non trovando noi con che ri- 
fiutare -i Tuoi racconti , dobbiamo alm,eno nella 
* lolla n za de’, fatti accettarli come veraci . Dicia- 
adunque fulla fede di quello fcrktore ,, che 
Berengario rìmafto fenza fupe,riore , e fepza ri- 
vale , e fattoli fubitamente coronare , e chiamar 
re, cambiò aliai prello modi e governo, io quel- 
la guiià appunto che fanno i tiranni , fcioki che 
fono da que’ rifletti , in cui la vita di chiunque 
poceffe aver diritto alla fovranità gli. tenea- per 
lo innanzi . Così forza è di credere , che 1’ Ita- 
lia non miglior alfe deilmo -per cambiar dì- fovra- 
uo , e che Berengario s*' affomigliafle troppo be- 
•e al fuo predeceìflore nella crudeltà , nell’ ava- 
rizia , ed. oltre a. ciò nell’ ipocrisia ». 

: Gran pruova della cecità , con cui confonde 
Dio la politica de* mal vagi ,/ é il vedere , come 
Bereaggrio II. andaffe a precipitare per quella 
ftefla via , per- cui egli era pervenuto al regno 
folta rovina del Borgognone. . E. dove il re Ugo 
fortlìiero , e con aliai meno favor della nazione 
folito fui trono vi fi mantenne pure venti anni, 
Berengario fòllevatovi. con tanto; conlèntimento 
de* popoli, e tanto appiauio appena vi ilette fer- 
mo due anni .. Vero, è , che tra le crudeltà e le 
ingiuftizie , per cui egli molle contro di fe non 
meno i fuoi vallai li , che le potenze ftraniere , 
quelle che più immediatamente gli diedero bri- 
ghe e travagli -, riguardavano la vedova di Lot- 
tarip , Adelaide , verfo la quale era pericolofo 
ogni partito che fi prendere , dacché ella avea 
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ricufato fermamente di maritarti con Adelberto 
figliuolo di Berengario, e. già dichiarato fuo com- 
pagno nel regno . Ma Berengario prefe il modo > 
più violento , che fa d* inchiuderla in una tórre 
con una fola fantéfca per i lèrviz) di lei phVne- 
cefl'arj . Iftigatrice degli , afpri trattamenti , eoa 
cui fu afflitta quella mtuofa principeffa , era per" 
certo P aitimi ed invidiofà Guilla , moglie di 
Berengario ,%H»uale non potendo foftener nè la 
bellezza , nè ’P oneftà di Adelaide ,*doti troppo « 
contrarie alla fua vanità , a alla faa impudicizia 
( per cui v fé Liutprando per foverchia malevo- 
glienza non efagera ; e non, mentifoe , diede a£ 
fai materia da cicalare alla corte , ed al regno ) 
cercava con ogni Audio di farla dolente , e di 
levarfela d’ impaccio * Ma nella fua afflizione 
trovò Adelaide non folamente conforto , e fcanfc- 
pò, ma s* aperfe anche la via a miglior fortuna, 
che non era fiata la faa quando ancor vivea Lot- 
tario » Tratta fuori della prigione dalla caritate- 
vole indufiria d’ un prete ,, e quindi dal vefeovo 
di Reggio fatta porre in ficuro nella famofa for- 
tezza di Canofia dipendente dalla faa chiefa , e 
governata da Azzò , bifavolo della conteffa Ma- 
tilde , potè Adelaide lènza pericolo afpettare dal 
re di Germana' protezione più rilevante . > ’ 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro * 
le colè di Germania , che da quello tempo in 
poi cominciarono ad elfere unite con si firatto 
Rapporto agli affari d’ Itali*. 



A *'» 


Drgilized by Google 




ut 


Delle Rìvotkzitoii d' Itali *. . 


r >. 


CAPO SESTO. 


Dì’ycffioxe fopra lo ftatq di Germania verfo ii 
fco. ; 'vane [pidiyoni di Onone I. centro. 

* Berengario. //. ; nuova traslazione del 

regno d' Italia , e dell imperio . , 

v -, , . - v ro>»/w» , .» 

i '» <?' 

jTV^n 0 ^ » benché baftardo del fangue di Car* 
Jo Magno, era in Germania falito fai trono nel- 
la caduta di Carlo il Crollo nel tempo ftelTo che 
in Francia Carlo il Semplice , benché legittimo 
della medefima ftirpe , venne elei ufo dalla fuc- 
ceiììone di quel regno . Lo Aedo Arnolfo , come 
s’ è fatto menzione , fall ancora all’ imperio , e 
alla morte di lui 1’ anno 899. gli luccedette nel 
regno di Germania 1 ’ unico^ fuo figliuolo, che fu 
Lodovico III. o IV. fanciullo ancora di lette an.— 
ni ; non era però da far conto , che quelli pen- 
dile al conquifto del regno di> Lombardia , nè 
alla corona imperiale,, raaffimamente dacché il pa- 
dre di lui ,av$a dovuto parar d‘ Italia con poca 
, ibddisfazione ? la qual cofa richiedeva maggior ap- 
parecchio di forze , e maggior riputazióne in un 
fiicceflòre , che volelfe riparare i difordini pafla- 
ti , e abbattere i prinoipi , che in quello inter- 
vallo fi erano fatti in Italia più afloluti e più po- 
tenti % Or Lodovico IV* giunto appena ài v$nt* 
anni , quando cominciava a toccar 1’ età atta ai 
maneggi , ed alle guerre , mori fenza lafciare 
nè prole mafchile , nè figliuola. , la quale già 
potefiè portare per via di matrimonio qualche 
diritto di fuccellione in altra famiglia * , Per la 

j. qual 

* Probabilmente non lafciò Lodovico nc pur figliuo- 
le,- ma alcuni fcrittOri delle cofe Germaniche preten- 

dono 


* - 
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cfùal co fa i duchi , e tutti i principi ecclefìaftict 
e fecolari del regno Germanico , che pure in 
qualche modo , durando la fucceffione de’ Carli, 
erano foliti d’ aver parte fe non nel creare , al- 
meno nel confermare , e riconofcere i deftinati 
fuccelfori nel regno , tanto maggiormente, eftin-' 
to quel liguaggio , {limarono, che a loro s’ appar- 
tenere il diritto di crearli il fovrano. Congrega- 
tili pertanto in Vormazia dopo varj contraili , e 
dopo il rifiuto memorabile , che fece della coro- 
na reale Ottone duca di Saffonia , avolo del ma- 
gno Ottone, eleffero Corrado duca di Franconia, 
e di Hàlfia , il quale dopo un breve regno di 
fette anni , morendo , ebbe per fucceffore Arri- 
go I. di Saffonia , detto per foprannome 1 ’ Uc- 
cellatord . Era collui figliuolo del duca Ottone 
pur ora mentovato , e fu promoffo al regno per, 
la raccomandazion di Corrado , di cui era {lato 
fcmpre capitai nemico . Corrado imitò in quello 
la generofità del duca Ottone , a perfualione del 
quale , benché follerò nemicillimi tra di loro , 
era fiato egK lleffo eletto re . Ma nè 1 * uno nè 
1 ’ altro di quelli potè voltarli alle colè d* Italia j 
ancorché fiano fiati amendue principi guerrieri e. 
valorofx . Perciocché Corrado , oltre alla brevità 
del regno , dovette travagliarli a fottomettere i 
principi della Germania , i quali , come fempr? 
accade nelle nuove fuccelfioni de’ regni elettivi , 
o s* aveano ufurpato maggior autorità di prima , 
o per non efierfi trovati tutti concordi nell’ ele T 
zione , venivano poi bene fpeffa fra loro lìeflr ali* 

dono, ch’egli ne Iafciaffe una promeffa fino dalla pue- 
rizia ( fecondo che ancor oggidì s’ufa fra 1 principi ) a 
Corrado duca di Franconia, e che per quello titolo fof- 
fe Corrado prefcelto nella dieta , che fi tenne per dare 
un fucceffore a Lodovico IV. V. Heyfr. bift. de P Empi- 
re tom. 1. pa». 114. 

Tom. II. I ' armi. 
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armi * c alle guerre civili. Arrigo, che ebbe più 
Jungo regno , e più obbedienti i vaflalli , fi tro- 
- vò forte occupato dalle (correrie f e dall’ info-- 
lenra degli Ungheri , i quali s* avean fatta tri- 
binaria la Germania , e dalle guerre , che gli 
faremo mofle da Carlo il Semplioe re di Francia. 
Non crediamo però , che quelli principi aveller» 
affetto dillolto 1’ occhio dall’ Italia t perocché ri- 
guardandoli come fuccefiòri in tutti i diritti dei 
re che gli aveano preceduti , Rimavano anco- 
ra effere di lor ragione, il regno d’ Italia , e il 
titolo d’imperadore , che l'otto Carlomanno , Car- 
lo il Groflò , ed Arnulfo fi ritrovarono uniti al- 
la corona di Germania ; talché gli fcrittori tede- 
fchl chiamano per la più., parte col titolo anche 
d' imperadori i fuddetti r t di Germania Lodovi- 
co IV. , Corrado * ed Arrigo . Ma la gloria di 
signoreggiare di fatto in Italia » e di ricever la 
cotona imperiale in Roma era rifervata ad Otto- 
ne figliuolo , e fucceflore di Arrigo ..Vero e , 
che quello Ottone , primo fra gl* imperadori di 
tal nome, non potè per molti anni attendere al- 
le cofe d* Italia , <y trattenuto da altre guerre , 
o forfè anche , come dicemmo , pago e conten- 
to de* regali , che gli faceva il re Ugo . Ma fi- 
nalmente parte per lo fdegno , che concepì con- 
tro Berengario II. , il quale effendo fiato da lui 
felvato lungo tempo e protetto , non gli mollra- 
va però quella riconofcenza e divozione che s 
afpettava , parte animato dalla nobile ambizione 
di farli protettore d* una giovane , e bella , e 
virtuofa principeffa indegnamente perfeguitata , » 
rivolfe con tutto 1* animo all* imprefa d’ Italia 
ah, 9 jj. circa fanno quindicefimo del fuo regno. Al pre- 
tto di traf d’ affanno una regina innocente s 
aggiugneyano gli ftimoli dell amore e dell inte— 
telìè ; perocché conofceva per finn la beltà d 
Adelaide, la quale prcfl'ó alcuni fcrittori vien no- 
à . x »i- 
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minata Alice e Alunda ; e fapeva , ehe lpo- 
fàndola ( giacché era anch’ e fio vedovo ) entrava 
in qualche modo nelle ragioni del re Lottario » -j. 
fuo primo marito , il quale non avea lafciato al. 
tro erede. - 

Poche circoflanze ci fono conte della prima ve- 
nuta d’ Ottone in Italia; folamente lappiamo co- 
sì di g rollo , eh’ egli venne a Pavia ,* e quivi . ' 

fposò la vedova Adelaide : che quefto matrimo. 
nio difpiacque fra gli altri a Lodolfo , figliuolo M*r+. 
d’ Ottone , natogli da Editta fua prima moglie : ***• **• 
che per quefto difpetto partitofi Xodolfo d* Italia, 
e tornato in Germania % macchinare ammutina- 
menti contro del padre , fu cagione , che anche 
lo fletto Ottone tornò in Germania , 4 Pei; quella 
prima volta non prefe egli il titolo di re d* Ita* 
lia , e tanto meno d* imperadore , Vero è, che" 

Berengario gli fi diede per vìnto , ed eziandio al- 
lorché già ie n” era Ottone ritornato in Germa- 
nia , Berengario perfuafo a ciò fare da Corrado 
duca di Lorena , e generò d’ Ottone , eh* era 
rimailo fuo luogotenente in Lombardia ; andò a 
prefentarfegli lupplichevole , e' rammentandogli; 
i benefizi da lui ricevuti altre volte , promife di 
volere da quell’ora innanzi effergli al tutto ub- 
bidiente , riconolcente e divoto ; e con quefte 
protette , ed umiliazioni ottenne di nuovo pace, 
ed amicizia da Ottone , e riebbe così da lui il 
perduto regno d* Italia , Quell’ atto, che Beren- 
gario volle forfè fare allora per cerimonia , e per 
iottrarfi con quelli fegni, di rilpetto e di dipen- 
denza da una guerra imminente , alla quale non 
erano {ufficienti le forze fue , fu per altra parte 
prefo da’ tedefehi per vero e reale patto di vaf- 
fallaggio , e che Berengario come; re /d’Italia fa- 
cefle omaggio de* fuoi flati al re di Germania , 
coficchè per 1* avvenire dovette il regno d’ Italia 
riguardarli come feudo de* re di Germania ; e 

j'i pare,/ 
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pare . che gli fcrittori di quel tempo no p?rla£ 
Fero in quello fenfo *. Ora fe i fucceffori di Ot- 
tone nel regno Germanico in virtù di quefte prd- 
mefle di Berengario , e del fuo figliuolo Adel- 
berto pretefero ragioni fopra lo (tato d Italia » 
tanto maggior ragione avea Ottone ftelfo di pre- 
fumere , che i due re predetti dovettero riguar- 
darlo come maggiore , e non fare cofa , che gh 
do v effe fpiacere ** Ma Berengario tornato nel fuo 
regno non cambiò punto nè modi , nè coitami 
verfo i fuoi fudditi , e pigliando 1* opportunità 
delle guerre civili inforte nella Germania , per 
cui pareva che Ottone doveffe aver che fare in 
cafa fua' y fi diede a perfeguitar apertamente co- 
loro . che negli anni addietro gli u erano mo- 
ftrati contrari . Di quefto numero era certo fra 
primi Alberto Azzo signor diXanolfa, Trovavafi 
coftui ftrettamente attediato in quella fua forte 
rocca ; allorché Lodolfo mandato dal padre tornò 
in Italia a reprimere i nuovi attentati di Beren- 
gario ,11 quale perciò fi vide un* altra volta co, 
ftretto a piegare il capo a* tedefcht . L ìmprov- 
vifa morte del principe Lodolfo ritolfe ancor per 
. * V • • ' poco 

•. _ Suite regrm ( Berertgerìutn ) certe digno /»/- 

\ : <- < u ■' c/pit benne , ; . I .• 

Befiituent illi fubUti culmina regni , 

Jfia ‘per certe tantum fub conditione , 

Ut pefi bere canfis non contradiceret ullrf 
1 tifius imperio , mnltit Unge mìtuendts , 

•' Sedjru ( ctu ) fpiirMu! iujfit effet ftudteftu . 
Soìio verfi di Rofvida, o Hrofwitha monaca di Gran- 
dersheim , che in quello metro » e in quello llile fcrilTe 
per ordine di Ottone IL la floria , O «a il panej.mo di 
Ottone l. di lui padre , che fi trova nelle raccolte d* 
Giulio Reubero, e di Enrico Meibomio. 

« Berer.garius , & Adelbertuafui «niliteseffcai regnum 
ìtàlicum feeptro aureo ex eins mauu fufcepemnt : , Cc 
.... iureiurando fiderà premiferunt . hmp. in ieget. K.. 
I. t. 1. p. 4**. 
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poco Berengario a quella loggezione : ma torna- 
to sl fiioi vezzi di prima , diede nuovo motivo 
ad Ottone di muoverfeglì contro per abbatterlo , 
e fterminarlo . Sappiamo da più d’ uno fcrittore,^^^ 
che Ottone fu da varj principi italiani follecitato, -Saltra. 
perchè vernile a liberarli dalla tirannide di Béren- ^ j, 7 * 
gario 4 Sappiamo anche particolarmente , che i cimili. 
principali, configliatori di quella fpedizione furono 
il pontefice romano Giovanni XII. , e Gualberto Jf.. j. 
arcivelcovo di Milano . L* uno e 1* altro di qué- tom. ». 
Hi. prelati aveano contradditori e nimici in cafa />• 
propria : ed è ben credibile , che Berengario , il LjutpK 
quale non trafandava alcuna occafione di fminuir I "’ 6m 
la potenza grandilfima delle due chiefe di Mila- CctJiti 
no , e di Roma , porgelfe favore ai nemici del 
papa , e delP arcivefcovo , a fine di trar profitto 
da quelle difeordie , nè fi recaile gran fatto a co- 
lcienza di occupar Jui Hello i beni ecclefiaftici . 

Or come lè doglianze dell* arcivelcovo , e del 
pontefice parevano per una parte alfai giufte, co- 
sì dall’ altro canto le iftanze de* medefimi do- 
veano avere fpezial forza preffo d’Ottone ; e non 
c dubbio , che i loro ambafeiadori offenderò al 


re tedelbo le due corone del regno italico , e P 
imperiale , le quali in particowr modo da efli 
dipendevano . Prefe dunque Ottone 11 cammino 
d’ Italia con buon fègurto di. lue genti ; ma con 
tutte 1* offerte de* malcontenti egli potea forle 
pentirla della fua imprefa , fe la boria d* una fu- 
perba donra nop iicòncertava i difegni del parti- 
to a Idi contrario » Berengario fermatoli in Pa- 
i via àvfea mandato a contrattare il paffaggio alp 
armata tedefea Adelberto fuo figliuolo; e. fu cre- 
duto , che quello principe aveffe un efercito d* 
i italiani di feffanta mila uomini . Quelle genti ve- 
nivano condotte in varie colonne da* baróni dèi 
i regno , in modo che i Ibldati non obbedivano 
già direttamente al re , che era come generalif- 
**, 1 3 
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fimo , ma ciafcuno riconofceva immediatamente 
per comandante il duca , o .conte , o marchefe 
di Tua contrada . Or mentre l’efercito de’ Lom- 
bardi flava afpettando i’ armata nemica, che art- 
fcora non compariva , molti de’ baroni furono a 
Anonyr ». trovare Àdelberto , e sì gli diflero ; Noi voglia- 
Sal*rm. m0 * c fo e vo i con pochi compagni ve ne addiate m 
^ jll Pavia , e che là giunto diciate a voflro padre , 

*** ' che rafjegni a voi il regno di Lombardia , perche 

noi non vogliamo più durarla / otto il fuo comando. 
Se egli vi acconciente , noi combatteremo con tutte 

. le forze nojìre per voi ; fe no > noi daremo il re- 

gno d Italia a un re ftr amero , perchè più non 
poliamo patire la -crudeltà di lui , e della fua mo- 

f lie. Qiiando Àdelberto ebbe fecondo il voler de* 
aroni riferito quelle cofe a’fuoi genitori , Beren- 
gario li difpofe a rinunciare ranaminiftrazione del 
regno ; ma la regina Guilla non volle per niun 
modo acconfentirvi » Però tornatofene Àdelberto 
- verfo Trento T dove era 1 * efercito , contò a’ Tuoi 
ogni cofa . Coftoro indifpettiti lo abbandonarono 

incontanente, e fe ne tornaron ciafcuno nella fua 

^ * ** ■ ' * *,.<• 

- Strana cofa potrà fembrare , che Liutprando , 
il quale^ doveva eflère, di tali avvenimenti meglio 
che altra perfona informato, non abbia fatto men- 
tioae di quella particolarità molto conlìderabile , 
jfi cui ci fu laicista memoria da uno fcrittore sa- 
lernitano, che parla per altro de’ fatti d* Ottono 
. aliai brevemente . Ma forfè Lifltpràhdo , che a 
grado fuo fi diffonde in alcuni particolari , e gli 
altri tace, o accenna fecondo che gli pare, fcri- 
yendo i fiioi libri lòtto il regno degli Ottoni , 
*nqn volle toccare un fatto, il quale avrebbe dato 
qualché rilievo alla riputazione di Àdelberto , e 
diminuita la gloria della feconda fpedizione del * r * 
tedefeo. 

. . - ■ - 2 t:%$ *;»• . -r- : 
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... In ' . \ ' 

• «APO SETTIMO, 

. - s . - . , -I 

Grandezza <1 Ottone 1. imperadore : mutazioni , 
che ne nafcono in Italia : fui differenze , e Cuoi 
trattati coll ’ imperadore d' Oriente per le 
cofe ai quefla provincia. 

■ t 1 

Si avanzi dunque Ottone fenza trovare oftac#- ,v . 
lo, ed entrò in Pavia, donde fu chiamato in Mi» 
lano dalla dieta de’ grandi, e fu quivi gridato, e 
coronato re di Lombardia e d’ Italia'. Poco ftante 
dalla cerimonia delP in coronazione, fatta con pom- 
pe e riti più folenni che mai per lo innanzi , « ilùls», 
nella quale troviamo fingolarmeate edere fiata po- r * 

• fta in ufo la corona di ferro, divenuta poi si fa- Jt. 
mofe ne’ fècoli appreflo , e confèrvata infieme alj.um.*. 
facro chiodo in Monza , Ottone pafsò a Roma , , 

dove parimente con gran folennkà , e fdteggia- 
mento fu ricevuto, e coronato imperadore daGio- 
vanni XI, Frattanto la famigli* di Berengario , 
da che le erano mancate le forze da opporli agli 
avanzamenti d’Ottone, s’ erano chi qua, chi 1A 
ritirati in varie fortezze . Berengario occupò una 
rocca , chiamata ancor oggi San Leo , nel contai 
dodi Montefeltro nell’Umbria, i due fratelli 
Adelberto -, e Guido fi rifugiarono in certe for- 
tezze nel lago di Garda, e la regina Guilla elef- 
fe per fuo (campo l’ ifola di San Giulio nellago 
d’Orta, ch’era a que’ tempi una delle più inlìgnl ^ 
fortezze d’Italia . L* imperadore partito da Roma 
pensò d’aflaltar prima d’ogni altra imprelà l’ ilo- 
la fuddetta ; dopo due meli d’aflèdio,o per eom- 1 - 

palfione ch’egli avefled’una donna, o perchè Guil- 
la gli promettefle buona parte de’ tefori , che do- 
vea aver feco in quella rocca , li capitulò , eh’ ef- 
là regina poceffe andarfene libera a trovare il ma- 

*4 
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rito. E’ da credere, che Guilla nel ifattaj^e della 
refa dell’ifola , e della fua libertà, li moftrafle 
difpofta a portarfi dal Tuo marito, a fine di efor- 
tarlo alla refa. Ma di fatto troppo era aliena dal 
promovere qualunque trattato', o accordo, cheti- 
raflè ad abbandonar fe ileifa , e il marita alla di- 
fcrezione del nuovo imperatore . Ricordavaft la 
fuperba donna degli afpri trattamenti ufati alla 
vedova Adelaide, allora orfana e quafi tapina 
ora moglie del vincitore i, e imperatrice . Pel la 
qual cofa ogni' altro partito efa per parerle tol- 
lerabile, anzi che doverli umiliare ad una sì ab- 
bonita rivale . Adunque non che r GuiIkt perfuadef- 
ie Berengario d’ arrenderfi , ma amendue tennero 
•forte in San Leo; e convenne però,, che Ottone, 
an, 9^4. non gli potendo sforzare , proccuraflè di ridurli 
r. con lento afledia, e con la fame . Durante 1’ 

• j Tedio biTognò ancora, che . Ottone con parte deU 
, le Tue forze fi partile di Montefcltro ,' nel oui 
territorio era quella fortezza t, per andare in 'Rr,- 
ma a rimediare a’ nuovi Scandali , .eh’ erano infor- 
tì. Non per tacito convenne alla fine., che San 
/"Leo s’ arrendere ; e Berengario con la Tua moglie 
♦ fatti prigioni furono mandati in Bamberga , dov.e 
, dopo breve tempo finirono vilmente la vita.Adel- 
berto nella rovina della cafa fua ebbe amica la 
fortuna in qliefto almeno , che non cadde nell/e 
■forze -di-Ottone , e andò lungamente errando per lo 
• mondo , Tenza poter -però mai rilevare il fuo par- 
o-rito in Italia, nè ottener, come fperava-, da’ Gre- 
/ci foccorfo fufficiente per riporli ip iftato .Per al- 
bero il folo calò rapportato poco fopra può darci 
* .da argomentare eh’ egli folfe meritevole di mi- 
.glior fortuna che Berengario , di cui era figliuo- 
lo, cosi come Lottario II. fu giudicato affai mi- 
glior principe, che non era Ugo luo padre r due 
infigni efempj atti a inoltrare , che la virtù non è 
tanto effetto della educazione , quanto è dono dei 

' , * * *"* ; 4 •a.*-. 
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«ìelo , e che non v* è migliore , nè più efficace 
ammaeftramento , per ingenerar 1^ virtù ne’figU- 
. uoli , che il veder come le frodi , le ingiufiizie , 
e gli altri vizj de* genitori poco vaifero a farli fi- 
curi, cari alla gente, e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di s. Pietro Gio- 
’ ▼anni XII. chiamato prima Ottaviano, e figliuolo 
di quell' Alberico marchefe, il quale dopo aver cac- 
ciato di Roma il re Ugo , fotto pretelle di reg- 
gere ila città a modo di repubblica, fe n’era fat- 
to padrone. Ottaviano In età giovanile fucceduto 
.nella potenza temporale del padre, fecefi poco ap- 
prefio alk morte di Agapito crear papa , ed uui 
• nella pe riona fila il facerdozio colla tirannide . 

( Dico tirannide ; perchè egli tenne il dominio di , 
Roma pjiittofto come erede a’ un ufiirpatore , che 
come pontefice . Cilecche fi folte della legittimi- 
tà della fua elezione, e del fuo temperai domi- 
I w-flio, Giovanni XII. era fiato il prineipal promo-* 
i . tore della venuta d’ Ottone in Italia , ad effetto 
( di fterminar Berengario , di cui con gran pompa 
proclami) e coronò iraperadore il nemico: ma non 
r s ' 1 to fi° egli s’avvide della maggioranza aflòluta, 
che Ottone s’acquiflava in Italia, e dell’autorità, 
ch’ eflò avrebbe fàcilmente voluto efercitare ; an- 
fhe i n Roma, che pentitoft d’ aver cooperato ah’ 
ingrandimento del re tedefeo , cercò di follevaee 
\ , il partito, contrario , e fattoli di repente amioo 

del re Adelberto figliuolo di Berengario, che an- 
, dav a qua e là tapino per l’Italia mentrelil padre era 
^cora affediato in San Leo, e che l’ imperadorc 
er * trattenuto da quell’ affedio , lo chiamò in Ro- 
e lo fece da gran parte di quella cictadinan- 
, *a ricevere come fovrano . Accorfovi prettamen- 
te Ottone fece fparire Adelberto . e fatto il pro- 
cedo addotto a papa Giovanni , lo depofe e ig 
luogo fuo portò alla fedia pontificale Leone Vili* 
La confegutaza di quell» ribellione là fu che 1’ 

im- 
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impera dorè prefe di la motivo d’ attribuirli mag- 
gior autorità di prima, non folonel dominio tem- 
porale di Roma, ma nella elezione de’ pontefici . 
Ma quella è materia d’altri brattati, e d’altri li- 
bri. Balli per noi l’offervare, che per tal fattoli 
accrebbe l’autorità, o diretta o indiretta d’Ottone 
per quella parte d’ Italia; perocché non c^era dal 
Tevere all’ Alpi chi potette contrattare al luo vo- 
lere. 'Nè andò a lungo, che Ottone , cui d’ ora 
innanzi chiameremo Ottone I. o il grande , fte- 
Se il poter Suo fino agli ultimi lidi orientali d* 
Italia. Dopo la morte di Lodovico IL nè gli al- 
tri imperadori, che gli Succedettero , nè quelli 
che furono riconofciuti re d’Italia fenza titolo d’ 
iny)eradori, non ebbero più che fare nelle parti 
di Benevento , falvo cheli voglia contare Beren- 
gario I., che entrò a parte della guerra, che Gio- 
vanni X. fece ai Saracini con le forze unite di 
varj princìpi. Gl’ imperadori di Coftantinopoli , fic- 
carne andarono qualche poco ftendendo l’ imme- 
diato dominio , che aveano conservato nella Pu- 
glia ? « nella Calabria, così ottennero da’ principi, 
o duchi Lombardi di Benevento , di Salerno , e 
di Capua d’ efsere riconofciuti come Sovrani , ed 
aventi l’alto dominio Sopra que’ principati . Le cit- 
tà ancora di Napoli , di Gaeta, d’ Amalfi parte fi 
reggevano a guifa di repubbliche , parte obbedi- 
vano agl’ imperadori di Coftantinopoli , da cui i 
duchi di quelle prendevano in tal modo le 
inveftiture col titolo di patrizi; nome che già da 
due Secoli fignificava luogotenenti , o vicari im- 
periali. Veramente nn Guido s’ era impadronito 
del ducato di Benevento , chiamatovi dagli ftelfi 
Beneventani. Ma quello cambiamento non fu du- 
revole; perche Guido avendo voluto contro la vo- 
glia de’ Beneventani cedere il ducato a Guaime* 
rio principe di Salerno, fu richiamato Radeichi, 
il quale benché ne fotte cacciato ancora quella vol- 
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ti , come altre volte era flato, nulla per?» dime- 
no lo ftato di Capua , e di Benevento tornò fotto 
il dominio de* Longobardi , e per -molti anni rivi- 
dero molti Landolfi Succeder l’uno all’altro nel- 
'le fuddette città di Benevento e Capua , e tre o 
quattro Guaimari in Salerno; gli uni egli altri di 
nazione Longobardi . Quelli principi , veduta la 
potenza sì grande e sì vicina dell* imperador Ot- 
tone, non deliberarono lungamente per accollarli 
* lui, e, polla dall’un de’ lati la dipendenza pro- 
feflata per lo innanzi a* Greci imperadori , farli li- 
gi cf un più potente . Per lo qual fatto Ottone 
venne adacquillare negli flati d* Italia maggiore 
autorità , che non ne ebbe al fuo tempo lo fteflò 
riftauratore dell* imperio occidentale Gtrlotnagno. 
Non erano *f dice il famofo fcritttbre della fiori» 
civile del regno di Napoli ) i vofiri principi Lon- 
gobardi, come il principe di Benevento , quello di 
Salerno , ed il conte di Capra i n iflato di oppQrfi 
alla fua dominazione ,ficcome fecero Are chi , eGri - 
moaldo principi di Benevento con Carlomavno , > 
Pipino fuo figlinolo ; anzi dichiararonfì di Uri Ufi e 
feudatari, fottometiendogli i lorv fiati ; e ricoro f re- 
dolo re d' Italia con quella mede finta [ovranità ,cbe 
i loro maggiori riconóbber o gli antichi re Longobar- 
di, e ciafcv.no di loro a gara mefiravafi tutto a hn 
offeqxiofo e riverente per acqui fiarfi la fua grazia 
e protezione. Perchè rutta intera 1* Italia folle Uni- 
ta fotto il dominio di un folo , non reftava altro 
da conquiftare al grande Ottone , che il pìccolo 
àngolo, che pofledevano ì Veneziani , e le città 
di^ Taranto, e d’ Otranto con poche altre terre di 
minor conto nella Calabria», che obbedivano im- 
mediatamente ai Greci; e finalmente alcuni luo- 
ghi, dove A tenevano « Saraci ni già tante volte 
Vinti, ma non però ancora Iter minati aifatto . Il 

r nerofo e favio iraperadore, fapendo che picco- 
aggiunta farebbe fiato al fuo imperio J’angufto 
; - fico*. 
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*<4« ZW/r Rivoluzioni d* ha&a 
.(ito, che allor pofTedevano i Veneziani , ed all' 
incontro gran dannaggio farebbe flato per quelli 
la perdita della libertà , noii cercò mai di fpo- 
gliarneli . Nè taraooco avrebbe Ottone cercato di 
torre all’ imperio d’Oriente ciò che gli rimaneva 
in Italia, fe la malvagità di Niceforo, empio, e 
4>er ogni modo pelfimo tiranno di quell’imperio, 
non gii avelie data giuftifiìma caufa di farlo. Ni- 
ceforo era falito fui trono di Coftantinopoli per 
io, reo amore , che di lui concepì 1’ imperadrice 
Teofania; la quale tradito e morto il fuo maritò 
Romano , fposò , e fece prender la porpora * que- 
llo fuo male amato Niceforo. Avea Teofania del 
primo marito una figliuola d’età oramai nubile , 
che fi chiamava parimente Teofania. Ottone, fen- I 
za impacciarli altrimenti della ufurp^zion di Ni- 
ceforo, nè della perfidia dell’ imperadrice, che lo 
lposò, ebbe defiderio d’ammogliare colla giovane 
principeifa. Teofania il giovane Ottone fuo figli- 
uolo, cui dopo la morte di Lodolfo s’ avea fenza 
©ftacolo di veruna forte fattoli eleggere collega 
.nel regno di Germania , e fuccelfore . A quello 
fine ìjnandòfuo ambafciadore a Coftantinopoli Lùut- 
prando vefcovo di Cremona, quello fteflo ferino- 
re della ftoria di quelli tempi , che tante volte 
abbiamo citato nel prefente libro . Coflui caduto 
in difgrazia di Berengario, che lo avea preio per 
fegretario, era fin dal principio della guerra ita- 
lica divenuto principal confici iero e confidente d’ 
Ottone. Andò pertanto mimftro di’ luì alla corte 
di Coftantinopoli, dove già era flato altra volta a 
Home del fuo primo padrone : ma talmente gli 
andò fallito 1’ intento fuo , il quale era di con- 
chiudere le nozze di Teofania, che contro la ra- 
gion delle genti, e contrp il rifpetto, che fi do- 
vea ad un vefcovo, e ad un personaggio di mol- 
ta riputazione , Liutprando fu co’ più villani ed 
indegni modi ricevuto e trattato. Il primo prete- 
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fio, che allegò Niceforo per non dar orecchio al- 
le domande d’ Ottone , fu il folìto capriccio di 
gitegli Augufti ( ficcome fu fempre la greca na- 
zione troppo intefa per fua natura alle parole, ed 
alle fòffifti cherie *) ài non voler patire, che al- 
cun principe d’ Occidente , per grande e potente 
che fbfle , ufalfe il titolo d’ imperadore . Per al- 
tro Niceforo ebbe qualche altro più reale moti- 
vo di rigettar 1* inchiefla del re tedefeo } giacché 
non fogliono i malvagi operare male fènza qual- 
che rifpetto di proprio interefle. Oltre il difpetto 
che aver dovea per ciò che i principi Longobar- 
di di Benevento t e di altre città di que’ contorni, 
di vaffalli che prima fi moftravano all* imperio 
greco, fi folfero fatti ligi d’Ottone, forfè che gli 
pareva troppo rifchiofb partito il mandar la figlia 
del fuo predeceffore fpofa d* un principe ftraniero 
potentiffimo, che avrebbe potuto con le ragioni 
di lei portar più oltre, «ha in Italia , le fue mi- 
re. Ma Niceforo non fu contento d‘ufar fua po- 
litica dentro i termini convenevoli . Partito Liut- 
prando con gli altri fuoi compagni dell’ ambafee- • 
ria , il greco tiranno applicò l’ animo ad un nuovo 
inganno . Quafi pentito fi foffe del fuo rifiuto , s 
mandò egli fteflò ambafeiadori ad Ottone , facen- 
dogli fapere, che fi era con miglior configlio de- 
liberato di mandargli la principeffa Teofania in 
Italia, e che perciò degnaifefi di fpedire, per ri- 
ceverla nella Calabria , quel corteggio , che credef- * 
fé-, conveniente alla fpofa d’ un tanto principe , qual 
era il fuo figliuolo . Ottone , che con 1’ animo 
franco e generofbch’egli avea,mal fapeva fofpet- , 
tare d’inganni, perchè far non ne fapeva , credet- 
te vere le falfe propòfiziohi di Niceforo, e man- 
dò una parte del fuo efercito,sì di cavalieri , che 
di fanti , alla volta della Calabria per ricevere , e 
■ ' > ; con- 

* Verbi, cuntroverua torquet Graeculqs homi noe con- 
tentionis cupidi or es , quam veritacis C/V. 
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condurre poi nel luogo detonato la principe flit . 
Ma Niceforo avea ordinato , che lì ragunafiero- 
iofieme quante milizie egli avea e nella Calabria 
t nella Puglia, le quali porteli in agguato, q° ve 
le genti d’ Ottone di nulla fofpettando ettóò per 
fallare, le aflalirono d’iraprovvifo, in modo che 
fcmono tutti o morti , o mal conci . Ma la frode 
tornò finalmente fui capo a Niceforo * Perocché 
Ottone alla prima nuova di quello fatto marciò 
contro i Greci col nerbo delle fue forre, e pre- 
pone grandiflìmo numero di prigioni, fece a tut- 
ti tagliare il nafo , e così dolorofi e difformi gli 
rimandò a Coftantinopoli . Cotale fpettacolo fol- 
levò di maniera il popolo contro Niceforo , dal- 
la cui perfidia erano proceduta quelli mali , che 
Teofania fteffa fua moglie ~ la quale già avea il 
malvagio amore di prima cangiato in odio mor- 
, tale, prefe quella congiuntura per rovinarlo , e 
farlo morire . Giovanni Termiche creato Augullo 
in luoj»o di Niceforo ftimò non meno utile per. 
fe ftefio, che neceffaria per lo ilato d’ Oriente la 
ViJ.Mu-p&ct e l’amicizia d’Ottone, e gli mandò incon- 
meri tanente in Italrà la priocipefla Teofania ricercata 
a del giovane Qttone fuo figliuolo . Quello 
’ * fatto d* imparentar con un principe sì potente la 
figliuola d’uno, eh’ era flato imperatóre,, e forel- 
la di due giovani pretendenti all’ imperio greco , 
dovea parere pericololb non meno a Temifche di 
qtiel, che forte parato a Niceforo. Ma a Ottone 
ballò di avere in quello modo fermata la pace 
fra’ due imperi, e non fi trova, che egli in gra- 
zia de* cognati la romperti, nè che lì toglielfeper 


». 

bìjt 


, . forza, o pretenderti per dote di Teofania le po- 
'Jt c ^ e terre » che i Greci tenevano nella Calabria , 
r*mpì- come fuppongono alcuni fiorici tedefehi . Alle noz- 
relìv.x.'L* del figliuolo non fopravvifle l’ imperadore Ot- 
cbmp. 4 . tone I. più che un anno; perchè tornato in Ale- 
an. 973. magna fu dalla morte rapito , mentre che comin- 


ciava 
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dava « goderti tranquillamente 1 ’ altillima riputa* 
rione , che con tante vittorie , e tante giufte e 
pie azioni s’avea acquifiato , e che l’Italia ftava 
per rifarti alquanto dalle patiate tirannidi e guerre 
inteftine lòtto un sì valorofo e sì gioito principe* 
il quale fu ,il quarto, dopo Aleflàndro, Pompeo, 
e il figliuól di Pipino , che portatila il fopranno- 
me di grande . 

' • / 

CAPO OTTAVO. 

‘ Breve regno di Ottone II: affari , cb' egli ebbe coi 
• > Greci % e coi Veneziani *' 

Ol^Ttone H. gii era flato aitili per tempo , vi- 
vendo il padre, dichiarato e coronato re di Ger- 
mania , e fin dall’ anno 967 . da Giovanni XIII. 
proclamato, unto, e coronato imperadore in Ro- 
ma. Talché alla morte del padre dovea fènz’al-, 
tra cerimonia o d’eie rione, o di coronazione fuc- 
cedere pienamente in tutti gli flati e diritti di 
lui; oltrecchè , intefa la morte di Ottone I., ne fu 
confermata dalla dieta de' princìpi l’ elezione . Con 
tutto quello un fuo cugino duca di Baviera , chia- 
mato Arrigo II. , o il Riflofo , fi mife in capo di 
contrallargli 1 * imperio, o almemo il regno Ger- 
manico. Benché Ottone II. non lafciafle andar lun- 
go tempo impunita- la ribellione del cugino , a cui 
fece lenza troppa difficoltà piegare il capo; nondi- 
meno tra per quella civil guerra , e quella , eh’ 
ebbe col re di Francia per rifpetto della Lorena, 
dovette quello nuovo imperadore fermarti parec- 
chi anni di là dell’ Alpi » Nel qual tempo non 
mancò in Italia, e in Roma particolarmente chi 
voleflè per la lontananza, del principe fcqoterfi 
dall’obbedienza . Ma Ottone, calato in Italia ebbe, 
poco a penare per quietar le cofe di quello re* 
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gfco . Così non fi fotte egli leggiermente invoglia- 
to di occupare l’altrui, come avrebbe e a fe , e 
a* popoli d’Italia rifparmiati gli affanni . - A Gio- 
vanni Temifche erano fucceduti nell’ imperio d’ 
Oriente i due figliuoli di Romano , fratelli di 
Teofania imperadrice d’ Occidente, Bafilio, eCo- 
lìantino. Se Ottone I. non avea creduta giufta , 
nè legittima imprefa di levar a Niceforo , nè a 
Temil'che gli flati , che poffedevano nella Cala- 
bria, neppure a titolo di dote dì Teofania, mol- 
to moftó conveniva, che fi toglieflèro quelle ter- 
re ai fratelli di lei , ai quali fpettava pmttófto , 
che ad una femmina , di entrare nei diritti cosi 
di Temifche , a cui fuccedettero r come di Ro- 
mano II. , di cui eran figliuoli . Nafrafi nondime-i. 
Ho, che Ottone II. a fòmmofla della' moglie àv ef- 
fe deliberato di levar quelle terre al Greco im- 
pero, e che di quella deliberazione avendo avuta, 
notizia i due greci augufti , lo mandattero per lo- 
ro ambafciadori pregaudo, che non vofcflè turbar 
la pace de’ due imperi, nèfpogliarl» di ciò che pof- 
fedevano sì giuftamente . Non fi quietaron perque- 
flo le voglie d’Ottone, e neppur le nafcofe, con- 
tinuando tuttavia Tuoi preparamenti per affaltar la 
Calabria. I Greci fentendo di non poter colle Io- 
le loro forze refiftere alle truppe tedefche , e ita- 
liane, che conduceva Ottone , cercarono 1’ ajuto 
de’ Saraceni di Sicilia, i 1 quali colfero troppo vo- 
lentieri sì opportuna occauone di follevare' lo Ra- 
to loro in Italia, dove fi vedean ridotti in poche 
ed ignobili fortezze . In farti la fortuna di quel- 
la guerra fu contraria agli occidentali'. Vinte e 
fconfitte le fue genti , l’ imperador Ottone cofkret- 
jtp di prender terra prontamente fra’ nemici, fep- 
pe per fuq ingegno , e deftrezza fuggir loro di 
mano .• Perciocché colo/o , che 1* avean fatto pri- 
gione, o non conofcendolo , o lufingatidalle pro- 
mette, che loro fece di gran denaro pi fuo ri- 
' 1 fcat- • 
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fcatta , accattarono la nave verfo il lido, dove fo- 
pra piccole barchette erano uomini venuti pertrat- 1 
tar della libertà del prigione ; ed egli fubitamen- 
te fi gettò in marè y e come avvezzo eh’ egli era an. 9I v 
a nuotare,, fi condurle in falto, lalciando i .nemi- 
ci con le mani vote beffati e delufi . > ' ' 

Quella rotta, che Ottone II. toccò in Calabria, 
di poco fallò, che non cagionaffe in un* altra eilre- 
mità d’ Italia un fpiù* importante . cambiamento . . 

Per rifarli di nuove forze , e menarle contro de* 

Greci, e de’ Saracini,avea l’imperadore intimato 
una dieta generale così dello flato d* Italia , co- 
me di. Germania nella Citt^ di Verona, luogo op- 
portuniflìmo alle due nazioni , e . vi fi trovò egli 
fteffo in perfòna .pér follecitare i preparamenti , che 
difegnava . Quivi furono a trovarlo alcuni fuoru- 
feiti di Venezia, e tentarono d’ indurlo a portar 
l la guerra contro la patria loro per rimetterli in 
, iflato. Già alcun tempo avanti Ottone avea avu-* t . ✓ 

( to qualche impuHò ad impacciarfi nelle* cofe di 
| Venezia, e ridurre alla fua obbedienza quella re- 
pubblica , allorché ucci fo a furia di popolo Pietro 
Candiano IV., là vedova, e i figliuoli di lui lòt- 
to il ducato di Pietro Urfeolo il fiinto, e di Vi- 
tale Candiano, che ad Urfeolo fuccedette, Chie- 
de, van dall’ iraperadpre vendetta contro degli ucci- 
fori d^ marito, e del padre, ed aveano interpo-i 
fta in favor loro Timperadrice vedova Adelaide 
che allora flavafi .come in un ritiro a Piacenza . 

1 Ottone parve fin da quel tempo inclinato a pren- ' . . 

| dere cognizione di quella caufa ; il che non fareb- 
be potuto avvenire fenza detrimento dell’indipen^ 
denza -de’. Veneziani . Però il doge fteffo Vital Can- 
j • diano portatoli perfonalmente a trattar di pace e 
] d’ amicizia con. 1’ imperadore , fcampò per allora 

la fua patria da quel pericolo, e l’ imperadore h*‘ . 

andò a fuò cammino verfo Calabria . In quello AmJp. 
mezzo la fazione de’Caloprim ( fatto cèlebrpneI T D*n- 
Tom.IÌ.' K I4 fai* 
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Cbron- la ftpria veneta ) vinti dopo molti, contraili , e 
Vtn.R- molti fcandafi da’ Morofxni , e coftretti più dalla 
I. w». potenza degli avverfarj , che dalla pubblica <auto r 
>^rità d’andare in eiilio , facevano tuttavia ogni sfori 
per tornar nella patria, ed abbattere la fazio- 
ne contraria ? e fi rivollero per quello all’ impera- 
J dor Ottone IL , mentre egli fj trovava alla die- 
ta generale in Verona. Sicuramente il menò che 
potettero promettergli, i Càloprini ,quand’ egliavef- 
fe prefò a proteggerli , fi fu di tener lo flato nel- 
la liia divozione , e riconofcerlo come feudo da 
lui, e da’fuoi fucceffori .Noto è per tutta la llo- 
ria di quella chiarillìma ed immortai repubblica ,, 
che i< Veneziani , lenza entrar in dilàmina dell* 
alfoluta , p non aflòluta loro indipendenza e lò- 
vranità, furono, per 1’ ordinario piuttofto inclinati 
agli imperadori d’ Oriente , che a quelli d’ Occi- 
dente . La qual • colà oltre agli altri rifpetti che 
poteano avefe, nafcé va fpezial mente dalla natura 
dello fiato , e dèi còmmerzio loro . Perchè traffi- 
cando elfi in quelle parti , per mare , non potea- 
no appena Ulcir del golfo , che non fi trovaflero 
in luoghi .foggetti all’imperio d’Oriente: nè però 
avrebbero potuto portar la mercatura a quel fegno, 
che fecero in que’ tempi, qualora fi foffero inimi- 
cata la corte di Coilantinopoli. Ma cotefti riguar- 
di non aveano lo fteffo luogo nell’ animo di Otto- 
ne, il quale avendo di prefente grave inimitizia 
• co* Greci, e pieno di filegno per l’ultima fconfir- , 
ta, non poteva capire, come i Veneziani cosi vi- 
i cini, e quali intorniati dal lùo dominio, moftraC- 
fcro'divozione anzi ai Greci, che a lui. Ultima- 
mente forte ftimolo gli aggiugnevano le offerte 
Ani* e P rome ® s de’ Càloprini , e degli altri fuoru- 
fciti-di Venezia , i quali fe per una parte colle 
Cbron . invettive lolite farli in tali cali contro il' partito 
Jik ». contrario e dominante irritavano , ed accendeva.- 
Mort- no vie più la collera dell’ imperadore , dall’ altro 
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canto (i fiudiavano certamente di pervadergli P /»' A* 
agevolezza di quell’ impréla , mediante gli amici ri * « 
e i parziali , che aveanot, nella città . Ma come 
prima l*mmiliazione, e gli uffizi del dogeCandia- -, 
no IV. aveario fcampatala repubblica dalla poten- 
za di Ottone , così un fuperior padrone li falvò 
ancora da, quello nuovo pericolo , che lor. fopra- 
ftava, e daL prefente travaglio ; in cui già erano. . 
condotti così per lo favore * che diede Ottone 
alle città ribelli a Venezia, come per Io divieto, J ' 

che fece a’fuoi fudditi di non portar viveri ne ■ t y 

aver commerzio alcuno co* Veneziani . Frattanto • 
Ottone andò a Gapua , e a Benevento per diipor 
le cofe al rinnovamento della guerra contro i Gre- 
ci, e i Saracini , che dovea ftringerk» più forte- 
mente, che il defiderio di fot toporli Venezia. Ve- 
nuto poi a Roma nello ftelfo anno , coftretto aAN.9lj. 
giacere per grave malattia, che l’ affali , diede fi- 
ne a’fiioi giorni; e alle difégnare imprefe. 

CAP O, ri O N o.. 

• , .1 


V or) intrighi , e tof pir azioni / otto Ottone HI. t < 

i efio ir, 


grandezza , e fine di quefto imper odore. 


L 


$-• 


Età tenera e puerile, e là lontananza di Ot- 
tone III. ,v figliuolo unico del morto imperadore , 
non fidamente dieder agio^grandiflimo ai Greci 
di raffermare il Ipro dominio nelle terre , che 
colla disfatta d* Ottone aveano l’anno avanti riac- 
quiltate in Puglia, ed in Calabria, e ai Venezia? - 
ni dall’altro canto di riaverfi dall’ abbattimento, 
in cui 1* inimicizia di Ottone II. gli avea condot ?' 
ti, ma quali che diede luogo a più 'generali ri- 
voluzioni per tutta Italia . De* capitani , e ' altri ba- 
roni,. duchi; conti, elmarchefi , che, fi; trovaro- 
no prefenti alla mòrte di Ottone «in Roma, paj% 
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te erano Italiani , e parte Tedefchi: i prìnxi , ,a 
cui ' non poteano mancar© motivi di ftimarfi ag- 
gravati dalla dominazione ftràniera , avrebbero de- 
siderato di portare al trono d’Italia, ed all’impe- 
rio un nazionale ; e i Tedefchi volevano ferma- 
mente uno di lor nazione, e quali generalmente 
inclinavano al fanciullo Ottone III.',' come pare- 
li Dìt- va richiedere ogni ragione . -Era quello fanciullo. 
tnsr.^3 gjà flato riconofciuto prima, e dichiarato dal pa- 
qiMPci- ti re p er fljcceffore, con tùtto che Arrigo duca di 
tstStru- gayjgfa ^ c h e avea fr a gli Alemanni qualche fe- 
*' u ' ad guito, fi sforza ffe d’occupare l’autorità fqvrana , 
AulUsI e gl* foflfe riufeito d’aver nelle mani la fteflaper- 
m „„, ' Iona del principe lòtto fpezie di prenderne guar- 
983-14. dia. Nè fi tardò a faper in, Italia , che Ottone 
III. era flato in Germania gridato Re . Pero le 
Frttr genti r tedefche , che erano o in Roma,o in altri 
tem. 1. luoghi d’ Italia , dichiarateli di riconofcere Otto- 
p^.436. He p er jofQ jjòvranò avviarono alla volta di Ger- 
mania per andarlo a fervire . Il braccio di quelli 
foldati non eranó in quelle patti difutile al nuo- 
vo Re: 'perchè non ottante la pluralità de signo- 
ri,- che l’ ubbidivano , gli fi levò un partito con- 
trario, come era accaduto a Ottone II. iuo pa- 
V ', dre .v II duca di Baviera già s* era inoltrato a vi- 

* fo feoperto, e fattoli proclamar Re da un buoi* 
0'p.Mu - 'numero di principi male affetti a Teofania augu- 
ri. a». Ha, che fi prefumeva dover effere reggente del 
9*3. 84 regno nella minor età del figliuolo; e ciò dava a 

temere di grandi rivolgimenti non fedamente in, 

* Germania, ma eziandio in gran parte, d’ Europa > 
perchè fra? principi ,efteri chi avrebbe prefo parte 
per Arrigo, chi per Ottone , fecondo i diverfi pa- 

' rentadi, i diverfi interefli,, i diverfi umori . AI 
primo avvilo .dì cotéfli movimenti Teofania , la 
quale era tuttavia in Roma , prefe in gran diligen- 
za il cammino verfo Alemagna, ed accontatali in 
Pavia con la lupe era Adelaide [augnila , che era 

t- © 
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'Hata quivi lafoiata come governatrice della Lom- 
bardia a uome d’Ottone II. Tuo figlinolo, amen- 
due le imperadrici pacarono in Germania , per dar 
rilievo alle Cofe di Ottóne HI. dell’ una nipote , 
e figliuolo deli’ altra 1 . In fatti la deftrezza diTeo- 
fania, a cui certo nori\ mancava, ingegno e prati* 
ca di mondo , ma forfè più il credito grande di 
Adelaide- non tardarono è moItò. a ridurre i principi 
Alemanni al. dovere^ e all’ubbidienza ; ed Arri- 
go fteffó, lafciate le ingiufte, pretenfioni , divenne 
de’ migliori vaffalli , che poi aveflò Ottoni III.., 
Ciò non ottante per dodici- anni e più non potè 
attendere in perfona alle cofe d’Italia, dorè, an- 
corché non vi fotte riccnofciuto altro Re, Otto- 
ne dovea e fière affai trafeurata ménte obbedito ; éd 
ogni vefeovo , ogni conte / ,e marchefe tìi quii- 
che affare fi governava a fuo capriccio . Tanto 
itietìo di briga ebbero a prenderli .i duchi di Sa- 
lerno, e di Benevento ^ o i Greci , per confer- 
varé , ed ampliare il dominio , che aveano nella 
Puglia, e nella Calabria. In Romàl’efempio dè- 
gli Alberici > che vi aveano ne’ tempi addietro 
efercitata libera ed aflbluta signoria a difpetto de* 
papi, e de’ re d’ Italia, non tardò nè pur moito 
ad ingenerar le flette voglie in chi fi vide il de- 
liro di poter fare altrettanto. Crefcenzio sì forte 
nominato nella ftoria ecclefiaftica , e civile di que- 
lli tempi, ftttofi crear patrizio e confòle della 
città , titolo che già s’era cominciato a rimette- 
re in ufo alcun tempo prima, vedendo il fùccefi. 
fore dei due primi Ottoni in età sì tenera , e 
per altro anche occupato da guerre domeftiche , 
volle effere in Roma , il folo signore , e fece an- 
che penfiéro di prendere la corona imperiale . Gio- 
vanni XV. , che allora fedeva , malamente trava- 
gliato da cotefto tiranno / cominciò' per tempo n 
follecitare Ottone, che cala fife in Italia , feguen-' 
do pure lo itile de’fiioi predecefiòri in fimiti fran<*. 

Sj gea* 
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genti. Per quella paura della venuta d’Ottone^ o 
AN forfè per l’autorità dell’ imperadrice Adelaide , e 
fi*. *9. Teofania , che lì trovarono in Italia da lètte y o 
• otto anni prima , che ci veniflè il giovane re , 
Crefcenzio andava cambiando condotta , ed ora 
- dolce e manfueto , ora fiero e, fuperbo , , fi man- 
tenne da dieci in dodici anni padrone di Roma,, 
e del ducato romano. AH’ultimp Ottone HI. tra 
per le iftaqze di. Giovanni papa., e per altri mo- 
tivi, che non gli.-dovean mancare, venne in Ita- 
lia a riveder, fue ragioni con buon efercito, il che 
fu l’anno 996. . Il fuccelfo di quefto fuo viaggio 
fu, che tutti i signori del legno furono a pre- 
dargli omaggio ; ed eflendo pure a quel tempo 
morto Giovanni XV., il re tedefcofece non len- 
za gradimento de* Romani eleggere a pontefice fuo 
cugino , che prefe il nome di Gregorio V., dal 
quale poi Ottone dello giunto in Roma fu coro- 
luto imperadore 

A Crefcenzio., che non" ebbe nè ardir , nè for- 
za di opporli , fu fatto un gran procedo per le 
violenze da hfi ulàte in addietro ; ma il nuovo 
Papa elfendofi interpofto», per farlo ricevere in 
grazia dell’ imperadore , ottenne il perdono , e giu- 
rando promife -rifpetto ed ubbidienza non menò 
all’uno, che all’altro. Ma poco apprefld tornato 


Ottone in Germania , Crefcenzio •, poftofi dietro 
le fpalle il fuo giuramento , prefe i rfuoi modi di 
prima; e coftretto il papa Gregorio V. a fuggir- 
fène di Roma milèro e mendico, creò contro di 
lui antipapa uil Giovanni Calabrese arcivefcovo dì 
Piacenza, Nè di ciò pago , cercò di trafportar !'■ 
imperio di Roma, e forfè il dominio. d’ Italia tut- 
ta in mano di Bafilio, e Coftantino . imperadori di 
Coftantinopoti . Ottone III. avea mandati amba- 
feiadori a quegli Augufti , per domandar in mo- 
glie qna principefla del &ngue loro . Tornarono 
di ■Coftantiaopoli iminiltri ottomani accompagna- 

* V» 
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« da altri diquella corte, che venivano per trat- 
tar con Ottone delle nozze defiderate da lui , e 
per avventura. ancóra di, altre vertenze fra i due 
ìmfperj riguardanti li cofe di Puglia, Venuti co- 
, fioro in Roma , trovarono Crefcenzio tutto di- 
f porto a macchinar rivolte , e condurre i Romani 
alla divozione d^gl* imperatori d’Oriente . Si dee 
credere , che i miniftri della corte di Coftantino- 
poli nonfolo preftaflero volentieri orecchio a que- 
lli trattati ,• ma, che fi ftudiàffero d’andar anima»- 
do 11 popolo a tal mutazione . Se forte lor riuni- 
to di far gridare in Roma il nome di Bafilio e di 1 
Gbftantino , non farebbe poi flato diffidile , che 1* 
efarcato di Ravenna, ed aftfe terre della Ghiefo 
paflaflero fotto^il dominio de’ Greci,'! quali gii 
erano tornati potenti da quelle parti dopo il ca r 
fo di Ottone II. Ma giunta in Germania al gio- {!r 
vane e prode ’imperadore la novella di Roma , 
fdegnat© forte e per la ribellione reiterata di Cre*. 
fcenzio, e per la cacciata di Gregorio V.fuo pa- 
rente e fua creatura, e {limolato oltre a ciò dall* , 
ingiuria , che gli parea ricever da’ Greci ., e dal 
pericolo di vederli levar parte degli ftàti , e la 
dignità imperiale v tornò a Roma follecìtamente . 
Ripugnato il forte' calleHo chiamato poi di S. An- 
gelo , dove Crefcenzio , che non ardiva» di fargli 
frónte in campagna, fi era ritirato, fece appicca- 
re cofttii ad un’ altiflìma forca , e reftituita a pa- • 
pa Gregorio la fua fede , «e i fuoi dominj, attefe 
a correggere gli altri diiòrdiin, che s’ erano nel- 
la fua' puerilità, e nella fua lontananza introdotti 
nel regno italico, e nella chiéfa di Roma. Man- 
cato frattanto di. vita Gregorio V.\, in cui vece 
il favore d’ Ottone fece eleggere , il dotto .e fa- , 
mofo Gerberto , il quale d’ abate di Bobbio era 
flato eletto arqivefcovo di Reinas ; poi fatto pre- " 
cettore dello fte/To Ottone III . ebbe dà lui 1’ ar- a»- Wf*’ , 
civefcovado di Ravenna, e fall finalmente al fon*- - 
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mt> pontificato col nome di Silveftro II. Ma nè\ 
per la morte di Crelcenzio, neper la fucceflìonò 
di due Papi,., si parziali all’imperadore , Gregorio 
•V. , e Silveftro II., le cofe di Roma furono fta- 
bilmente quietate : perocché partitoli di nuovo per 
Lamagna Timperadore , nuovi fcompigli fi fufci- 
tarono in quella città , ed in altre , ohe già co- 
minciavano a levagli a repubbliche . Onde ancora 
per la terza volta in pochi anni dovette’ Ottóne 
imprendere il viaggio d* Italia , dpve egli fi ftu- 
.diò di dar fegni di penitenza in ifcambio de’ tra- 
icorfi giovanili > in cui egli era caduto per. lo paf- 
fato. Del refto niente rallentando, del governo , 
inoltrava di non voler .elfer da meno che 1 ’ avo- 
< lp e il padre: raro e fingolar. vanto di quefta fa- 
miglia, che da lei fiano Portiti tre imperadori fuc- 
ceifori in linea mafcolina, avolo, padre, e nipo- 
te, e tutti e tre per' virtù , e giuftizia commen- 
’ devoli, cofa non mai udita fino allora nel corfo di 
ben mille anni , che già fi contavano dalla fon- 
dazione del romano imperio ..Vero è, che i due 
ultimi Ottoni , eflendo morti nel fior dell* età 1 ’ 
uno di \entifetie anni, l’altro di ventidue , non 
poterono agguagliare la gloria di Ottone I. , di 
cui fu anche particolar lode l’avere ftabilito. l’ im- 
periò, e^Ia grandezza in cala fua ,e lafciatalaqua,- 
fi ereditaria a'fuoi pofteri .Ma.quefta pofterità non 
ah. durò a lungo; perchè morto Cottone III. nel tor- 
toAt. narfene da quefta terza fpedizione italica , ^ lènza 
lafciar figliuoli", ebbe in lui fine l’imperio de’Saf- 
foni. La morte fua fu . attribuita alle rabbiofe ope- 
razioni della vedova dì Crefcenzio , la quale lu- 
fingata per avventura dall’ impe rado re im qualche 
•- amorofo trattenimento con promefla di farla fua 
fpofa e regina",, vedendoli poi delufa, volle farne 
afpra e crudel vendetta ,. Ma per . qualunque ra- 
• -« ’-gioné e qtialfivoglia modo mancafledi vita que- 
llo imperadore, certo è bene , che la morte di 
'• •’ ™ ,r '■ lui 
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lui diede luogo a 'nuovi rivolgimenti nel regno " 

* d’Italia, e nell’ imperio. - • * 

• 1 * . i • . 1 . # • • 
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Arduino rii arche fe d* Ivrep , e re d* Italia k 

^^Entre i baroni tedefehi erano in moto per 
eleggere un fucceflore ad Ottone III. non Tenta 
timore 1 di venir per quéftó a civrt guerra tra lo»- 
ro , gl* Italiani non fi fletterò già umilmente 
spettando dalje' diete di Alemàgna la deltinàzio- 
ne d’ un nuovo padrone .(Prima che ventiquat- 
tro giorni fodero, feorfi dalla morte d’ Ottoné , 
Arduino marchefe d’ Ivrea , che dovea elfere a’ 
Tuoi dr il piò- riputato , ij più potente ed ac- 
corto tra’ principi di Lombardia , Fatti adunane 
in Pavia il più che potè de’ vefeovi , e, baroni 
del regno , fi fece creare , e incoronar re d’ 
Italia , e diede principio al Tuo governo eoo rin- 
novare , e ' confermar privilegi alle, chicle ; per- 
chè da lungo tempo erano i vèfeovi , gli aba- 
ti , q ! capitoli de’ canonici avvezzatila cercar 
fempre nuore donazioni da’ principi , o almeno 
, ia conferma delle palTate . Ma , a dir vero , l’ 
amore , e il rifpetto della religione \ ; e de’ fuor 
miniftri non ei*a la qualità , che predominane nel 
carattere del re Afduino. •: che. anzi il difetto , 
eh’ egli ebbe in quella parte, fu tantollo la prin- 
cipi cagione delle fue difgrazie ed in ultimo 
de Ha fiia rovina » Io potrei bene , come fece il 
conte Tefauro , e un non migliore fcrittore di 1 
lui , che il commentò , '.diflìmulare , i e tacere < 
alcuna particolarità della ftoria di quello fa molò 1 
re per non mefcolar di biafimo le fue lodi » * 
tfc mancherebbe di ragionevole ed ©nella leufa ' 
- que* 
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F* quella dilfimulazioHe , da che il cronifta Ditma- 
ì*" 1 ’!' ro , da cui dobbiamo ricavare in gran parte le 
not j z j e d e i re g n o d’ Arduino , fu nqn folamente 
f J sur *‘ di nazione tedefco , ma parente ancora del re 
Ditmar. Arrigo , eftiólo e nemico di Arduino . Ma ■ io 
tbrin. voglio anzi eflere tacciato di ogni altro difetto 
•xt.apud } n q ue fti libri, che ìofpettato di lòverchia par zi a- 
Ke/tir- ji t ^ pef i e co f e no ft re K Arduino dunque, poiché 
fu falutato re d* Italia , cominciò a trattare con 
troppo alteri e fdegnofi modi » principi , che lo 
fcript . , aveano innalzato a quel grado . Narrafi partico- 
tir *p. larmente , eh’ egli lafciatofr> trafportare dalla col- 
LeibnìtAe ra contro un vefeovo di Brefcia , ghermitolo 
ifcrìpttr, pej gii capelli , fe lo travolgere tra’ piedi. Que- 
fti portamenti empierono di mal talento non me- 
no i principi laici che gli ecclefiaftici ; e molti 
di loro $’ accordarono di chiamare in Italia Ar- 
rigo re di Germania,. Nè Arrigo , come fuc- 
acèflòre degli Ottoni , mancava di ragioni , per 
prefumer anche a lui dovuta la corona d* Italia, 
t I* imperiali di. Roma ; onde tanto più animo- 
famente s’ applicò a ' queftp acquifto , da che -fi 
y ; jM u _vìde cercato dagli ile Ili italiani-. Ma i principi 
ritiri d 'Italia , -voglio dire i marchefi -, i conti ci vc- 
snùcb. feovi , e gli abati , die aveano giurifdizione tem- 
EJ}enf.y porale , non ofavano , falvO che alcuni , dichia- 
rarfi apertamente contro Arduino 
ttquit, rigo ancor lontano . Intanto il 

potendo così toftamente attendere in pedona a 
’ 5# quefia imprelà , fi contentò di mandarvi Ottone 
duca di Carintia , nipote per madre dell’ ultimo 
imperadore Ottone , e padre del già pontefice 
Gregorio V. Quello duca Ottone , che oitrè al 
ducato di Carintia avea il governa della marca 
di Trevigi ., e Verona , era perfonaggio di tan* 
ta riputazione , che Arrigo fteffo avea cercato 
di farlo ' elegger re a preferenza di fe ileffo , e 
d’ ogni altro . Ma il duca Ottone , ricufàto il 


, eflendo Ar- 
re tedefoo non 
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regno , e còn lodevole gara di generalità ado- 
pratofi Fervida mefite per 1’ efaltamento di Arri- 
go , fi moftrò poi anche in appreflo dò’ pili ze- 
lanti , ed affezionati vaflalli-, Torhò dùnque cò- v 
T' llui in Italia per pigliare a nome di Arrigo la i * 

1 pofieffione del regno , finche fl re llelìò poteffe 

venirvi in perfona . Ma Arduino , che non .era 
nè di Valóre , nè d’ accortezza , o d’ attività 
inferiore a veruno de‘ fuoi nemici , avendo mol- 
to bene impedito , che 1 tedefchi non congiun- Damar. 
gefiero le loro forze con quelle de’ princìpi ita- 
; > nani , altri nemici fuoi -, fconfifle .Ottone , e ,1© , 

i coftrinfe di ritornarfene in Alemagna . Per que- L' u ‘ 

Ha vittoria pareva Arduino raffermato fui trono* A rnv !f. 

■ quando' x’ aggiunfe a dargli brighe on nuovo e /;£. 
potente àvverfiirio . Arnolfo JI. arcivefcovo di eap. 
Milano pra fiato da Ottone III. poco avanti la <£; 
i morte di lui mandato a Coftantinopoli ambalcia- 
dore ; laonde trovoffi aliente , allorché Arduino 
fu eletto re d’ Italia '. Era molto naturai cofa * *’» 

I che ari maggior prelato del regno folle poco gra» 

dito un- principe portato al trono denza ri fuo ■ * 
confentimento. Cón tutto quello Arnolfo prefé il . . ^ , 

partito della diifimulazione, e coml]x)ndendo con 
officiòfe parole a tutte le dimoftrazioni di rive- ^ < . 

renza e d\ affetto , che ricevette da Arduino nel 
luo ritorno <T Oriente , era nientedimeno ,n 

lutillìmo di cercare altro fé . Cèrtamente 1’ ar- 
Itivefcovo di Milano talmente fi moftrò fra gl 
altri prelati il principale e il più fervido promo -rium^ 
tore della Venuta - di- Arrigo , cfie alcuni poco alias s 
«latti fcrittori fcriffera femplicémente , che 1’ ar- ^ ^ . . 
civelcòvo di Milano ., convocati in Roncaglia i 
baroni Lombardi , fenza far conto d’ Arduino , 4. c *\ 
eleffe Aringo a re d’ Italia . Comunque ciò fia; ■ ’ r 
certo è bene , che non compiuto ancora il ter- >> 
zo anno , dacché Arduino avea prelà la corona - j* •« 
reale , fcelò Arrigo in, Italia , fu da buona par- < w 
s,. * rè \ 
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te de’ principi ricevuto come fovrano . L* arci- 
j vefeovo Arnolfo andò ad incontrarlo in Berga-. 
mo , e giurogli fedeltà . Quindi pafiató Arrigo 
1N - in Pavja, fu proclamato e coronato re cpn gran 
h> 04 . fella , e giubilo di tutti ' coloro , che poco 
amavano Arduino'. Ma 1 ’ e (giraménto del re te- 
desco fervi per quella fua prima venuta pluttofto 
, a mettere feifmi , e' accrescere le difcordie tra i 
principi , e le città di Lombardia , che a cam- 
biarvi governo^ , e sighorià . Se Arduino avea 
potenti avverfarj , i tedefehi non tardarono mol- 
to a farli odiare nelle città- , dove albergavano 
e le poco piacevoli ebrietà , a cui s’ abbandona- 
vano , e i ruvidi lor portamenti- andarono tant* 
oltre che nacque bella fteifa città di Pavia 
, poco dopo la fólenpità dell’ incoronazione , un 
sì fatto follevamento , che la ci#à nè rimafe 
mezza incendiata e il re , per falvarfi dalla fu- 
ria popolare, fu coftfettq gettarfi gin per le mu- 
ChmM.xtL . Narra Cìenebrardo ■ , che Arrigo fi ruppe in 
l/i. 4. quella occasione una gamba v donde poi gli ven- 

\\tVt 1 a fte i*°P rannome di Zoppo . Or tra per quelli 

Giri}/, > c àlcurie guerre , thè inforfero in Ale- 
vbi fùp. magna , Arrigo fi partì d’ Italia , dove bench* 
i. 3*3. e’ Iafciaffe molti principi a lui divoti , e fra gli 
altri Tedaldo, marchefe di Tofcana , Arduino ri- 
tenne tuttavia , e ricuperò buona parte del do- 
? minio di Lombardia, e fpeztalmente del Piemon- 
te . Per la partita di Arrigo fu eziandio in illa- 
to di travagliare , e fottometterfi molti di quel- 
li , che lo aveano abbandonato , e duraron cosi 
parecchi anni le olii! ita tra i partigiani dell’ uno 
e dell’, gltro re . All’ ultimo; Arrigo follecitato 
di bel nuovo da’ iuoi fedeli , che fi tredeano da 
T)ìt mar. Arduino perfeguitatl , e particolarmente ancora 
tbr*m. da papa Benedetto Vili, invitato à Roma a pren-.' 
.iib. 6 . der la coróna J pi periate , tornò con nuove forze 
in Italia . Arduino abbandonato*. e un’ .altra voi- 
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ta tradito, da’ principi Lombardi , che o gli era- 
no rimafr {oggetti fin allori , o dopo la parten-Jj 
za d v Arrigo s’ erano con finto zelo accollati a 
lui , fu in breve de’ fuoi fiati fpogliato . Àl&lu 
to poi da forte malattia , e vedendoli dapprelTo 
1’ ultimo termine della vita , prèfe 1’ abito di 
monaco ( azione di pietà folk* in .quel lècolo a 
praticarfi dalle perlone più ragguardevoli per tem- 
poral dignità , quando potean prevedere la morte 
vicina ) e morì in quell’ abito 1’ anno 1015. do- 
po quattordici anni d’ inquieto ed agitato regno. 

■ *• ■ ‘ 

CAPO UNDECLMO.’ 

■* - ‘ v , r * t ‘ • ^ 

Cagioni generali delle fpeffe rivoluzioni del regno 
d' Italia nel fecolo decimo j ed effetti ' 

'■ che ne nacquero . >• 

NAfcer^ forfè nell’ animo de' leggitori defi- 
derio d* intendere . , donde procedefie , che gl' 
Italiani , i quali doveano’ naturalmente aver ca r 
r q , che il fòvrano dominio della nazione noq.' 
palfalfe à genti ftraniere , e che di fatti più d* 
una volta ave'an pènfato di por fui trono de’ Lon- 
gobardi quando uho,< quando un akro de’ prin- 
cipi italiani , e che tante fiate s* erano accefi di 
rabbia e di dilpetto contro gli uffiziali de’ re 
francefi , borgognoni , e tedeìchi , fi moveffero 
non per tanto sì fpeffo a chiamar padroni d’ ol- 
tremonti 1 Dall’ altro canto vedendo noi , che * 
due Berengarii , e in mezzo a foro il re Ugo 
di Provenza , poi novellamente Arduino d’ Ivrea, 
s* abbiano tutti quanti del pari tirato addoflò 1’ 
odio de’ fudditi quali per le ftefìe cagioni , {fra- 
na, cofa ci fembra y come npn abbiano {àputo gli 
ultimi per l’efenipio de’ primi sì fattamente mo- 
derare' il comancjo y’che fi togliefie ,a’. vaflahi . 

ogni 
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ogoi ftimofo di, ribellione , e la tentazione conv 
tinua di mutar signorìa . Ma celierà per avven. 
tura ogni ftupore , le fi riflette alla difficoltà i 
che trovava# di conciliar gl’ intere® del princi- 
pe^ e de’ vafialii ; menrreehè i vaflfalli , o ro. 

•gl rim dire i grandi , o i baroni dei regna * non 
voltano Superiore , e» al re pareva vergogna di 
averli uguali. . i duchi , i marchefi , i prelati , 
che avean meflò in capo a un loro pari la coro- 
na reale , credeano di ricever ingiuria da lui j 
quando eflì non ne, avean così pienamente tutti 
«iut ? fegni d’ amicizia t e di gratitudine , che a 
loro fi parean dovuti ; e il' re per Ogni poco 
che fi vedette contraddetto dagl’ inferiori , cre- 
deva vilipefa ' la fua autorità ; e appunto perche 
Sapeva d’ eflere flato, poco prima - in ugual grado 
co«li altri , per quello s’ indifpettiva , e cruda, 
vali , e incrudeliva , per far# rispettare. e te- 
mere ' ’ :V>- 

- Non e già , che quella colà non aveffe luogo 
fotto i re d’altre nazioni; ma l’occafione di que- 
ll ifconcerti era pure alla? minore .-Gli Ottonile 
gli Arrighi, per cagión d’ efempio oltre di quel- 
la maggior riputazione, che Ior conciliava il pof- 
ieflb d’ un altro regno , eflì. venivano ordinaria- 
mente in Italia, còme liberatori , e v* erano ri- 
cevuti con fefie , e con giubilo , dagli uni per in- 
clinazione , e perchè erano flati promotori della 
loro, venuta ; dagli altri per timore d’ eflere ma- 
nomeflì , quando fi moftrafièro 'alieni ;e reftii. Or 
come quelli principi' foreftiefi fi vedeano, lponta- 
nea mente onorati e trattati come fovrani così 
avean minor motivo d’affettar fierezza e maeftà» 
per farli riputar Superiori da gente', cfie già p^r 
tali da bel principio li riconosceva . Ma quello ^ 
che faceva forfè più d’ogni altra cofa inclinare i 
graudi del regno italico alla signoria de’ re lira- - 
^ìieri, era il penSare , che quem il più del *tem- 
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pò- farebbono flati lontani e ciafcun con/e , o 
governatóre nella fua città , e nel tuo diftretto 
farebbe rimafto cqH poter libero e indipendente 
Frattanto non- era difficile-*’ principi minori ro» 
vefciar fulla gente minuta che ad erti ubbidiva , 
le fpefe , che fi facevano nel ricevere il re , quan- 
do veniva -in -Italia, e i tributi, che s’obbligava* 
no di pagargli in riconofcimento dell’ alto domi- 
nio /Getto è, che Rodolfo, ed Ugo, i quali vol- 
lero fermar lor foggiorno in Italia, copie quelli, 
che non aveano altrove- flato maggiore , incorfero. 
Pupo e l’altro nelle fteffe vicende de* Berengarii, 
e d’ Arduino,. Veramente i signori italiani otten- 
nero con effetto 1* intento toro , ancorché , peir 
quello che .inoltreremo in appreflo, l’indipenden- 
za eh’ elfi procacciarono da’ ré d’ Italia ,- e dagl' 
imperadori , andaffe poi più oltre che non avreb- 
bero voluto. 

Si è già di lopra per. noi accennato, che.i du- 
chi, e tutti i maggiori baroni; della Lombardia,© 
del regno d’Italia in tempo, 'che Carlo Calvòne 
ricercò la corona*, cominciarono più che noti S* 
era ancor fatto lòtto gli altri re franchi , nè lòt- 
to i Longobardi,- a voler creftere d’autorità e di 
potenza D’ allora in poi il regno divenne Tempre 
più affolutamente elettivo , e inclinò per confe- 
guenza Tempre davvantaggio all’ ariftocrazia : im- 
perciocché coloro, in cui mano flava l’elezione , 
cercarono ad ognora di migliorare k> flato pro- 
prio con’ pregiudizio del fovrano , che fi elegge- 
va . Ma quella, libertà , o licenza de* principi Tu- 
ba Itemi fi fece lòpra modo maggiore, allorché la 
Lombardia venne ad effere divlla in due partiti, 
e che fi trovarono eletti due re . Perocché non 
(blamente ciafcuno de’ due pretendenti, non aven- 
do tutte le forze deb regno fubordinate , dove* 
lanciare fpeffo impunite le difiibbidienze , e- le 
prepotenze de’ baroni , e permettere ; che li go- * 
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*. «rnaifero a modo loro nelle città e nelle ter-* 
re, <ii cui aveano il cpmando ; ma' Infognava ,che. 
i ce n' autor izzafléro in certo modo l’ inckpenden- 
• ¥ con ampj ed efpreifi privilegi, à fine di averli, 

fu non in tutto foggetti , almeno confederati e. 
parziali. Per la qual cofanon ortante i danni grà- 
yi, ed inevitabili , che Tempre menan feco le 
i gutrre interne d’uno fiato , i grandi d’ Italia s* 
erano .talmente fermi nell’ animo di comandare a, 
cafa ; lQro, e lafciare ai re poco più , che il folo 
nome , quali, avean porto p§r fondamento della lo- 
J lìutpr. ro politica di eleggere due re , affinchè col timor 
* Uh. x. dell’ uno fi- tenefie 1* altro ite’ termini , che vol^a- 
BO i.'vafl'alli, oramai veri fovrani,; 

Egli è il vero , che anche il potere <^e’ prin- 
cipi , malfimamente laici , s’.andò diminuendo 
per quella fiefl'a via per cui elfi aveano ; cercato 
d’ indebolire 1’ autorità regale- . Perciocché aper- 
tali cosi, larga ftrada, a’ privilegi , s’andarono ogni 
dì moltiplicando- lp Marche , e le Contee con 
le creazioni di nuovi conti ,’ e marchefi , donde 
. * proce Jè la decadenza di que’ valli ducati, e ruar- 
• chefati , che potean prima contarfi come reami ; 
e non fidamente ogni città alquanto ^ofpicua eb- 
rrV.Mri-be il fuo conte , o governatore indipendente , 
retori ma il territorio d’ erte ne venne fpefiò finembra- 
mtn.mfdxo ed attribuito ad altri conti , che fi chiaflaaron 
Mvidìff . rurali , Del qual ufo di ergere tratto tratto 0 di 
** tali contee nacque poi qqell’. infinita ^nobiltà ca- 
ftellana , da che ogni conte , per picciolo diftret- 
to che avelfe , voleva pure aver ìfia fortezza , o 
cartello per ficureiza fiua , e, per òffefia de’ più 
deboli vicini'. Manifefta cofa è non meno appref- 
fio i buoni ftorici , che apprefio gli eruditi giuri- 
ili , che il firtema feud^iie> , quale fu pofeia fta- 
bilito e mantenuto ne’ feguenti fecoli „ non era- 
ancora formalmente iftituito ne’ tempi , che di-» 
feorrìamo , cioè per tutto il fecolo decimo ; con- 

r ciof- 
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cìoflkchè ne fia ftato' autore Corrado II. detta il 
Salico verlò 1 ’ anno 1037. E benché gii lungo 
tempo avanti , ficcome abbiam inoltrato nel le- 
tto libro , foiTe ufanza- frequentiflima , che i fi- 
gliuoli fuccedeflero negli uffizi de* padri , pure fi 
è veduto lotto i re , che vennero dopo i Garo- 
> pratìcarfi contrario Itile, e i maggiori go- 
verni non che ftabiliti fermamente in una fami- 
glia , ma affatto amovibili , maflìme dopo il di- 
^otiimo efercitato dal re Ògo , il quale cambiò 
si fpeflò i governatori delle maggiori marche di, 
Tofcana , e Spole ti . E fottà i'rè Ottoni fi vi- 
dero i marchefi trasferiti dall’’ una all’ altra mar-^ 
ca , e fpeffo accoppiare parécchi de’ maggiori- go- 
verni in una fola perfonà . Notabile colà fu Ipe- 
zialmente -, che un Pandolfo Capodiferro Longcv 
bardò duca di Benevento , cioè , .d’ un paefe \ 
che appena fotto i piu ripurati re li ftimò tnem? 1 
bro dipendente dal regno italico , forte fatto go- 
vernatore dell’ ampia marca di Spolett , e forte 
luogo^Ante di Ottone I. in si gran parte d’ Ita- 
ti 1 pef poco agguaglierebbe tutta . 1* eften- 

fione del preferite reame di Napoli , e del do* 
minio ecclefìarticq . Similmente fi è parlato d’ua 
Ottone duca di Carintia , ' che fotta 1 * ultimo 
■Ottone, e il primo Arrigo lini quél ducato tran- 
falpino al governo della marca Veronefe . Con si. 
fatta difpolìzione arbitraria de’ governi più gran- 
di e più rilevanti ( per qualunque motivo fel fa- 
certero o di favorire i parenti , o di abbattere e 
fpiantar perfone fofpette ) 1’ effetto fu pur que- 
llo , 9he s’ impedì veramente , che l’Italia non 
fi veniffe a fpàrtire in tre o quattro principati 
ereditari e indipendenti , e fece/i ftrada ad un 
generale cambiamento politico , per cui ne’ Ife- 
guénti fecoli la condizioni’ Italia fu. affatto dù 
veria dalle altre nazioni Europee 1 . > I 

, che Contribuì grandemente alfa. 
Tomoli. £ de- 
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fle cadenza de* gran marchefati , e ducati , «' al- 
ia diminuzione non meno de* principi vaffalli , e 
■del re fteffo , fu 1* accrefcimento delia potenzi 
degli ecclefiaftici . Le donazioni ,, che fi fecero 1 
> alle- chiefe , ed a* monafteri d’ Italia- anche do- 
po i re francefi , fono innumerabili . II vero -è , 
che i poderi , e le altre sì fatte rendite , che o 
dai re , o da’ sigari particolari furono aflègnate 
'V vefcovi , a* canonici , a* monaci , non daya- 
Jio di lor natura altro rilievo 1 alle politiche vi- 
cende delle provincie italiane s falvo perchè i 
poffeffori poteanó colle ricchézze , e col denaro 
farli credito apprefib le genti , ed. accrefeere in- 
direttamente la propria autorità appreffo la mol- 
titudine, che giudica delle cofe dalla pompa efte- 
ffore. . Ma non folamente quelle ricchezze, e 
Quelli beni , per' così dire , allodiali della Chie- 
da aggiugnevinq. nuovo pelo a quell’ autorità % 
che già naturalmente aveano i vefcovi nelle die- 
te \ e nelle corti dei re , maffimamente per e£- 
fore la dottrina rara In que’ tempi fra’ Mai; mà 
’ fervirono ancora in altra maniera» per ampliare 
vero e diretto dominio temporale , e trasferire 
Jiel loro ordine gran parte di quella potenza , che 
nello ftabilimento della politica gérarchia doveva, 
effer de’ duchi , de’ marche!! , e de 1 conti . Le 
terre fi coltivavano ancora in quei tempo » còme 
ne’ feicoli più lontani , da* fervi e quali fervi 
eh’ erano affitti a’ poderi , e fi cedevano con 
.quelli ai nuovi padroni . Quindi le' chie.fe , e i 
monafteri coll* acquifto di molte campagne di- 
* ventavano padroni di gran numero d’ uomini , i 
quali , fe non erano veri fcliiavi , erano ad ógni 
modo clienti e -vaffalli de* vefcovi , ed abati , 
che poteano armarli , e ufar il braccio loro nel- 
, le guerre , e nelle fazioni fotto fpezie di euilo- 
dir le lóro chiefe » Quella giurifdizione perfonale 
fopra i propri lavoratori ò contadini s’ accrebbe 
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affai pretto , e fi fece più autorevole e più le- 
gittima , e. maggiore , allorché i vefcovi , e gli 
abati ottennero dai re 1’ efcnzione da ogni altro 
tribunale per gli affari rilevanti delle terre , che 
pofTedevano , e cpll’ efpreffo privilegi/) d’ effere 
loro ttefli giudici ordinar) delle, caule , che inte- 
reffavano le perfone , e le cofe dipendenti dalla 
chiefà $ e- dal monaftero . Il che altro non era t 
che avere il dominio utile ed immediato di mol- 
ti villaggi , dov’ erano le poffeflioni del vefcova- • 
do , o détt’ abbazia . E benché il nome di feu- 
ao , e le leggi chiamate feudali non dotterò an- 
1 cora in ujb , erano veramente quelli ( tali domini 
1 di natura feudale , coinè le contee , « i mar- 
chefati de’ (ignori laici . E nel vero troppo è 
noto per le ftorie di quel fecolo, che, i vefcovi, 

I c gli abati erano tenuti di mandare o condurre 
I certo numero di uomini a’ comandamenti del re 
per la fuddetta ragione , che av£ano do hai a) di 
» terre a guifa di conti/, e di marchefi . Ma i 
J feud\ ecclefiaftici , benché da principio foiTero 
I più piccoli , e più angufti , avean quello vantaa- 
» gio fopra gli altri , che non eran foggetti alle 
l divifioni 1 , ed alle vicende de’. primi, non occor- 
I rendo il bifogno di dividerli tra fratelli , e eoe- 
I redi ( giacché fino a quelli tempi poca fi cono- 
sce vano le primogenitqre ) nè, il re poteva, a ftio 
capriccio' mutar i vefcovi , come mutava, e tras- 
feriva i conci , i mar-chelì , e i duchi . Quindi 
un vefcovo fuccedendo all’ altro di. ragioh ordi- 
1 riaria , entrava in pofielTo di tutto quanto il pb- 
! refe , e lo fiato del fuo anteceflòre : laddóve 
morendo un signor dai co fegui va o divifiope , o 
cambiamento rielle fue terre , fia,. eh’ egli lafciaf- 
fe più figliuoli , o che non ne lafciaffe veruno , 
Tutta volta ftando iri quelli tali termini', no» 
avrebbe la potenza degii ecclefiaftici nè fuperata 
in generale quella de’ laibi , nè cagionato le ri- 

L z vo- 
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soluzioni' dì governo , che ella fece . Perciocché 
A baroni fecolari , come più adatti ali’ armi , e 
più alla mano , mettevano bene fpeffo il raggua- 
glio tra la potenza loro , e quella de' vefcovi , 
'parte per le ufurpazioni violente de’ beni ecèle- 
fiaftici , parte per le abbazie , che ottenevano in 
^ commenda parte per l* unione di molti gover- 
ni e molti feudi . Ma i vefcovL, che gli uni 
dopo gli altri marciavano fulle (Ielle orme, é ti- 
ra/ano ad uno 11 elio fine , o per zelo che avef- 
ièro dell’ onor della chielà , o, pen movimento 
di propria ambizione e intereffe ( da che alla fi- 
ne la grandezza, e k ricchezze della chiefa era- 
no ntIP ufo , e nel frutto, infeparab ili dalla per- 
fona (lefla del vefcovo ) mettevano Tempre a. 
maggior profitto 1’ autorità , e le rendite , che 
godevano ; ed: unendo il rifpettQ', e la venera- 
zione dovuta al; loro carattere coi privilegi » e 
diritti , che comperavano dai re , i più di loro 
divennero alla per fine i primi , che poco n\eno 
ohg i, foli arbitri delle Jcittà Ho detto , che 
comperavano i diritti v . q' privilegi dai re : nel 
che è da avvertire ', come avendo e (fi più facil- 
mente , che i laici , denari in pronto da fnoc- 
ciolare ai miniftri dei te tedefirhi , che non cer- 
cavano altro di meglio dalla fovranità d* Italia , 
che raccogliere , e portar in Alemagna il più 
che potevano di contanti , ottennero a poco a 
poco il governo temporale delle città , ad efclu- 
lione de’ Conti ,• che v’ eran prima .. Ed ecco 
che circa 1’ anno iooo. , allorché fi córitefe del 
regno italico tra Arduino ed Arrigo, appena tra* 
principi lombardi fi contavano altri , che vt (co- 
vi ; talmente che era quello. regno 'di venato per 
così dire , un’ ariftocrazia ecclefiaftica . Uno ito- 
fico contemporaneo di Arrigo facendo menzione 
della cónteia che ebbero fra loro, il due re fo- 
'-.i ■ ■ ' ■ ■ : 0 -, ■ ; . prad- 
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pracldctti > fcriflè in quefti termini *. Alcuni ma. * 
nifi]} avano /’ inclinazione ajdvor loro , altri trai 
fio occulti . Il marcbefe Tedaldo , /* arcivefcovo 
di Ravenna > il vefcovo di Modena , Wi Verona, 
di Vercelli fi moftr arano apertamente fedeli al re 
Arrigo : ma !* arcivefcovo di Milano ^ il vefcovo 
di Cremona di Piacenza 0 di Pavia , Bre- { 

, di Como benché tutti geiiemlmente defide- . 
r afferò a re il detto Arrigo ,:e per -lettere èd am - 
bafciate lo invi tufferò , rìon facevano, pero manife-, 
fia la lor volontà. ‘ , , ' ' • . 

Ma non era già da forare ,• che i vefcovi do- 
vettero lungamente durare in quel principato tem- 
porale , che s’ aveano acquiftatp nellé città,. 

Quando altro non forte flato , 1* èfèrciziò mede- 
fimo della temporal fignoria li rdovea dopo 
non lungo fpazio condurre a perderla . Trop- 
po è • noto > per la floria ecclefiaftica del fe- 
cole decimo , a quale rilaffamento forte condot- 
ta, la difciplina de’ cherici , e de* monaci . Per 5 
, non potè farfi a meno , che il popolo diminuittò 1 

| affai di quella venerazione , che godono i mini- 

ftri di Dio j quando in loro $’ unifee la fantitl 
de’ coftumi alla dignità del. fàcerdozio , A mi- 
fura che- s’ accrebbero te ricchezze de* vefcovi , 
s’ accrebbe ih loro la tentazione e il comodo di 
darli ai piaceri ; Le brighe fecolaréfche del do- 
minio temporale portavano feico necèffariamento 

r • ; ; , ‘ \ ' " ; 

, *. Adelboldo a <*ù fi attribuifre comunemente la - 

vita di s. Enrico imperadore , benché non fenia quii*' „ 
che ragione eli . dubitarne /Vffehdo prima (lato consi- 
gliere e capitano dello ftefTo Enrico fi rendei monacò, 
e fu poi fatto vefcovo d’ Utrecht- , Trovali queftit* 4 
vita appreffo U Surio f dì* i4< IuJii- ) e. appretti? Enri- 
co Canifio'l Lefì , tntìq. tom. j. ) e. fra gli feritori 
delle cole di Brupfvich raccolti da Leibniiio ( tonte, 

I *• - V .' •' . / *, • *' ‘ " ’ . 
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grandiflìmo impedimento a’ doveri epifcopali ; e 
come p^r una parte i’,odinfità , che va fpeffo 
congiunta coir efercizio della potenza e del co- 
mando , dovea rendere meno graditi al comune 
i. vefcovi -divenuti conti , e feudatari , cosi il 
trafcurare quelle arti , per cui s’ avéano merita- 
mente .conciliata la f\i ma e la confidenza delia 
gente , diminuiva e raffreddava la • divozione ,.-e 
r affetto al facrofanto carattere epifcopale>. Frat- 
tanto norr è da credere , che i. nobili laici foffe- 
neffdro di. buona voglia di veder paffata dalie lpr 
piani in quelle degli ecclefiaftici tanta parte del- \ 
la civil podeffà ,.e non s’ ingegnaffero con ogni 
ftudio di ripigliarcela - o con qualche diritto ap- 
parente , o per via di ammutinamenti, e di vio- 
lenze - Cotefta mala difpofizione e de’ nobili , e 
- della plebe accrcfcevafì ancora neceflàriamente 
da’ vefcovi medefimi per quello riguardo , che 
flTi o per naturale affetto al proprio fangue , o 
per non poter contraffare alle voglie di coloro , 
per cui opera erano forfè flati . elevati alle digni- 
tà , davano e-lafciavano ai congiunti , ed agli 
amici o terrena livello , o uffizi e cariche civili, 
p in una paróla 1’ efercizio di quella Sovranità , 
che al lor pafforale eri unita . Di là nafceva 1* 
Invidia e I9 degno degli altri nobili , i quali 
poi ifpiravano , e comunicavano all’ ordine infe- 
riore i mali umori e il mal talento , vedendo 
1 loro eguali , ed emòli fotto-il manto /efcovile 
fìgnoreggiarli infunarli ", e tiranneggiarli Non. 
di rado poi il difpotifmo de’ fratelli e de’ nipoti 
paffava più fn là ,^chè la vita de’ vefcovi , rhe- 
fcendofi per: forza l’autorità avuta in prefliro', e 
jr tempo .' E forfè qtìegli flefà’, che-aveano ava- 
ro da vefcovi dignità ed uffizi ■> allordfiè fi ve- 
deano fui punto di doverli raffegnare , cpm.incia- 
vàno i primi à far romore , e fparger fra il po- 
- polo j «he non e^a convenevole ^ che i miniftri. 

-, 7 - - dell’ 
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dell’ altare aveffero tanto 'impaccio di cede fece* 
larefche ,:Nè facea però bifogno di molto prò» 
fonda cognizione di ragion canonica per trovare 
fpeciofi pretefti da poter riprendere 4 vita trop- 
po {ignorile e mondana , che menavano i vefeo- 
ri in quel tempo j nè tutta la barbarie , e l’i- 
gnoranza , che vi regnava , potè già togliere agli - 
uomini la libertà , che tempre fi arrogarono di 
centrare , gli andamenti de’ fuperiori . Talché fi 
trovarono pretto d’ accordo tra loro 1 nobili , e i 
plebei a voler detrarre il più che poteano della 
civile podeftà che ì vefeovi aveano ottenuta , 


• 1 *• 
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Er tutto quel tempo , che vifle Éprico ijf. v 
dopo che ebbe al tutto fommelfoi]’ emolo Ardui- 
lio, gli altri principi, e le città italiane non fe- 
cero notabili movimenti e benché Arrigo non 
'governafle le dofe .d’ Italia ton arbitrio à'ifoluto 
egli efa nientedimeno riguardato e'rifpettato co- 
me signor Tovrano negli flati di Lombardia, To- 
te 203 , e Romagna'. Ma non si torto fu intefa la 
morte di quefto re , -e le folite ditfenfioni che 
lòrfero in Germania per l’ elezióne d’ un fucceffo- 
re, che ft fe manifefto quanto di libertà già eo- 
delfero gl’ Italiani, e quale forte il defiderto loto 
di fcuoter affatto il' giogo della tedefca domina- 
zione . Noi portiamo sicuramente .fifiar l’epoca del 

totale rilorgimento d’Italia à nuova libertà, e d’ 
un generai cambiamento di governi per tutte ' le 
parti di erta circa quefto tempo, cioè alla morte 
di Arrigo II, Perciocché quantunque Corrado il 
Salico,’ die gli fuccefie nel regno di Germania 
d’Italia, e nella dignità d’imperador Romano , fi 
travagliarle nelle coi# dVItafid non. certo ton me- 
n0 ' vigore , che averterò fatto i Tuoi predeceflori ; 
noi potremo veder nulladimeno , eh’ égli fu co- 
ftretto permettere , che i _ duchi, i marchefi i ve- 
feovi , e le* fteffe comunità d* Italia fi fateflerp la 
guerra a voglia loro lenza órdine fuo , o capita- 
no alcuno , che a nome di lui ccmandaflTe gliefer- 
citi. A maggior chiarezzadi quelle cofe indichia- 
mo- brevemente in qual modo ft trovaffe divifo il. 

i ' do-' 
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dominio, e governo d’Italia a quello tempo. 

Olrico Manfredi marchefe di Su fa , principe <31 
chiaro nome lotto i regni di Arrigo , e di Cor- 
rado, -poffedeva poco meno di'quello che fi com- 
prende lòtto nome di Piemonte dall’ Alpi CozieP"^"* 
fino alla riviera di Genova, e dallé falde 'di Moii-r r "”', 9 . 
vifo, dolr’è Saluz 20 , fino ad Affi - città fìgnoreg- 
giata allora da un fratello dello fteflb marchefe , / 
che n’era vefcovo +', \ - • • . * V^.., 

Il màrchefato d’ Ivrea non li potrebbe di cer- ^ j> ? , 
to affermare da chi foffe retto dopo Ik morte di . 
Arduino-.. Grati parte ne fmembrò P imperadore J . 
Arrigo, II. ^ e né inveiti' il . yefcovo di Vercelli . ^ Jj 'qj* 
ed altri signori-; ed è credibile , che il ; fopraddetto ^ e ric«. 
Manfredi parente, per quanto né fembra, del re 
Arduino,. o per quello titolo di parentela., o per 
la femplice ragione d’ effer ri più potente vicino, 
ne occupafTe alcuna parte. 

Milano obbediva quali cl»e in tutto agli arcì- 
vefcovì , i quali ancora la faceano piu da princi- 
pi , che da, metropolitani fopra le minori città 
circortanti : e chinnque leggerà le ftorie- di quew 
(li tempi , fcorgerà finitamente, qual parte ab- 
biano avuto nelle rivoluzioni cella Lombardia ih 
fui principio, e nella metà del fèòojo^ undecimo, 
Arnolfo , ed Ériberto arcivefcovi milanefi.- 
Affidati all’ autorità del celebre Muratori * il- 
luftratore ed egregio maeftrd di quelle ilorie * ‘ 

crediamo facilmente che Mn Modena , e ia 
Reggio , e nelle terre d’ intorno fignoreggiaffe-. 
ro fin d’ allora i marchefi progenitori della ckfa, 
d* Elie - , , , ■ • • .■■ \ ^ ' t ; \ ' . 

. La marca Veronefe r cioè una buona parte del 
prefente dominio veneto, come paflàggio di trop- ^ 

? o grande importanza a’ tedefchi per venire in 
talia , fu da quel re 4? ta i n ''goyerno per lungo 
feguito di tempo a signori di lor nazione ,’e 
ipeffo di fangue a loro cohgiuntiUum . Così fot' 1 
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to ii regno di Arrigo IL , e di Corrado , die 
gl i fuccedctte , n’ ebbero ii governo i duchi del- 
la Carin ria. ' . } ‘ - 

ViJ.Fio- La Tofana dall’ àlti'ó canto èra piuttofto con 
******* autorità principale , che fubordinata fignoreg- 
m Y 7 !* r ' giara da’ marche!! , che ne portavano il pome , 
ttwt (f e Ripari , e Bonifazio padre della ’contef- 
fa Matilde , ehé nel 10*7. fuccedette a Rinieff , 
formava uno flato affai grande e potente. 

La Romagna dovea più d’ ogni altra provincia 
italiana contarli come paefe indipendente per le 
^ donazioni fatte da’ re Francefi alla fede apoftolica ^ 
Ma quello , che chìamavafi ducato romano , era 
, del continuo tiranneggiato da 'potenti baroni , e 
particolarmente da’ conti di Tcfcolo in quefto 
tempo affai famofi ^ I ducati di Spoleti , e Ca- 
merino folcano avere, governatori particolari , i 
quali riconofceano bensì 1* alto dominio dei re 
** d’ Italia , allorché quelli fi trovavano -prefenti , 
ed armati , ma fi governavano del rimanente 
con autorità quali affoluta , còme gli altri face*» 
no in Tofcana. , pd in Lombardia . ’ - „ ' 

Quanto a Ravenna era finalmente riufcito ai 
fuoi arcivefcoW di avere il governo temporale di 
quel famofo efarcato , e óx fa rie ne quali duchi , 
& vicarj imperiali . ; ” 

Tutta quell’ ampia parte <J’ Italià y eh* or lì 
comprende nel reame di Nàpoli , ! era aflcor eflà 
divifa e ridivifa in diverfi domini . Non folarrien- - 
ce Salerno -, Capua ,, e Benevento formavano tre 
diffinti ducati per le divifioni fatte tra varj prin- 
* cipi longobardi del -ducato beneventano, una vol- 
ta affai ampio ed eftefo ; ma ciafcuno di que* 
principati era ancora divifo in molti contadi „ 
ebe o pretendevanfi indipendenti, per e fiere po£. 
feduti da perfone difendenti dalla fteffa fchiatta 
. de’ -principi beneventani , 0 ài più pròfeffavano 
qualche vaflfallaggio a* duchi Ticini e più poteri- 

■' ti 
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tì v Qgéfta di vifione cagion fu poi , chp i longo* 
bardi alla fine perderono anche in quelle contra- 
de il. dominio che vi il aveàno mantenuto per 
più d’ un fecolo dopo la, diftruzione del regno di 
Lombardia . La Puglia , e- la Calabria dopo da' . 
fconfitta di Ottone IL obbedivano agl’ imperato- 
ri di Collant inopoli , ed erano governate a ho-- 
me loro da un rettore , o prefidente ^centrale , . . 

-che con greco vocabolo chiamàvafi Catapano » *«r<i 
Né per tutto quello S* erano ancora affatto fini- ^Su- 
dati dai contorni del monte Gargaho i Saracini, PV om * 
i quali , benché non pofl'edefferó come, proprio- 0,# *' 
dominio' un gran territorio^ infilavano ^pur gran- 
demente con le (correrie le terre -de’ greci , del 
longobardi beneventani , e della chiefa rorhaiia 
. Oltre a tutti quefli fin qui riferiti dominj ,-.o 
frati , qual più , qual meno indipendenti e libe- 
ri , quattro famofe città fiorivano in tre divertì 
angoli d* Italia le quali con- pi cdiolo dilli etto 
erano nulladimeno di grande flato e potenza p$r 
lo commerzio , che _face vano e le forze , che 
mettevano in mare . Quelle erano Venezia , più 
notabile di tutte le altre , AmalfT nell’ ultima 
eftremità dell’ Italia orientale,, Genova , e Pifa 
fui mar Tirreno . Vero e ^ che quelle città , al* 

-meno lè tre o lè due ultiirie , profelfavano .anco- 1 \ 

ra qualche divozione. e dipendenza ; come Amal- 
fi ai greci dmpèradóri , ed ai Catapani ; Pifa . .3 
Genova ai re. d’ Italia , e ai marchefi di Ligu- . 

•‘‘ria , e di Tofcana : ma non lafciavano .però di 
fere a nome - lor proprio notabili fpedizioni nei 
lidi , e nelle ifolev del^ Mediterraneo , come la 
floria di Corfiqa , e di . Sardegna può fare mani-' 
fello , ef di trattar -di guerra e di pace lènza in- 
tervento di maggior autorità , che del lor comu*. 
ne . E. già anche altrove apparivano Pegni mani- 
felli di quel genio d’ indipendenza e libertà,, 
che poco tardò a farfi ièatire con gran forza , e. " T 

a prc- 
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* prevalere ùréfiftibilmente per- tutta 1' Italia. 

, V c A P O SECO N Ù O. 

»*> ì ; 

Varie brighe de' principi di Lombardia nel f 
• . elezione di Corrado il Salico : /<wt celebre \ ( 

' ’ legge per la [accesone de' feudi-. . 

. v 

■ *■ \ - “ • y . 

XNtanto fra..i dòe cugini Corrado duca di Ci* 

' J rìntia ,, e marchefe neltempo ftèffo di Verona -, 
e .Corrado di Franconia , amendue difcendenti 
per femmine da Ottone I,, e nipoti in pari gra- 
do del pontefice. Gregorio V. , i quali con favor 
quali uguale pretendevano il regno di Germania*, 

,fi elefie a pluralità di -voti" il fecondo, cioè Cor- 
rado duca di Franconia * chiamato il Salico , per- 
chè egli èra della ftirpe di que’ Franchi Sàlici , 
che a tempo di ; Carlomagno fr ftabilirono nel 
regno germanico .. Non era dubbio , che .qualun- 
que folle flato eletto re di Gérmànjadopo i tem- 
pi de’ tre Ottoni, avrebbe altresì pretefò il regno 
d’ Italia . Ma d’ altro canto anche gl’ Italiani , 
ogni volta che, il, re moriva , andavano macchi- 
nando di -fcuotere il giogo , e fottrarfi alla si- 
gnoria degli Alemanni . Òr vari furono- i movi- 
menti , e diverfe novità fi tentarono in Lombar- 
dia nell’ occafione. che in Germania fuccedet- 
te il detto Corrado II. al morto Arrigo . Un 
■grotto partito di prelati r ed altri potenti signori f 
Fecero difegno di chiamare .al regno d’ Italia 
qualche, principe frahcèfe . Capo di quefto parti- 
to era Manfredi marchefe di Sufa -, il quale voi* 
tatofi prima inutilmente a Roberto re di Francia, 
affinché o prende ITe per fe fteflb ri regno d’ Ita- 
lia , o mandaffe' ad occuparlo * e reggerlo Ugo 
Tuo figlio ; trattò poi col duca di Aquits^nìa Gu- 
fU. 'glieimo IV. , offf eadogli di far eleggere re o lui 

me- 
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inedefìtno , r o il fuo figliuolb , dove eglino li di- 
' fpcneffero a- quella imprefa . A un duca di Acjui- £****• 
taoia ncn parve kggier acquiftb quello d’ .un re- *P‘ 
gno- , che valeva per poco quattro o iti volte lo 
fiato , che podedeva .in Francia . Perp non ifde- 
gaò 1’’ invito y che gli tacevano caldamente non (it a ' 
iolo il raarchtfe/ di Sufi y è Olderico vefcovo d* jn Wf4 „ 
Aili , ma ancori il vefcovo di Vercelli , prelato t«rì nnm^ 
di - non picciolo adare nelle colè del regno , e iotj. 
fuo grande amico . Ma prima di comparir in 
campo , e tifarli addolfo le forze del re di Ger- 
mania , il quale fenza dubbio avrebbegli mofiò ' * ' 
guerra » fi diede Guglielmo a procaeciarfi ajuto 
dal .re di Francia fuo fovrano ; ed oltre a ciò 
volle «anche in per foca prender cognizione delle 
cofe d’ Italia , ed efpiar gli animi de’ principali. 
Venucofene incognito in Lombardia v troyoflì a 
ftretto colloquio con molti, de* grandi », che lo 
a/eano ricercato v e non penò molto ad accora 
gerfi , che troppo divedi, umori dominavano in 
quella provincia ; e. che oltre all’ eifer i princi- 
pi diicordi fra loro per la elezione d’ un nuovo 
re , non era neppure da aver gran fidanza in 
quegli ftcfli , che fi moftravano più caldi pel fuo 
efalumento t e che o per amor d* indipendenza 
non gli farebbero fiafi obbedienti, , o per timor , 
d’ .un, più potente 1’ avrebbero di leggieri abban- 
donato. Fece dunque intendere a’ signori di. Lom- 
bardia , , cqme egli avea deliberato* di non volerli 
(impacciare de’ fatti loro . Frattanto Eriberto ar- 
ciyelcovo di^ Milano r difperando' oramai , che fi 
potefiero talmente accordare le cófe fra gl’ Ita-. 

J4ni ,, e i Francefi, , ficchè non rimaneffe"da te, 
mere afiài de’ Tedefchi , pteie partito particolar- ViJ.Ar. 
mente da fe di accoit^rfi al re Corrado' . Porta- nulf.ìa 
tolì da lui in Coltanza v e fattogli omaggio, e h ‘fi or - 
giuramento di fedeltà % gli pronjife di riceverlo 
iq Milano e di coronarlo . qualunque volta ef- . 

fo ,n VUM 
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' fo pafiaffc in Italia . Intefa la dichiarazione dell’ 
arcivescovo m favore del re tedefco , non tarda-. 
nono gli. altri' principi a far Io ftefio coficchè 
Corrado v^nuto-rin Italia nel roatf. poco più d’ 
un anno dopo che era Stato eletto re di Gejrma^ 
uia’, vi fu generalmente ricevuto e riconosciuto 
lòvrano . Non - fu però tutta pacifica ne" la fui 
venuta % nè il fuo Soggiorno r perchè oltre l’av- 
verfioae * che gli mostrarono 1 Pavefi più sde- 
gnati d’ ogni altra città d’ Italia contro i re te- 
defchi , e che rrcufarono d* aprir le porte a Cor- 
rado , anche in Ravenna y ed in Roma forfero 
gravi tumulti tra que* popoli e le genti ,del re; 
ma non fi venne per quefto % a gnerra aperta * nè* 
a fatti d’armi pericolofi ; e -in i>reve , da P 4 via 
in fuori, tutte le città, che per qualunque titolo 
'erano fiate altre volte dipendenti dai re de' Lom- 
bardi, ^ d’Italia, gli giurarono fedeltà. 

Quèfio piaggio del re Corrado il . Salico in 
Italia fi rendè memorabile per lina particolarità 
che qui giova di riferire "e. che 'non fenza ma- 
raviglia veggo eflTerfi negli annali taciuta dal Mu- 
ratori, che piire non Pignorava - • - • •• - 

-Noi abbiamo dimoftrato altrove da qttal tem- 
po, e come avellerò principio i feudi , divenuti 
poi si. '.comuni e sì famofi dal fecolo decimo in 
poi., Si è in tiueir occasione ofièrvato, che, quan- 
tunque fpeflò accadere, che i re e gl’imperado- 
ri confermaflè^ i figliuoli nè’ governi tenuti da f 
padri, «onvi era però nè legge,' nè conSiietudine 
invariabile intorno a quelle fucfeffioni , dipenden- 
do per lo più dal mero beneplacito de! Sovrano; 
ma egli avveniva anche talvolta, chè alcuni mar- 
chefi o conti molto riputati potenti munivano , ed 
afforzavan talmente i figliuoli, o altri, congiunti 
pelle terre governate da loro , che il cercare di 
rimoverli non era Tempre agevole imprefa agli 
fteSfi re - X-’ efempio degli uni fece gli altri àni- 
*-• raofi 
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jnofì a. voler fare lo fteflò , prevalendoli dell’ op- 
portunità , che porgevan loro le angufiie., e le 
vicifiicudini de’ re ‘ f ed a poco a poco la cofa fi 
condufle a, tal tarmine, che o i figliuòli fuccede- 
vapo nei governi dei padri , o contavano per gra- 
ve ingiuria qualunque volta ne follerò privi. 

Ma i re , o gl’ imperadori s’ ingegnavano. dal 1 
canto loro anch’efifi di mantenerli il piu che po- 
tevano, l’autorità di difporre de* governi, e di ri- - 
tener il corfo alla confuetudine , che mon andaffe 
troppo oltre. Per la qual colà febbene follerò quar 
li tutti coftretti di lafciar^ ai figliuoli gli fiati pa- 
terni, mallirae fe erano capaci di governare , im^- 
pedivano almeno, che, la conluetudfoe nons’efien*» 
delTe a* nipoti , o fratelli di chi non ave (Te figlia 
uolj atti a loccedergli . Vera è , che non fola- '•* 
mente ne* gran feudi, quali erano i ritarchefati , . c ^ 
nafcevano difturbi e «rompigli per le fiiceeffioni , « ’'.** * 

ma molto più fpelfo ne’ feudi fubalterni e. lubor- 
dinati , che lì davano da’ marchefi , e da’ conti ai , 
loro inferiori, e che poteanlì. chiatpar fottofeuìli. , • e 
I marchéfi , ed altri signori così eecièlìaftici , <;ó- , . ,v 

me fecolari. dipendenti immediatamente dall’ ina- , •* * 
peradore e dal reihveftivano di cartellalo d’altri • ’ " 

beni ftabiti di quallìvòglia gènere le loro creatu- 
re, e fpezialmente. quelli, che fotto-effi militava- • _ 

no. Ma cambiandoli fpeflb le inclinazioni è gli , * 
effetti fecondo il variar delle circostanze , i gran- * . ‘ 

4i signori cercavano, di levare i foudi o benefizi , - 

che così ancora chìamavanfi, a coloro:, a cui s’ - • 
erano dati una volta, o vietare almeno, che non 
paiTafiero a’ figliuoli . Quella ,cofo, cagionava infi- ^ ' \ 

nite gelosìe, fofpetti, e inimicizie da ogni canto, . 
e la rovina delle famiglie . Un cavaliere , o un 
barone’ fi vèdèva fpelfo sforzato di abbandonar le 
lue terre e il fuo albèrgo , per dar luogo a* nuo- 
vi creati- e favoriti del fuperiore ; o. temeva per ‘ 
io meno , che alla lua morte ne follerò cacciati 
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i Tuoi figliuoli, nipoti, e fratelli. Trovando dutH 
que molti baroni del regno alla corte di Corra- 
do , mentre egli y prefa già -in Milano la corona 
teale , s’ andava difponendo , èd avvicinandoli a 
Roma , per fender l’ imperiale, , Ibllecitarono il 
xe a ilabilire eofi legge lcritta un certo ordine a 
quelle fucceflìoni , per cui potè fiero non meno i 
maggiori;, che i m inori vaffalli liberarfx dalla, in- 
quietudine, che l’ incertezza di teneri loro polli 
cagionava del continuo , è metter cosi fine alle 
civili difcordie nelle provincie del regno . Egli 
eri affai facile irdimoftrare,come per quelle ftefc 
fe cagioni la coltura delle terre feudali andaffe 
alla peggio, e ì poflefìbri di quelle per 1’ incer- 
1W Unt Ì ezza ritenerle, e di lafciarlea’faoi le fpogliaf- 
Hi.lu- f ro : d> ? Iberi a 4itto potere A nè fi curàffero di 
fin. de * arw g». opportuni ripari pèr mantenerle in buo- 
ftudit .V no fiato . ^Secondò il re le- ifi.thze de’ luoi baroni^ 
•SigoH. e pubblica in Roncaglia fra Io altre fue leggi , 
*d mn. che li crede abbia dato nella ftelTa occafione , \a 
iot6. fa mola colliruzione intorno ai feudi , la quale fer- 
y* .*• ^ P®* di -fondameritó a- tutta la 1 * ragion-- feudale 
Gaufr C f C i ll P raeic ® ne’lècoli feguenti in Italia, e fpe- 
lib. 5. zia ^, eot:e h e ^ a Lombardia . Per la qual legge fi 
tit. r. %biliva in fofianza , efie i minori vafl'alh non po- 
ftud. , re “ ero fenza càùfa conòfciuta dal re , o da’reg) 
tt a p- cpmmefTarj elìere dhi signori loro lovrani fpoglia- 
*£ ur * t ‘ *f. de e che quelli feudi doveffejro pali are 

R. I. dai padri ai figliuòli e nipóti , e in difetto di que- 
um. i. fii ai fratelli. ' M *• ” 

otte. r. 
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CAPO TERZO. - ; 

. • • * • * ■ * ^ • < V 

. . • ' * • . • . • . ’ . 

Coìta do coronato imptradore Jìgnorema /’ Italia ; * 

congiura di alcuni principi lombardi per levarci 

il regno: morte di Corrado , a cui fuccede 

*• * * Arrigo JlJ.y . 

»" •* < % •, ' fc ' • 9 ‘ \ K 

j- 0 % ■ t t r \ . ) . ' 

D ‘ '■ : 

A Roncaglia , luogo a quefti tempi divenuto 
Celebre per le diete che vi u tennero , pafsò Cor- 
rado in Tofcana ancor ribelle. Vinto il marche- 
fé Rinieri , 1* ebbe tutta a Tua divozione . Di Ui 
andò a Roma , dove proclamato e coronato Au» 
gufto, crebbe di potenza e d’autorità: concioffia* . 
chè i re d’ Italia prima d’ elfer coronati impera- 
tori dal pontefice , non aveano. nella Romagna 
quella autorità , che efercitavano nelle provincie 
dipendenti dal regno di Lombardia ; e queft’ auto- 
rità fi conferiva in certo modo . per fa folennità 
della coronazione . Quindi poca parte d’ Italia. li 
trovò allora efente dalla signoria di Corrado : per- 
ciocché anche i principi lombardi di Capua,e dì , 
Benevento, e i Normanni, che in quelle parti * '• 
già cominciavano ad aver qualche fiato , gli li 
fòttomifero fenza contrafto. < ; i 

Ma le guerre ,. che gli lòpravvennero in . Ger- 
mania, e poi in Francia , non lalciarono nè fog- 
giornar lungo tempo Corrado in Italia , nè rite-i . 
nerne tranquillamente il dominio ; Era venuto a 
'morte circi quefti anni medefimi Rodolfo III. re 
di Borgogna, fop^anominato il Neghittolo, fecon- 
dò iicoftume già prima introdotto apprelfo iFran- 
cefi di andar cosi ribattezzando i lor principi . 

Qivefto Rodolfo non avendo figliuoli, e vedendo- 
li poco riverito da’ fuor , avea penfato di làfciar jy aH j } 
il regno al re di Germania , che avéa per mo- ^ 
glie una figliuola di fùa forella .<$fè mancava Cor- f rane* 
Tornii ’ M ra- p. »•*<*. 

, • ' 
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rado di mantenere ed accrefcere il giù che po- 
teva quelle 'difpofizioni del Borgognone,, il quale 
di fatto Io dichiarò erede del regno . Ma Eudes, 
/ © Odone conte di Sciampagna , parente anch’.eflb 

di Rodolfo, ed a cui non piaceva cadere lotto il 
dominio d’ un principe tanto potente qual era 

* Corrado , lì levò in armi , e cercò d’ occupare il 
regno vacante, mentre Corrado fi trovava forte 

• occupato nella guerra che faceva , non fi fa be- 
lle fe agli Schiavoni, o agli Ungheri, o a Mifi- 
coxie re di Polonia . Corrado sbrigato da quella 
guerra morte verfò Borgogna ; e Qdone all’ udire 
che s’ appreflava con grandi forze , non ebbe ani- 
mo di fargli fronte; però cedendogli il regno con- 
tefo , li njoftrò contento d’ efl'ergli vaffallo . Ma 
‘{bollatoli appena col fuo efercico l’ imperadore % ~ 
tornò Odone a follevarlì ', è tentò di nuòvo d’ oc- 
cupar la Borgogna . II leguito di .quefta guerra , e 
le fue varie vicende ci furon riferite con poca 
chiarezza. Sappiamo nondimeno aflài certo , che 1 
yèrfo P anno 1037. non follmente avea Ócfone 
gagliardo partito in Borgogna , ma molti princi- 

VTìpp. pi della Lombardia tentarono di farlo re , e di 
*p-Mu- fottrarfi alfa signoria di Corrado augufto . .Aveva 
rtt.sri. quelli , qual che «e forte il motivo , mandati in 
*° 37 * efilio fenza formalità di giudizio i vefcovi dì Ver- 
celli, di Cremona , e di Piacenfa . Quella cofa 
difpiacque affai a molti altri vefcovi , i quali tra. 
per quella cagione , e la incoftanza allora mólto 
ordinaria de’ Lombardi , che appena profeffata ob- 
bedienza ad un re , penfavano di darli ad un . al- 
tro, congiurarono di chiamare ai regno d’Italia 
il conte Odone (òpra detto, concorrente di Cor- 
rado per le colè di Borgogna , e che trova vali 
allora io molta riputazione , ed armato . Capo Meli 
* la ribellione fu Eri ber to arcivefcovo di Milano , 

: fdegnato ancor erto contro Corrado , perché avea 
quelli prefo 9 proteggere i malcontenti e i ae- 
i ' • ‘ "l- • ' mici 
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mici dell arcivefcovo . Ma quella congiura de’ pre- 
lati lombardi npn .ebbe effetto alcuno ; perchè 
.inentre gli ambalciadori foro alpettavan la rifo- 
luzione di Odone , coftui aflalito e rotto in bàt- 
taglia da Gozelino duca di Lorena , perdè la vi- 
ta^ e forfè non ne avrebbe Corrado avuto noti* 
ila, fe Berta vedova marchefa, di Sufa non face- 
va arrenar nel ritorno gli ambafeiadori fuddetti' 
che poi furon coltrerà di feoprir all’ imperadore 
ogni cola . Non fi fu appena sbrigato da quelle 

traversie l’imperadop Corrado , che egli morì jn 
Utrecht*, dove era andato a celebrar la Penteco* 
..ite. La laa mòrte non cagionò mutazione ne 
liioi regni; perciocché già era dichiarato e rico* 
nolciuto per fucceflòre Arrigo , terzo di quello 
nome } fuo figlio, benché altri dando fede a fa- 
volofi e romanzefehi racconti , P abbian credutò . 
iuo genero. Stette Arrigo da lèi anni interi pri- 
ma di feendere in Italia a prender o la corona 
reale in Lombardia x o l’ imperiale -in Roma . Ciò 
non per tanto vi fu quali generalmente ricono» 
lauto il fuo dominio , e l’ unione 'che pafsò trà 
lui e 1 ard.efcovo di Milano , e il marchefe di 
7, 1 . era a ^ or Erimanno primo, marito di È 

Adelaide ) non valfe poco a< mantenergli fedele n * 
la Lombardia. Venuto poi In Italia nel 104 
póllo ordine alle cofe di Roma , che era allora t 
in peliimo fiato per gli fidimi , e le elezioni fi- 
moniache o violente, che fi- facevano-da’pontefi» 

ri nrplp f .-o _ I ?.. 
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. Grandezza de' warcbefì di'Tcfcana : Arrigo 111 . 
v , »e prende gelosìa. % e cerca d* opprimergli ; 
Arrigo IV. ancor; faticatilo [accede al, 

, padre nel regno : notabile tentativo, 
di papa S tifano . IX. per mn: art , 

■ lo fiato d' Italia . 
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A in mezzo a quelli felici progredì s* avvi- 
de Arrigo III/ d’aver nel centro d’Italia un vaf- 
/allo, che per poco potea contendere don lui di 
potenza. Bonifazio più celebre per la figliuola che 
lafciò dopo di fé, che pér gli antenati fuoi, era 
Col favor di Corrado II. fuccéduto nel marchefa- 
£o di Tofcana a Rinieri,o perchè coftui foilèfla- 
to deporto dall’ imperadore per le fue ribellioni , 

« v o che per morte avelfe lafciato vacante, quel va- 
llo governo . Nè conrentotfì Corrado di aver dato 
a governare sì npcabil provincia a Bonifazio, ma 
vi aggiunfe ancor altri feudi nel centro della 
Lombardia, e tanto il fece grande e potente, che 
flM il £uo figliuolo e fuccellbre n’ ebbe a prendere fox- 
t Dmì- te gelosia. Donizone ,fcrittóf fedele , benché fem- 
%$*.</*- plice e graffierò, della vita di Matilde, racconta 
vita della magnificenza di quello o duca o riiarcheie 
Mattinavate , e tali cofe , che quaf» non fi difJtreb- 
lit. duo bero ad un re di Perfia. Arrigo III. comportan- 
tttant ^ ma ] an j mo tanta grandezza in un fuo vaf- 
. fzllo t e non avendo però nè titolo fpeciofò , nè 

r/ * ardire di abbatterlo a fòrza apèrta , tentò dì le- 
gru», varftlo davanti con que’modi indegni ed iniqui , 
[uu. t. cbe poi furono tanto in ufo né’ fcguenti fecoli , 
i. , ér allorché i tiranni d’Italia voleanp sbrigarfi de’ lor 
nitar t ,. capitani , o di altre perfone potenti e lòfpette* . 
•or*me - Chiamatolo dunque a corte, diede ordine , che m 
: • ***- 
. ** •: ■ C* •. • * * - 
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elclùfe le genti del Tuo feguito\ fofle lafciato én-*«#.rMi- ,» 
trar lui' folo , con animo di farlp artma&arè & ra 
ìmorigionare ; Avvide!! ì’ accorto Bonifazio delle m Va'T. 
infidie che gli eran tefe, e fece perciò entrar !t 

forza le fue genti , e fcufoTG poi coll* imperadore ; * ' 

della violenza ufata alle v guardie del palazzo con 
dire, che ad un par foo non fi conveniva di an- > 
dar lenza il corteggio. Gon egual deftrezza fi. li- ^ 
berò dagli altri agguati di Arrigo, il quale diede 
con quella fua invidia, mai Occultata e malesfo-’ 
gata, maggior motivo a quel potente marchefe d* 
allìcurarfi meglio* e ftare» ih guardia. 

Quella emulazione , e i mutui fofpetti tra’ re*; 
tedefchi , e i m archefi di Tofcana,non che avef- 
fero fine colla morte che poco dopo feguì diBo - 1 
nifazio, fi fecero in avvqfiirè più vivi e più fie-P 
ri , ancorché colui , che fuccedette il primo in 
quef governo, fofle -d’altra famiglia , e ftraniero . 

Non -oftante la coftituzione di Corrado poco 
fopra riferita , la fucceffione de* gran fèudi noi» 
era ancor bene ftabilita nè in Italia , nè altrove," 
benché i governi delle marche , o marchefati > 
non follerò nè aflolutamente ereditari , nè potef -- 1 
fero reggerli da femmine ,'che la legge , o per 0 • 
meglio dire la confuetudine - fupponeva inabili a * 
fucceder ne’ feudi , perchè inabili al lèr vizio mi- ; 
litare ; nondimeno é le figliuole e le vedove dei* 
marche!! e de* duchi ne difponevano quali a lor'* 
fenno , quando mancavano eredi mafchi ; e adem- 
pievano letteralmente la legge con cercarli ma- } 
rito , in capo del quale fi appoggiale di nome il 
governo’ , ritenendone però effe la reale ed ef- 
fettiva amminillrazìone , fe il nuovo marito* non 
ne le fpogliava forzatamente . Morto pertanto „ V* 
come ho detto > Bonifazio , e quafi nel tempo 
fielTo mancati di vita un figliuol mafchio che 
avea , e la figliuola primogenita , rimafero fole '•* *■ 

di quella cafa Matilde , fanciulla di circa otto * 

- M $ ~ anni > 
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- anni, .e la vedpva jnarchefa Beatrice fua madre ; 
Coftei trattò e conchiufe un doppio contratto di 
nozze , fpofando efl'a Gotifredo duca di Lorena 
parimente vedovo ,_e deftinando Matilde ad un 
figliuolo del iDuca , chiamato anche Gotifredo , 
o Goffredo e per ioprannome il giovane , o il 
gobbo . Era il duca Gotifredo principe d’alti fpi- 
riti , ed avido di gloria e di comando \ Non ef- 
ffendogli riufcito di fuccedere.a Gozelone fuo pa- 
dre in tutti gli flati di Lorena , avea per quello 
conceputo Iclegno contro Arrigo III., da cui non 
gli parve d’ effer pienamente favorito in quefto 
Tuo defiderio . E già avea dati .altri felini del fuo 
TÌfentimento , quando offertali cosi .bella occalìo- 
nedi rifarli per mezzo del matrimonio di Bea- 
trice di quanto eli era flato tolto degli flati pa- . 
terni -, venne Cubito in Tofcana per metterli , a 
titolo del nuovo matrimonio , in poffeffo di .quel 
gpverno . Quefto nuovo efaltapiento.,d’un' princi- 
pe d’animo mal affetto diede ad Arrigo , maggior* 
gelofia e fofpetto , che non aveffe avuto prima 
dal marchefe Bonifazio . Nè mancavano altri prin- 
cipi italiani , i quali invidiando anch’ eflì la for- 
tuna di cotefto frante ro , fi ftudiavano d’ accen- 
dere vie htaggiormente 1’ animo dell’ imperado- 
re ; talché quelli già s’ era moffo per venire .in 
Italia ad abbatterlo con tutto lo sforzo dell’ armi 
fue . Ma Gotifredo con ambafcerie otfiziofe, che 
gl( mandò incontro , e Beatrice , eh’ era'di fan- 
gu.e congiunta con la cafa di Svevja , portatali 
in perfona a trattar la fua cauli' , induflefo Ar- 
rigo a celiare dall’ imprefa , e / contentarfi di ri- 
tener prefio di fe da Adii marchefa Beatrice per 
oflaggio e ficurezza d e H a fedeltà di fuo? marito - 
Ma Arrigo non ben ficuro ancora di .quel 1 che 
foffe per far Gotifredo , dopo quefto accordo finì 
di vivere , lafciando in età di foli cinque anni il 
figliuolo Arrigo IV. cosi faraofo pfr le. contro- 
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terfiè fra il facerdozio , e I* impèrio , e per le 
guerre civili , thè agitarono il. lungo fuo regno* 

Era quelli , fino dai primi anni dell* età fua , 
flato dichiarato' fuccelfere al regno di Germania; ' 
però non fi. procedette' ad alcuna nuova elezione;' 
ma la regina Agnefe fua* rriadre prefe inconta- 
nente con la tutela del figliuolo le -redini del "go^ 
vernb % La- pace dataci duca Gotifredo , già ne- 

- mico dichiaratlflìmo del defunto imperadore , li 
r contò fra le prime azioni della 'reggenza ..Ma 

non oftante quella pace continuarono fra le due j 

famiglie i fofpetti e le iftaccbìnazioni , e poco 
mancò che col favore d’ un fuo fratello Gotifre- 
do non occupale il regno d* Italia ,e T impe- 
riosa pregiudizio d* Arrigo . Degno fatto d* effep 
con. qualche ellenfìone riferito - f perchè fu il pri- 
mo efempio d* un pontefice , che cercafld d’ im* 
piegar, tutta la podeftà del fuo grado , per innaU , . 
2are non a ricchezza femplicemente, O a piccio- . 
li principati la propria famiglia 9 ma al dominio 
univerfalè d* Italia , come alcuni fecòli appreffo 
tentaron di fare Niccolò IH. , Aleffandro VI. , 
e Leone X. , ’ / 

Aveva il duca Gotifredo un fratèllo chiamato i 
Federico, uomo fecondò q*ue T tenipi affai lettera- 
to , t nelle cofe eèclefiafliche molto verfatò, di ‘ 
cóftumi , fecóndo il mondo , buoni ed onefti , e 
Che non > era nè privo di 2ek> per l*dnor di Dio, 
e della Chiefa , nè però infenfibile alle grandez- 
ze terrene . Colliri fatto da Leon IX. nel 1054. 
cancelliere della chiefa. Romana , fu dallo Hello ' 
pontefice mandato a Cdftantinopoli con due altri, AM ' , 

legati in octafione -, che lo fcifma dé’ Greci '^ 
nato già dtie fécoli prima fotte il non meno am- 
bizìofo , che dotto Éozio ^ora per opera di Mi- ‘ 
chel Cerulario flava per gettato le- fue profonde 0 / 7 ?«A * 
ed inèftricabili radici . Richiamato poi Federico lib. 1. 

- da' Coftantinopoli fotto il pontificato di Vittore***. $f, 

, M 4 II.. 
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18-4 ^ Delle Rivoluzioni d’ haliti 
fi. , corfe voce , che riportaffe in Italia gran 
teforo adunato , non fo in che modo , nel foggior- 
no che fece a quelk corte . L.’ impera dorè Arri-' 
go III. , che già covaya , come abbiamo detto , 

, fiera gelofia contro Gotifredo , temendo , chp 
coll’ aggiunta delle ricchezze e del credito , e 
degl* intrighi d’ un tal fratei!® foflè per ..ecclif- 
fare maggiormente 1* autorità fua , s' acòeie più 
■i che mai nella i rifoluzìonc di efterminarlo ..Fede- 
rico, dacché il fratello fu coftretto <a difgombrar 
d’ Italia , prefe ancor, egli accortamente- partito » 
per ifeampar da quella biirrafca. Fece, credere a* 
più’ femplici , e forfè fu vero-, che egli fozio 
delle brighe , e delle faccende mondane erafi 
rifoluto di ritirarli -a menar vita religiofa fra’mo- 
naci di Montecàfiuo . Ville alcun tempo ficuro 
•in quell’ alilo , finché., morto Arrigo III) , e 
pacificatoli il duca Gotifredp . col .-nuovo re ,. Fe- 
derico potèpfenza pericolo comparire in più lu- 
minofo teatro . Eletto da. una potente fazione di 
*- (' monaci abate di Montecafino , fu ancora poco di 
..«poi fatto cardinale da.Vittor II. Finalmente, 
morto, quello pontefice ■, gli fuccedette egli fteflb, 
•tV. ‘-“col nome di Stefano IX. Allora la cala di lui , 
già ritornatala grande fiato in Italia per la gio- 
vinezza di irrigo IV* , acquiftò ancora maggior 
luftro e potenza pel dominio temporale , qualun- » 
que ne folle allora 1’. eftenfione , della chiek ro- 
mana , e per 1/ autorità affai più rilevante eh’ * 
i y egli avea indirettamente fopra tutta la crifiianità, 
e fopra i principi Italiani particolarmente . E „ 
* perchè nulla fi lafciaffe a parte di quanto poteva i 
' effere di qualche giunta alla grandezza della fa.- * 
Jk* miglia., Scefanò IX. volle ritenere per fe la ba- 

Marfic. dia di Montecafino , che aveva anche. ritenuto ; 
/ p da cardinale . Quindi ii&n è punto incredibile' ciò , i 
99» . che fi diffe di quello papa , eh’ egli voleffe por- * 

tare all’ imperio romano il duca di Tofcana fito 
'*• • ì -"' ' ■ ” ' " fra- 
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fratello . Ma Iddio , fe ci è lecito d’ interpretar- RiW* 
ne i giudizi , cominciò fino allora a far conofèe- * nn ° 
re , qual efito fo fiero per fortire l’ ambizicine de* *°^ 
,facerdoti -, e ; P àbufo delle dignità ècclefiaftiche * 
per P èfaltamento della .carhe , e del fangue ,| 

Mori Stefano IX. in mezzo a’ Tuoi vaili difegni, 
mentre meditava non iòlo di porre la corona im-’ 
periale in capo>at fratello , ma di cacciare an- __ 
cori d 1 Italia i Normanni’ , ed acerefcere con le 
tèrre , che pofledevano , il temporal dominio del- 
la chiefa ,*o lo ftato del medefiinò fuo fratello . 

Veto è !, che quantunque il duca' Gotifredo ^ ve- 
nutogli meno con la monVdi Stefano IX. si al- 
te appoggio , nota fia arrivato a quel coltilo di 
grandezza , che erafi immaginato , non lafciò d’ 
effere fra i principi d’ Italia il .più potente , e 
quello ; 'che più d’ ogni altro poteva competere 
di grandezza con 1‘ imperadore : éd egli fi man- 
tenne finché vifle in quello fteffo ■grado di credi- 
to' e <Ìi autorità nelle cofe d’ Italia , e partico- 
larmente ancora negli affari di Roma . 

CAPÒ Q_U I N T O . 

* / • # à» • . ** ■ 1 ‘ ^ *i * • • ^ 

Ori°ine delle di f cor die tra Gregorio VII. , * > 

‘ Arrigo IV. • ■ ’• " ' *\ 

• « . . ’ v ‘- . ' • 

'■ „ • * i 

I ;; , t •• •• • \ •*> . • - • v 

Ntanto la fanciullezza dì Arrigo porgeva in 

tutte le parti non meno del regno italico , che 
d’ Alemagna gran materia di cabale , di fazio- ’* 
ni», di novità . La fiori» cosi di quèfto fartiofo 
re , come dèi monaco Ildebrando , divenuto poi 
papa Gregorio VII. \ già è fiata da tanti fcritto- 
. rii ito tanti modi trattata , che egli «ri par dei . »• 
tutto foverchio di qui ripeterla . Gioverà nulla- 
dimeno moftrare ,le principali cagioni di quella 
dilcordia , che divife in due partiti 'P Italia tut~ * •*"' 
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t-W Delle Àivolttziori d* Italia 
tt , e travagliò la chiefa con orridi fcifmi. : Du- 
rando la minor’ età d* Arrigo , i Tuoi miniftrr; e- 
reggenti del rejgno cercarono di profittar più che 
potevano dell’ autorità., che era. in lor mano , e 
fpezialmente della nomina de’ benefizi , i quali 
per la pia liberalità de’ paflàti prìncipi erano e_ 
» molti , e dovìziolj' forfè più V che. don farebbe 
convenuto nè alla chiefa , nè alla' repubblica . 
Non erano ancor * a que* >teiapi andate affatto ’in 
difufò le elezioni ; * benché fpeflò Fofftro dall’ 
arbitrio , e dal voler de’ principi prevenute , o 
impedite, puf qualche partè vi avea il clero , ed’ 
anche il popplo , e più di tutti per quantb t 
efperìenza moftrava , .il fornaio pontefice . Ma 
comunque , fi faceflèro o‘ le elezioni -, o le nomi- 
ne de’ grandi prebendati ^ ufanza era affai comu*’ 
ne ,. che il Re prefentalTe al£ eletto, 1’ anello , e 
f il paltorale , e che- con quella ceremonia , che 
invefii'tvm chiamavafi , s* intendeflè Conferito -il 
poffelfo del temporale _ delle chiefe., o badie va- 
• canti i ed in quella occafioné^ da’, nuovi provilli 
s’ efigevàno grolfi regali , eh’ erano - fonarne con- 
fiderabili di denari . : * • ’> < 

r l6i F ecer0 . traffico i tutori e configl.ieri d* 

ry ‘ r ’ Arrigo IV. , il quale , fatto maggior d’ età , c 
'prefo il governo,, volle feguitate lo fteffo Itile . 
Non vogliam pèrò dire, che vi folfe ordine fiffo 
e fiabilito , per cui ricevendoli dal re. quella in-. 
vellkura mediante 1’ efibizìone dell’ anello e del 
ballone, fi dovelfe affolutamente pagate una cer- 
; ta fomma determinata. In quello calo color© , che 
per parte del re lòlle nevano la legittimità della 
f nveltitura , non avrebbero avuto alcun ragionevo-. 
Stili il- I e P rete ^° a difenderle da fìmoma > ma la col»' 
lejì'rt. pacava di fatto in tal modo , che poche volte i 
eontro il vefeovi e gli abati, eran mediai polfeflò delle chic- 
y M aìm- le e dei monalleri,fe a titolo di ricever l’anello 
beurg. e il ballone non li contentava la cupidità del re, - 

‘ ' ■ ode* 
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• Libro X. Capo V. > ilf 
o de'fuoi miniftri con doni proporzionati aR’ en- 
trata del benefìzio* a cui erano, eletti . 11 minor 
male, che da quefto nafeefle , era lo ftimolo e la 
tentazione, che davari agli ecclefiaftici di guada- 
guarii con vile fervitù -la protezione delle perib- 
ne della corte, per ottener poi col favor loro le 
invertitore. Il vero che fé in quello partico- 
lare i papi avean giuda rr.gione di dolerli così d’ 

Arrigo IV. come degli .altri re i che feguitavano 
lo ftefTò abufo , non mancarono neppur ad Arri- 
go 'cagioni e prefetti di gravi querele . Dotevari 
principalmente , che i Romani voleflero levargli 
un diritto per lungo poh e fio acqui ftacogli da’lhoi * 
antefcefìori, che era d*avèr pa^te orin una, ,o in 
'altra maniera nell’ elezione de’ pontefici . Autore' 
di quella novità prefumevaii e (fere flato il cele»- 
bee monaco, e poi cardinale Ildebrando, allorché, 
morto nel, 1061. -Nicolò II., ri trattò d’ elegger- 
gli un fucceflore ; Eravi in Roma per quell’ ele- 
zione gran difeordia tra’ cardinali , ed alcuni po- 
tenti baroni. L’uno e f altro partito cercò il fa- , ‘ 
vore dell* imperadrice Agnefe madre d’ Arrigo IV., 
e reggente . L’ambaiiyadoré , che i cardinali man- 
darono per qirtrto effetto in Germania, trovòche 
quelli delta contraria fazione già aveano prevenu-* 
ta la Corte; talché dopo un "loggìornO inutile di • 
molti giorni fu coftretto di tornaifene a Ronta ,* 
fenza aver pure prefentate-fue lettere , nè otte- 
nuta udienza. Allora Ildebrando temendo che 
ung più- lunga vacanza della santa fede , che già 
durava da ben tre tnefi , pofefle cagionar maggio», 
ri difordini, fepe eleggere pontefice Anfelmo ve-, 
feovodi Luca ,• che prefe il nome di Àlelfandro 
II. La riputazione di fànrità , in cui era quello 4 

pontefice, e il fàper fi, ch’egli :éra ftato elevato a ^*L r ' «■ 
quella, dignità fenza cercarla,® fopra tutto la prò- h '^°, r 'r *“ 
> lezione 4 che ne prefe Annone arcivefcovo di Co- 
logna , molto allora potente nella. corte d’Arrigo „ 49 ‘ 
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IV. , Io fecero riconofcere per véro papa anche 
in Alemagua ; al Che contribuirono fprfe non po- 
co i libri , che in difefa di lui fcritte» san Pier 
Damiano, Ma lo fdegno , che aveà Concepito V 
imperadrice v e che infinuò facilmente ai giocane - 
re fuo figliuolo contro chi avea piomoffa quell* 
elezione lenza il loro conjfentimento , non fi fpen- 
fe già ( così pretto. Con tali Temi di divisone Il- 
debrando, dopo ayere letto il nome d’Aleflandto 
II. governata con fovrano arbitrio la chiefa Ro- 
mana, fall poi egli 1 fletto al pontificato in- tempo 
che Arrigo IV.., compiti già ventanni dell* età 
fua, cominciava amminiflrare per fe fletto le co- 
fe del regno» Gregorio VII. ,, che così, chiamoftt 
il nuovo papa , crescendo ogni giorno 1* opinione, • 
che già da lungo tempo ,s*avea della fua feverità 
e del fuo zèlo, alzò fortemente la mano a lan- 
ciar fulmini dal Vaticano , non pur contro di 
quelli che prendeano le inveftirure da’ laici , e di 
•» quelli, che le davano r trattando come firaoniaci 1 
od eretici sì gli uni , che gii altri ,, ma ancora 
contro i preti; coneubinarj , i quali non erano in 
quel tempo nè in minòr numero, nè più occulti, 
che j fimoniaci: in quefto modo 1* ardente ponte- 
fice tirava, al fuo partito con un piccol numero di 
ecclèfiaftici di vita innocènte ed auftera quali tut- 
ta la moltitudine de’laici ,che non mancano mai 
dì applaudire a chiunque intraprende la riforma 
del clero. Arrigo dall’altro canto, inclinato piut- 
tofto all’irreligione, che alla pietà, ancorché col 
fuo viver dilTolqto avette fcandalezzato fieramen- 
y.Bru- ec ] alienato da fe gli animi de’fudditi , non- 
1^/*' dimeno egli era per la fomiglianza-de’vizj fegui- 
tato e foftenuto non iòle da un buon partito di', 
laici, ma da grandilfimo numero di prelati, e di 
■ altri cherici , a cui troppo era grave la feverità- 
ibidrìt. di Gregorio . • • . , y-,, : ; 

Struv. Troppo farebbe difficile a’ tempi noftri il voler 
' v > ’ ' * * o I o- 
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6 lodare, o difendere tutte le operazioni di que- rrtft 
fto pontefice, e peggio il volerne in tutto fegui- , ' r * f * 
tare l’efèmpiò. -Ma ben polliamo dire, che molte ^ ^ 

cofe , che or cì parrebbono iiraniffime e condan- -* 
rubili, erano rìfpetto a que’ tempi per avventura 
necellarie . Io non faprei già djre,fe quefto pon- 
tehce folle per pròprio e naturai carattere animai 
to da quel fiero e ardente zelo , 05 ’ egli abbia 
creduto necetario di accomodarli al genio dorai-* , ^ 

nante j e (limato forfè inutile cofa il procedere ^ 
con moderatone , e fecondo le regole della ra- 
gion civile 'e ( canonica , e la norma degli antichi 
padri . Ma ciò - , che potrebbe aver luogo in fife 
vor di Gregorio , è il fapere , che tante perfo* 
ne religiofe.e dabbene gli profetavano ‘gran ve- 
nerazione * e molti di quelli y che 1’ età fua , e 
le feguenti riguardarono ancor come santi , non 
operarono con meno fervore Noi vediamo un 
Erlembaldo laico, milantfe prender ' 1’ armi * per» 
feguitare i cherici incontinenti , e con un’ azio- •* 
ne ', che in altri tempi' fi riguarderebbe come fa- 
crilega ribellione , meritarli, da’ fuoi coetanei la j 
ftuni d’un santo » Nel tempo flèto i monaci j/ nret 
Vallombrofani nel primo vigor della loro inftitu-^ , o66 ’ 
zione , e vivente ancora ian Giovanni Gualberto, $•>. 
levarli contra il velfcovo di Firenze , e tentar di ^ . 
cacciarlo dalla fua fedia come indegno e fimo- : 
niaco % Dall 1 altro canto T empietà , t gli altri rat a‘^ 
viz) , che regnavano nel partito contrario , e le rjtFù- 
diflfolutezZe e le violenze di Arrigo non potrei ttm.Db, 
bero inai etere' (bufate lòtto alcun titolo, fe non i.p.37. 
da chi volete darne il torto al vefcovo di Bre- g rurjo;i 
me Adalberto , che per vilitima condifcendenza 
lo lafciò crefcere ed abituarti ne’ fuoi mali anda-t 


menti 


Nè difefa alcuna , che fote buona 


teano avere 1 cherici , ed i prelati •, che fi 
neano le donne à guifa di mogli e compravano t 
vendevano gli ordini fccji* e l benefizi* 

* ^ . y Qì*l 
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Con tutto quella vi paflàron molti anni 
« che fcoppiaffero quelli Temidi difcordia a guer- 
ra manifefla , e fi alzaffe bandiera Tpiegata tra’ 
due partiti . Arrigo , benché fortemente fdegnato 
per var> attentati della corte di Roma ,• non cre- 
deva però ancora d’ aver furiente motivo di 
rjfury T imperla apertamente , ftaate che Gregorio flef- 
To , quando fu detto , aveva -cercato il Tuo coji- 
liè 6 o ^ ncitnenco di farfi Confecrare Nè if pon- 

0 ,^ lt ‘cefi ce p.otea pretendere di fulminare le Tue fco- 
, * muniche contro il re di Germania per titolo del- 
le invefliture , le quali fino * quel .tempo non s* 
erano ancora vietate in modo, che ii po.teffe pro- 
cedere contro i feguaci di quell’ ufanza , come 
contro difubbidienti alla chiefa ^Finalmente nell’ 
anno 1075. Gregorio VII. fece il gran divieto Tem- 
pra le invefliture , che fu dal canto Tuo quali il 
legnale della battaglia . Arrigo travagliata allòri 
dalla guerra de’ SalToni . non- potè farne fubito 
v V.VUu- la vendetta , che macchinavi. Liberatoli di quel- 
1 J- la guerra , c infuperbito e gonfio per qualche 
li *10 vittoria che ottenne , rlvolfe 1’ ànimo alle cofe 
* 9 * di Roma con rifbluaione di cacciar dalla Tua fede 
..,, 1 ' odiato papa f e già avea per. un Tuo meflò fat- 
to intimargli imperiofinjente di déporre la tiara^ 
, comandando nel tempo fteffo ai cardinali , che 
doveffero venire alla Tua corte , per Ricevere da 
, . lui un nuovo pontefice . Ma egli fi vide prima 

in cafa propria avvampar quell’ incendio , che mi- 
*• nacciava d’ eccitare in cafa altrui . Gregorio irri- 
tato da cotale imbafeiata , e deliberato di preve- 
, aire il nemico , fulminò contro Arrigo le più 
terribili fcomuniche , lo dichiarò fcaduto dal re- 
gno r feioiffe i Tuoi fiiddifi dall’ ubbidienza e fe- 
deltà . Primo efempio che in fomiglianti eafi i 
TuccefTori di Gregorio VII. credettero di poter fe- 
guitare , e che fu larga forgente di fcindalf e di 
{compigli ne’ tempi avvenire Arrigo aveva in, 
i«« Ger- 
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' Germania non meno nemici , che egli trovafle 
poi partigiani in Italia . Que’ popoli , che cono- 
fceano più da vicino i fuoi vizj , deteftavano le 
fue tiranniche maniere anche fenza lo ftiraolo - 
delle minacce papali ,’ e fenza motivo alcuno di ‘ 
religione : Laddove molti Italiani intuii folamente 
a fcuoterfi dalle leggi , che imponeva loro 3 
pontefice , s’ accollarono facilmente al partito d’ 
un principe , di cui udivano raccontar lq iqipre-» 
fe di guerra , e vantar la potenza ; ma non prò- ' 
vavanoi, come i Tedefchi ’ gli effetti delle fue . 
libidini e crudeltà . Intefafi adunque ih Germa- 
nia la fentenza pronunziata dal papa , molti di 
que’ principi , invidiali forfè anche per privata 
ambizione della grandezza di Arrigo t congregatili 
in Tribuna . , propofero tra loro , e minacciarono 
apertamente di deporlo , dove fra il termine d* 
un anno non foddisfacefle al pontefice , e mutaffe 
coftumi . S’ andava lchermendo £ e (bufando -il 1 
meglio che poteva-!’ aituto principe ; ma veden- 
do crefcere di giorno in giorno il numero degli 
avverfarj ; e temendo ,• che il pontefice fteflo , 
invitato perlonalmente alla dieta-, non andalfe a 
portargli l’ujtitao colpo,' rifol vette di venirlo tro- » 
vare in Italia , ,per farli profcioglìere dalla (co. « 
munica , prima che fpir^fle il' tempo r che gli 
fra preferito v Ma Gregorio , che in fatti già s* 
era meflo in cammino per andar in Germania , ’ 
fentendo la venuta d’ Arrigo , e non ben certo 
ancora con qual animo e con quali forze fi folle 
mollò , non tralafciava di . provedere con altri 
mezzi alla iùa difefa % confidato principalmente 
nella protezione della contefla di Tofcana , di 
cui non era in Italia maggior potenza alme- 
no dall’ Alpi infino a Roma. ' 

4 • « . *f 
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CAPO SESTO.. . v . 

w-w • * : ; . • .1 

--Pi Matilde cor. teff a di Tof carta , < di Adelaidè 
r ' mar chef a di Sufa ; riconciliazione , e [ubila - 

, rottura tra Qrtgono- , ed Arngp , ». « 

X-iA^ ftoria de* mezzi tempi ha in coraparaaio- 
ne della llòria antica e della moderna quello fvan- 
• faggio , che conviene d* ordinario per rifehiarir-» 
la impiegar grotti volumi ,, Tenia poter talvolta 
da una farragine di carte e diplomi cavar notizie 
iftriittive riguardo alla politica e a*‘ coitumi J che 
Tono, i foli , o i principali molivi di fcrivere e» 
leggere quella forte di libri . Francefco Fiorenti- 
ni lucchele , che fu nel pattato fecola da ftimar 
Vn miracolo d' erudizione e di critica . e gli al- 
tri , che' dopo lui lì indiarono d’ illullrare la 
ftoria della contelta Madide , ci lafciarono qual» 
affatto al bujo di qua'nto avvertine a quella’ cele- 
bre eroina del fecolo undecimò , fòro all’, anna 
107 6. , in cui perde lo fpofo;, e ,ìa madre .. O 
fotte ella nella fanciullezza Tua condotta con Bea- 
trice fua'. madre a provar .afpri trattamenti da 
Arrigo HI. in Germania , o che per fedele in- 
duftria d* alcun fuo vali'allo ritirata* in qualche 
cartello , per involarli dalle mani de’ Tedefchi \ 
paflafle così i primi «nfti in ,un altro genere di 
prigionia , x 'ella dovette in ogqi modo eflerli av- 
vezzata fin dalla prima fua gioventù a guardar 
con trial animo la corte di Germania . Probabil- 
mente alcuno di que’ difgulii , che sì fpeflo oc- 
Corrpno tra moglie e marito , maflimamente die* 
matritnqnj fuggenti da’ rifpetti di politica e d* 
interefle, la tenne anche ’divila da Gotifredo fuo 
fpofo , col quale non che andatte d’ accordo nel gover- 
no degli Itati d’ Italia, ma noi veggiamo 1’- uno di 
loro far fedele é collante dalla parte d’ Arrigo 
’ • • • ’ ' -IV. , 
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IVv , c 1* altra proteggere con ogni sforzo Gre- 
gorio VII. Matilde riguardando ì e reggendo co>- 
me fuoi proprj i domini , che avea in Tofcam * 
in Romagna , e in Lombardia , lafciava che Go- 
tifredo governalle a fuo fenno il paterno retag- 
gio della Mozellarta , o Lorena . E come per 
1 ordinario la mala contentezza delle cofe del , '' 
mondo inclina gli animi a’ penfieri di religione,- 
può crederli , che 1* infelicità del foo' matrimo- . 
mo folle anche un motivo di quella confidenza , 
eh ella ebbe Tempre ne* configli di Gregorio , e 
del ilio zelo per P onor della Chiefa .' Comun- 
que fia , noi la, vediamo in età di trent’ anni ri- 
malia vedova , • e privà della madre , dichiararli 
proteggitride , e lervire come di guardia ad un 
vecchio ed auftero pontefice- . Belliflimo prefetto Lami 
di calunnie, e di motteggi ai' partigiani d’ Arrigo, Scafimi» 
ed ai .cherici concubinarj perseguitati dal papa . 

Ma in faccia -di tutta Roma e di una corte sì 
numerofa non farebbe fiato pollibile , che Ma- ^3» 
tilde, tenefie celati i fiioi andamenti ; e ri ponte-, 
fice dal .pantQ fuo menava una vita si pura e sì 
esemplare > c h e non 'd#a luogo a cattivi follet- 
ti . Arrigo; frattanto , prefo il cammino verfo 
Borgogna ^ perchè da’ fuoi nemici gli era impe- 
dita la via di Trento j fe ne veniva in Italia per. 
quella parte .dell’ Alpi , ^he-feende a Sufi. Qui- 
vi regnava con Amedeo fuo figliuolo in grande 
fiato è potenza la vedova marchelan* Adelaide 
di non meno chiara fama a’ fuoi dì , che folle „ 
la confetta Matilde s Ma egli è vendano , che i V 
. fatti, cosi de’- principi , come delle repubbliche., 
intanto fi tengono per chiari e magnifici, quanto' 
fono da più riputati fcrittori celebrati o narrati . 
Orarle cofe , che riguardano la Tofcana , fonò ■ 
generalmente più cónte , che quelle 'd* ogni af T 
tra parte d’ Italia , Ed oltre a ciò non ellendolì 
Adelaidq tanto impacciata de’ fatti di Róma % 
Tom.IL cl»e. ; . 
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«he in quei fecoli del regnante raonachiftho era. 
> no più lìudiofamente riferiti , non ' è maraviglia, 
che il nome fuo a' incontri meno fpeffo nelle 
Itorie italiane, che quel di Matilde. Ma le em- 
pite fatiche del signor Terraneo già hanno, co- 
minciato a far più noto e più- celebre un nome 
. sì caro e sì degno preffo noi d* onorata memo- 
. ■ »■ ria ; concioflìachè per 1’ eredità di Adelaide gli 
antenati della reai cafa di Savoia pominciaffero 
ad acquiftar dominio di qua dell’ Alpi . Adelai- 
de ., rimalìa figliuola unica di Olderico Magnifrè* 
do , o fìa Manfredi fecondo marche fe di Sufi , 
avea , vivente il padre , fpofato un duca di Sve- 
, via chiamato Erimanno che per conceflìon di 
Corrado II. fuccqdette nel marchefato alla morte 
y del fuocero .'Ma- mòrto Erimanno , e non mol- 
E*. di- ti anni dopo uh altro fecondo marito ■- che fu 
pJ*n*t. Enrico figlio di Guglielmo ’marchefe ( probabil- 
tntd.ap, mente jj Monfei-rato, e della , ftirpe fuòr di dUb- 
T* r " " hio del famofò Aleramo ) Adelaide fposò in ter- 
,rrMH ‘ 2e nozze Odone, conte dì Moriana figliuolo d* 
Umberto I. , sì per lo -vantaggio , che /ilultav* 
d’ unire infieme il dominio dell* una e dell’ al- 
tra parte dell’ ^Upi in luogo di tanta importan- 
*a , che per accomodarfi alla legge x> confuetu- 
dine feudale di quell’ età per cui* le femmine 
con tutto il " diritto che vi àveflero avutolo eredi- 
È x t. r tario » non poteano ritener i feudi , che impor- 
rò^ tavano giurifdizion militare * Anche dalla famofà 
r. Pttrì lettera * che fcriffe san Pier Damiano ad Adelai- 
Dam de,. dove con buone ragioni cerca di levarle dall* 

tris t,v ani- 

' I . y . % , % I , # 

* Quella lettera con è (blamente notabile ed iiftpor- 
.tante per la notizia , che ci porge delle virtù , e del- 
la potenza di Adelaide , chiamata quivi eccellentilfiraa 
duchefta e marchefa , t del credito eh’ ella avea ne* 
maggiori affari d’ Italia , ma ancor* per » principi di 
governo -e dh'crplioa eeclefiaftica , che. il santo edotto 
cardinale vi ùabìlifee. 
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animo* qualche fcrupolo o follecitudirfe eh* ella *f‘ 
avea per quelle fue moltiplici nozze , parmi po- 1 *• P*?’ 
•ferii trar argomento , che vi fi forte indotta per*j*^ ,r * 
ragione di fiato. Comunque fia nè di Erirqanno* . 
nè dèi marchelè Enrico non fi trova , che Ade- ; um ' a p m 
laide averte figliuoli , ma ben quattro o più ne Guido* 
ebbe del. conte Odone , fra quali Pietro , ed no» , 
Amedeo, e Bèrta , che fu moglie di Arrigo IV. prono. 
Allorché quello re fece il fuo primo viaggio in 
Italia nel 1075., Adeiaiile già. era rimafta la ter- ^ 
za volta védova , ed avea forfè anche perduto ^ 
Pietro fuo primogenito , mentre da quel tempo a t n d fl^ 
in poi vediamo nominarli in compagnia della ma- rtM # 
dre Apiedeo , e non Pietro . Comunque fi foffe, Torino 
l’ w autorità principale s’ efercitava pur tuttavia da tom. t. 
Adelaide medefima , alla quale li veggono diret- pqg- 49 <. 
te le lettere di papa Gregorio VII.; ; che cerca- 
va di aver anche lei favorevole .nelle fue diffe- V. Qui* 
renze col re Arrigo . Senza deviar punto dalla c tono» 
riverenza , che profetava alla chiefa di cui il 
papa la chiamava figliuola , Teppe Adelaide in * 
quelle rottqrq ofiervàre verfo il re fuo signore e 
fuo genera tutti gli ufifizj , che alla fua dignità , 
ed alla parentela lì richiedevano . Avuto P avvi- Ct 
fo che Arrigo dalla Borgogna , per dove avea v p.io3, 
prefp la volta , fe ne veniva in Italia , gli andò 7 . 
incontro .qol figliuolo Amedeo fino al Monceni- 
fio * , e lo ricevette ne’ luoi fiati con quella ma- Lamk. 
g’nificenzà v che la rozzezza del fecoto comporta-jr*/**** 
va . Vollero poi Adelaide , e il conte' di Savoja i» *r’ 
tenergli compagnia fin dove fi" trovava Qregorio, - 

ed 

‘ J ; 

* Cum od Vocurn , qui Civis dici tur , vonijfot , obviom 
babuh [oc rum fuarn jìliutnque Atntdtum , quorum in Hit/ 
regionibut aufloritms clarijjima , ét poffojftonet *mpJijfìm/if t 
& nome» celtberrimum tr*v (£c, Tefto celebre di Lam- 
berto Scafnaburgefe ,, dorè in luogo di Civìr parmi in \ 
ogni «nodo , che debba leggerli Cittì/ , o Ha. Cini/ . 
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*"'• Pf* ed impiegare gli uffizj loro' , per ottenergli Taf. 
floi-iì t. foluzipne ^ Andò in fatti il re a'Canofi'a y dove 
r * con incredibili pruove- d’ umiltà', e di pentimen- 
^' ,9 ' to ottenne d’ elfere ribenedetto dal papa ; il qua- 
eitfl.ati. lettera di ragguaglio a principi cfi Ale- 

ritvry magna fc/ifie d* aver profciolto e ricevuto if re 
ìib. 6i. nel feno. della chiefa a richieda ed interpofizton e 
». 40. fpezialmente. dell’ abate di Cligni , e delle due 
temi 3. contefle Matilde , ed 'Adelaide . Ma quello ac- 
f* 34*^ cordo tenne affai poco .'Arrigo^, che vi fi era 
w- ./ . condotto per neceflìtà , e con fimulato ravvedi- 
. \ mento , fu anche dimoiato a violarlo dalle que- 
rele y che ne fecero i longobardi , fdegnati .al- 

• ta mente , p fcandalezzad di quella fua drana 
■ r ' ■ compatTa che fece a Canofla «-Pertanto fu cre- 
/ : duto , che forte», colore d* un nuovo colloquio 

abbia tentato d’ aver, nelle mani per tradimento 
la perfcna del pontefice , il quale avvertitone, e 
lcortato Tempre con fomma cura da Matilde ,.ie 
ne tornò a Roma più follecito e inquieto , che 
r ' non era partito . S- era frattanto dato principio 
; in- Alemagna alla dieta di Forchéin ^intimata 1 * 

' , anno davanti , ed a cui dovea trovarfi Arrigo , 

< per” render ragione della fuà condotta ai principi 
follevati contro di lui . Il papa vi mandò fuoi 
+ \ . . legati , éd Arrigo odinatofì a non comparirvi , 

vi fu depodo , ed in. fua vece fu eletto re Ro- 
dolfo duca di Baviera . Gregorio , che potea ri- 
* -, putard autor principale di queda • elezione , ricu- 

sò nondimeno per qualche tempo di confermarla, 

• ' per afpettar forfè , quale avviamento prendeflero 

.le cofe nella guerra inevitabile fra i due re -, e 
confervarfì quafi giudice della; lor contefa . Ma 
mentre andava il pontefice cosi temporeggiando 
incile cofe d’ Alemagna , non tralafciò già di 
provedere con altri mèzzi alla ficurezza fua , pro- 
/ cacciandoli un nuovo difenfòre in Italia ,■ che fu 
• Roberto duca di Puglia , I’ amicizia del quale 

per 


r 
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per la grandezza del lùo dominio, e per Tuo va- 
lor perforale poteva riufcirgli utiliflìma fovra ogni 
altro foccorfo umano . Parmi qui necefiàrio di ripigi la- 
re alquanto più addietro la fioria di quefto prode è 
famofo duca , non folampnte per meglio fpiegar 
le vicende della famolà guerra di Gregorio VII. 
ed Arrigo IV. , ma ancora per indicare la prima 
origini d’ altre, non minori rivoluzioni de* fe- 
eoli feguenti nate in gran parte per cagione 
dello fiato -, di cui Roberto Guifcardo fu fonda- 
tore. 


C A PO SETTIMO. 


. ,.r- 


incidenza, [opra le conquide de ’ Normanni in Italia: 
Gregorio VII. ricorre alla protezione di ■ " 
Roberto I. duca di Puglia., v 


o 


' Per dar più rilàlto e vivezza a ciò , che' 
fèriveanòj .o per vera ignoranza de’ fatti , alcuni 
hanno ferino francamente , che una banda di qua- 
ranta pellegrini Normanni , ritornando di Terra 
Santa, feoero nella Puglia maravigliofi conquifli, 
c gettarono i fondamenti d’ un vallo regno ^ Ma 
quantunque grandi e maravigliofe fieno fiate le 
. azioni , e rapidi i progrelfi , che i Normanni fe- 
cerb in quella parte , bilogpa nondimeno avverti- 
re, j che più d* un mezzo fecolo trafeorfe dalle pri- 
me loro imprefe* avanti che elfi vi averterò fta- 
bilito notabile domipio; ne pervennero a quella 
grandezza fenza l’incontro divarie circoftanze fa- 
vorevoli , fenza aftuzie e maneggi , e fenza pafla- 
re per lefolitevie battute da’ conquiftatori e fon- 
datori di monarchie . , q ~ . 

,Verfo l’anno 1000. paflarono per la Puglia al- 
cuni pochi pellegrini di Normandia, tornando in 
Gerufalemme. e capitandovi in tempo che arde- 

/ .... ' y -rr 3 ^ v vw : 
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vàn di guerra quelle contrade , diedero faggio d* 
un valore ftraordinario -, che nalceva dal tempe- 
ramento vigorofo , e dall’ efler -alti e vantaggiati 
delle lor perfone , come fono per lo più le na- 
zioni boreali e barbare , finché durano nella fem- 
plicità e rozzezza del vivere, è negli efercizi con- 
tinui di corpo. Tornati coftoro alla patria con V* 
idea impreffa nell’animo della fertilità del paefe, 

' in cui erano fiati , e della viltà è debolezza di 
chi l’occupata, non poterono fare di meno, che 
non. intlnuafiero a’ior patrioti qualche volontà di 
venir quivi a procacciar^ ventura. Malfarò, no 'non- 
dimeno più di quindici anni prima che altri Nor- 
manni veniffero in Italia . Ma nell’ anno 1017.-u.no 
Huolo di quella gente o per effetto cfi divozione , 
o per desiderio di vifitare ftraniere contradè o , 
-quello che più fembra credibile , per efplorare me- 
glio le colè <Jéllà Puglia- e della Calabria e ve- 
dere, fe come aveano udito. fòlfe da /perarvà fà- 
cile acquifto di terre e di 'Irato ? fe ne vennero 
come peregrinando al monte Gargano ,, Santuario 
allora affai famofo per la frefca credenza , che 
J’ arcangelo san Michele foffe àpparfo in quel 

'%OgO . ' ^ ■’ * % 

’■* Promotore e capo di quella nuova brigata, di 

• venturieri fi crede e fibre fiato Ofmondo Drengot, 
il quale caduto in difgrazia di Roberto duca di* 
Normandia per qualche fuo. misfatto , fu coftfetto 
di abbandonare 11 natio paefe. Tre luoì fratelli , 
de’ quali il più celebre divenne Rainolfo, gli vol- 
lero elfer compagni nell’ efilio e nella fortuna , 
conducendo feco figliuoli, nipoti, ed altri paren- 
ti ed amici . Coftoro giurifero in Puglia j in tem- 
po, che Melo cittadino principale di Bari s* an- 
dava ftudiando e cercando ogni via di fottrarrc 
quél paefe alla tirannide de’ Greci , e cacciargli 
allatto, fe foflé potàbile, di tutta Italia . Veden-* 
do egli cotefii Normanni grandi «-nerboruti del- 
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le perlóne, pensò di trarli al fuo difegno.Là vil- 
tà e dapppcaggine- de* Greci , che colà erano di 
pretidio , fece piegar facilmente, que* peregrini al- 
le follecitazìoni di Melo., e prefo con lui 1’ ac- 
cordo di quanto s’ avete a fare i tornarono in Nor- 
mandia p ( er adunare nuovi compagni a quella im- 
prefa: quindi per divertì cammini e in varie fchie- 
re s’avviarono alla volta di Puglia fenza altre ar- 
mi y o fornimento di guerra , falvo che quanto 
•ra. neceflàrio .ad adì curar fi il cammino da* ladri 
e da’ Saracini , che infettavano parecchie contrade 
d’ Italia . A Melo non mancò là maniera di far- • 
nirli d’armi; e poi con altri fuoi feguaciPugliefi 
- condyife -i nuovi collegati ftranie ri, che pochi più 
di ducente potevano eflere., contro le» forze de* „ 
Greci, di cui era allora generale Turnichio, chia- 
mato ^nche Andronico da alcuni fcrittori . Non 
ottante l’ inegualità del numero , riportarono i ht» 0 - 
Normanni alcune vittorie , e tolfero a*. Greci di 
molte terre. Ma due anni dopo le prime impre- *• 
te , feonfitti per attuzia di Bafilio Bugiano Cata- e% 37« 
paho de’ Greci pretto a Canne , furono ridotti a 
picciolitfimo numero, e Melo lor principale con- 
dottiero vi fu morto . I Normanni andarono di 
poi pigliando foldp or dai principi, longobardi di 
Benevento , or da quelli di Salerno e di Capua , 
i quali dichiaratiti vatlklli di Corrado e d’Arrigo » 

III. imperadoiu d* Occidente , a gran difpetto di 
quelli di Cottantinopoli , aveano a tiare in guar- / 
dia contro gli aflalti de* Greci , che pur ancora te- 
neano qualche dominio in quelle contrade . Ma 
come fpeflò fuccede a’ forèftieri , che portati fin 
al cielo nel bifogno,'che ti" ha di loro, fono poi 
negletti ed offetì , pattato il bifogno, o per invi- 
dia perseguitati , te falgono in riputazione; i Nor- 
manni mal foddisfatti de’ lor padroni , e fianchi . • 
d’ andarfi qua. e là aggirando , fecondo che varia- 
vano o gl’ intere fli de’ principi longobardi '*, o de* 
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Greci, cominciarono a penfare al fodo , è a vo- ' 
ler terre,' dove abitare e ftabilirlì . Ottennero fper- 
tantó un picciol diftretto tra Capua e Napoli , 
che fu loro aflògnato còme paefe di frontiera * 
perchè ftelfero a guardia e difefa degli flati de*' 
Longobardi contro gli afTalti così de’ Napolitani. , 
che regge vanfi allora quali a modo di repubblica 
fotto la protezione de’ Greci augufti , come de* 
Greci rpedefimi, che potevano daccanto di Na- 
_ k poli aflàltarli ... Di HI ebbe principio la citt^ di 
Tale™ Averfa, di cui. fu fatto conte Rainolfb, capò v co- 
Benev. me abbiamo detto y di' que* Normanni ,'chè prima 

chron. 



.nio, che acquiftarono LNormanniSn Italia. Ma . 
egli è da avvertire, che quello flato de’Norman- 
ni in Averfa nulla ebbe di contane con le gran 
conquifte , che fecero di poi nella Puglia , fe non 
che i profperi fucceflì degli airi invitarono gli al- 
tri a limili imprefe . Il regno di Napoli , come 
ognuno può aver letto, ebbe la prima origine da’ 
figliuoli e nipoti di Tancredi d’ Altavilla, de’ qua- 
li ancora ci reità a parlare , e che vennero in 
Italia dopo che Rainolfo già era fatto conte d* 
e Averfa. .Altavilla a* tempi de’ re di Francia della 
feconda fthiatta era città ragguardevole della Nor- 
mandia provincia famofa di quel regno , che com- 
prefa venne folto il . nome di. Neultria, o iiapar- 
.te Occidental della Francia 'Fu poi ceduta ai con- 
fari del Nort, da cui prefe il nome , che ancor 
ritiene , affinchè flaflìliti in quella cefiaflero d’ in- 
ftftar colle loro' feorrerìe le altre provinole . Ro- 
berto primo duca di Normandia diede al fuo fi- 
gliuolo Guglielmo il titolo di conte d’ Altavilla 
c gli aflegnò forfè per fuo appanaggio quqRa cit- 
tà. Se dopo allom divenifle quello il titolo, e. J.* 
appanaggio de’ primogeniti ed eredi prefuntivi del 
- * dii. 
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tfcicafo di Normandia , o veramente nè foffero poi 
“inVefiiti ,i cadenti, non fo chi 1‘ abbia finora chia-> 
rito.. Solamente' Tappiamo ; che nel principio de! 
fecolo undecime era contq di Altavilla un Tan- 
credi creduto figliuolo di Guglielmo II. , che fu 
-il quinto ,* oi il fello duca di Normandia . 

-, Quello Tancredi ebbe da due mogli ben dodi- 
ci figliuoli mafehi, i. quali era' imponìbile che in 
si piccolo fiato pottfléro avére aflegnamenti da 
ftar contenti: laónde, fecondo 1* antichiffimo co r 
fiume delle nazioni fettentrionali , dovettero pen- 
sare a cercar lor Ventura fuori del patrio nido. 1 
tre maggiori fratelli j Guglielmo detto Ferrabrac- 
cio, o Brace iodiferro , Drogone , ed Umberto , 
dopò aver tentata la forte inaltri luoghi con po- 
co fuccefib , fattili capi d’ un nuovo branco di 
Nofmailni , che per lo fieffo motivo di cercarli 
fortuna s’ erano molli di cafa loro , vennero final- 
mente in quella parte d’Italia, dove intefero,chc 
altri lor nazionali s’ erano molto bene ftabiliti , e 
doveperanó per avventura da Rainolfo conte d* 
Averfa invitati a ‘venire . Ma Rainolfo non era 
signor di tanto paefe -, eh’ egli potette, o volelfe 
•dividerlo cogli altri Normanni novellamente ve- 
nuti; i quali perciò paflarono al fervizio di Guai-' 
inarò, IV'. prìncipe di Salerno. Coftui alTefémpio 
di Guaimaro IH. luo padre, che. fi era utilmen- 
te fervko de’ primi Normanni, gli accolfe di buon 
; grado, e rivolfe l’opera loro a’ danni di Pandolfo 
principe di Capua* della ftirpe anch’ elfo de’ Lon- 
gobardi, come Guaimaro, ma odiatiflimo da’fuoi 
per fua crudeltà ed avarizia . Regnava ancora in 
quel tempo Corrado il Salico , che nell’ anno 
io$6. era venuto 1 a riconpfcere le ragioni' delP 
imperio ,« del regno' italico nelle parti di Puglia. 
Da quello re ottenne Guaimaro molti privilegi, i. 
quali aggiunti al valore de’ Tuoi campioni Nor- 
manni gli accrebbero grandemente lo fiato ; tal- 
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che già a fui obbediva notabil porzione del pr#» 
■lepte regno di Napoli . Ma in quella fua profpa- 
rità cominciò, a concepir forte gelosia per la ri- 
putazione degli, fteflì Suoi guerrieri normanni , t 
particolarmente verfo Guglielmo, e Dragone , che 
n’ erano i capi. Nè ofando difguftarli o licenziar- 
li fenza qualche oneftò titolo , nacquegli oppor- 
. tuniffima occafione di liberartene , e di. rivolgerli 
altrove . Le cofe del greco imperio erano allora 
in peflìmo flato còsi nelle provincie dì Calabria, 
e Puglia, come nella Sicilia, di cui i Saracinr s’ 
erano quali del tutto impadroniti , Michele Pafla- 
gone falito violentemente fui trono dì Coftanti- 
^ • nopoli, per mantenerli cop qualche riputazione F 
imperio malaménte acquetato , determinò dì man- 
dare una potente armata in quell’ ifola , , e colla 
. fama d* un riacquiflo sì ragguardevole diflrar gli 
animi de'fudditi dalia tirannide domenica, e dal- 
ia memoria di fua ufurpazioné , Deftinò a quella 
Spedizione cól titolo confueto di Catapano Gior- 
gio Maniaoe . Coflùi intento ad efeguir i difegni 
G*uf del fuo padrone, pensò j per farli più forte con-, 
’Malater.ixo i nemici, di chiamar in fuo ajuto quegli ftef- 
IH. i. fi Normanni, dhe aveano si bravamente militato 
*4 ‘ 7 * in favore de’ principi di Salerno , e di cui la fa- 
ma già era corfa per tutto l’imperio <f Oriente 
.Guaimaro non ebbe a farli pregar lungamente , 
per concedere al generai Greco I* ajuto de’ Nor- , 
znanni, i quali partati in Sicilia diedero non mi- 
nori pruove di valore contro i Saracini padroni 
' ‘ i di quell’ ifola, che avelfer fatto prima di qua del 
Faro . Ma pallata la vittoria , l’ avarizia de’ Greci . 
gli fece di leggieri feordar l’obbligo, che dovea- 
no avere a’ Normanni, a’ quali ebbero poco o niua 
riguardo nel dividerla preda . Era o capitano , o 
certamente compagno de’ Normanni in quella 
r n guerra un accorto e valente Lombardo, chiamatp 
n '*, " Arduino , e creduto dall* OHienfe parente dell’ ar- 
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civèfcovo di Milano, e, che forfè potea efferedek Hi. 4 . 
la cafa de’ marchefi d’ Ivrea ; o di. quelli di Sufa , •. 6f* 
dovè il nome di Arduino era affai frequente . 

<5uefÌ’ uomo , conofciuta la malvagità de’ Greci, e 
la fuperbia di Maniace , al quale egli avea por- 
tato, come perito del Greco idiomi, le querele 
de’ Normanni, fece penfiero di ritrarre quelli fuoi 
compagni dal fervizio de’ Greci , e ricondurli ad 
altre imprefe in Italia, dove per li piccoli prefi* 
dj, che vi teneario gl’imperadori diCoftantinopo- 
!i , potevano fpei'are grandi àcquifti a, benefizio 
proprio, e non d v altrui .^Diffimulata nondimeno $**»- 
l’indignazione fya verfo Maniace ,- ed efortati i 
Normanni, a cui fervivi d’ intèrprete e. di conft r 
gliere, a far lo fletto', ottenne licenza di ripaffar ■ 
lo tiretto, e dopo varj maneggi, che fi polfon ve- 
dere negli fcrittori della fioria Napolitani , con- 
cilile T fuoi Normanni , allìftiti ancora da quelli 
d’AVerfa,a far guerra aperta nelle terre de’ Gre- 
tti ,*i quali erano malamente proveduti alla dife- 
sa per le rivoluzioni , onde era allora più che mai 
agirata la corte dì Collant inòpoli , dove firn per a- 
drice Zoe creava e deponeva a Tuo capriccio gli 
Augufli. l ' Normanni, ancorché naturalmente av- ah. 
veduti nel' proprio interette, fecero nondimeno le i«3*. 
prime imprefe d’Italia piu^tofto con ferocità, che **<o- 
con afluzia ; e per effer poco pratici del puefe , 4 ** 
ignoranti della lingua e delle intenzioni e de’di- 
fegni così de’ principi lombardi , come della cor- 
ate di Cóftantihópoli , fi lafciarono condurre agui- 
fà di gladiatori infènfati a verfare il fangue do- • • » 
ve eran richiefli . Ma a mifura che cominciarono 
a intender la lingua r , e conofcere lo flato dellè 
èòfé, e che per li dlfgufli ricevuti in Sicilia da’ 
tSreci, o per le fuggeflioni di Arduino, e di al-- 
tri malcontenti del governo , che ogni foreftiere' 
trova facilmente per tutto, aperfero affai meglio - * 
gli occhi , e unirono confeguentemente anche t* 

alt». 
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i ^ aftuzia , e la politica alla natia bravura. Oraaven* 
. do dii vinti e disfatti iGreci nella Puglia e' nel» 
ia Calabria,, in vece di crearli uh duca della prò* 
pria nazione, elelfero Adenolfo fratello di Pan* 

. , dolfo III, principe di Benevento.; La qual cofa 
lìccome potea conciliar lóro l’ affettò de’ popoli af- 
fezionati al fangue degli. v antichi lor principi , fer- 
; ■ viva ancora a rimuover l’ invidia f la 'gelosìa de- 

gli fletti principi longobardi; contfo. de*-q,uali noa 
pareva tempo di ''pigliar' guerra . Ma Adenolfo , 
moftrandofi troppo 'pretto inclinato ad accordarli 
~ ,*• coi Greci, venne in. fofpetto a’Normanni , i qua- 
* .. li, non arditi ancora di fpiccar il faltq, che pur 
-• , . meditavano , : deporto Adepolfo , crearono duca Ar- 
giro figliuolo di quel Melo, che fu primo moto* 
re di quelli rivolgiménti . Scontentati in breve an- 
celle di lui, elelfero finalmente 'a loro Capo Gu* 

{ jlielmo Brace iodi ferro, il più vecchio de’figliùo- 
i di Tancredi, che gii trattato da principio con- 
dot ti ere principale di quella fecónda ‘emigrazioh© 

' di Normanni. Non prefe egli\ titolo di duca, ma 
di conte di Puglia fittamente . Nè però governa*- 
va egli folo tuttala conquirtata provincia; ma efi- 
fendott a’ fratelli di lui , e ad altri de’ principali 
Àttegnato il dominio di varie terre ,- il governo , 
che allór s’ordinò da’ Normanni nella'Puglia , s* 

, aflbmigliava piuttofto à governo ariftocratico 'qua- 
le s’è veduto fottoi Longobardi , che a principato 
alfoluto. Quindi fi deftinò per tenervi le diete la , 
r ^ Amalfi , la quale fa poi riguardata né* 
*• primi anni del domìnio normandico come centro 
e fede comune dello flato, di cui Guglielmo era 
• il capo o il* principale, il quale non godette però 
lungo tempo del frutto delle. file imprefe,nè de! 
grado, a cui era flato elevato da’ Tuoi Normanni 
•4 da alcuni Italiani , che Torto la fletta .condotta 
5’ erano uniti in un fol corpo. - ■ /' - 

Morto Guglielmo tre a Ani dopo U fua inali* 
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gurazione , ebbe per fuccefi'ore Drogone fuo fra- 
tello , a cui nella fucjdetta divifione della Puglia 
’ era toccato . ih gòVernp di„Venof$, Ma mentre in 
quello modo ltabilivafi .la dominazione de’ Nor- 
manni nella Puglia , i Greci , che non fi ricono» 
fcevano {jolfentì di ricuperar a forza aperta le 
perdute provincie , fi voltarono alle arti folite di 
quella nazione ,• facendo da’ propf j fuoi fudditi uc- 
«iótre a tradimento il conte Drogone » Ciò fa 
cagione , che Umfredo , terzo fratello , che fuc- 
Cedette a Drogone ,. e, tutti gli altri Normanni 
cominciarono ad ufar verYo i Pugliefi maggior 
durezza e crudeltà,. che non aveano fatto da pri- 
ma , confondendo , fecondo che Tempre fucced® 
ne’ tumulti - civili e nelle guerre , gì’ innocenti 
'co* colpevoli Per -fermarli nel nuovo flato con 
miglior titolo 9 i Normanni ne „ cercarono , ed^ 
ottennero 1 ’ iqveftitura da Arrigo III. , che nell*" 
anno 1045. fera Venuto a prendere in Roma la 
Corona imperiale', e che per tener Tempre più al 
baffo L* emolo imperio greco , confermò volen- 
tieri a’ Normanni con iuoi diplomi la poffellìo- 
ne delle terre , eh’ eflì àveano occupato * nella 
Puglia . Óra tra per un iilinto naturale de’ più 
forti e potenti T che mal fi fanno contenere ne* 
tèrmini dell’ equità , e per 1’ aggiùnta dei diritti 
e priviìegj imperiali, fi diedero i Normanni a fi-- 
gnoreggiar più afpramente che prima r paefi già 
occupati, e ad occuparne ogni giórno de’ nuovi, 
La corte di Roma , prelò giufto timore di sì in- 
traprendenti vicini ^ b quali per altro col predar 
ad ora ad . ora qualche monaftero , o fantuario 
no'n davan fegno d’ edere molto rifpettofi alle cof- 
fe- della Chielà ^ cominciò a penfare a varj modi 
di contener fra’ termini quella crefcente e fofper- 
ta potenza . Allora fu y che Leon IX. intraprefe 
coatra i Normanni la memorabile fpedizione , in 
cUi il- vide per la prima volta un pontefice con* 
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durre per fonai mente eferciti armati alla battaglia 
Nmno ignora , qual efito avelie- una tale impre- 
si- Il Pontefice /caduto in min di}’ Normanni , 
fece fervire la difgrazU della £az prigionia all’, 
ingrandimento della dignità papale, gettando il 
primo fondamento del diritto della fede apoftoli- 
ca fopra il regno di Napoli che fu copiofa for«* 
gente di querele , di guerre , e d’ infiniti trava- 
gli all’Italia. Non è- però- bea < chiaro, quale.. fpe- 
2Ìq d’ omaggio promettelfero allori i Normanni 
ad la fan ta fede, nè quale diritto • abbia voluto il 
santo padre concedere a quelle nazioni fopra- le 
pr-)vincie , che aveano occupate , e ftavano per 
occupare in apprefto. Nè tampoco è da prender ~ 
fi per cofa indubitata ciò , che gli fiorici napoli- , 
tani raccontano 'della tanta pietà, che'i Norman- 
ni moftraròno al pontefice, loro prigioniera , il 
duale fi ctede piuttofio , chè per k> dolore della 
fua fventurata im/refa terminale poco dopo k - 
vita . Comunqbe ha , tra per le inveftiture , che 
aveano avuto da Arrigo HI. , e qualche novello 
titolo o di buon grado , q per forza e per attu- 
ti* ottenuto da san Leone IX. andava la ùfurpa- 
xione de’ Normanni prendendo forma di legitti- 
ma fignoria . Vittóre li., v e Stefano IX. fingo - 
larmente , il quale , come fi £ detto , mirava % 
fare fuo fratello Gotifredo fignor d’ Italia , die- 
dero chiare pruov'e d’aver poco cari quelli -qo*- , 
velli potentati . Ma la brevità del lor pontificato 
non lafciò tempo da efeguire i difegni -, cfie 1* 
uno e 1* altro aveano concepiti ... A Stefano IX; 
^accedette Niccolò II, , il quale, piuttofio intento 
ad abballar l’-Jnfolenza de’ fuoi Romani , che z 
far guerra X gente ftraniera , non fidamente non 
impedì, ma facilitò, ed autorizzo gli avanzamen- 
ti de’ Normanni , da’ quali invitato andò a con- 
§ re S are in Melfi un concilio nuinerofo di cento 
vefcovi . Quindi ficcome r Normanni fi fiudiaro- 

i no 
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jk> di conciliarti la benevolenza del papa con di* 
moli razioni di riverenza e di religione ; così il 
pontefice dal canto fiio fi pensò di battere tutt* . 
altra ftrada , che non avean fatto i predeceiTori 
Tuoi, e ftimò più , utile partito d’aver quella gen- 
te benevola e confederata , per difenderfi col 
braccio loro da altri nemici , che tentare in va«r 
no di, abbatterli e terminarli Morto Unfredo 
III. conte di Puglia gli fuccedette , ancorché la- 
fcialfe due figliuoli mafchi , il fratello Roberto 
venuto in Italia alcuni, anni dopo i tre fratelli. , 
maggiori . Quelli , che in valor di corpo non la 
cedette a v f|tatelli , e jiella fagacità ^ politica li . 
fuperò di gran lunga ( onde gli nacque il fopran- 
nome di Guifcardo, che in lingua normanna tan- 
to importa L come a dire aftuto^ed accorto ) eb- 
be aliai rapidamente accreièiuto il fuo fiato con 
le conquifte , che fece nella Calabria, Sdegnando 
il titolo di conte ottenne da Niccolò quello di 
duca ; e con maggiore folennità , che non avea 
fatta Unfredo verfc Leon IX. fi proftfsò vallili© 
di Tanta chiefa , ricohofcendo in feudo dalla fede- 
apoftolica là Puglia , la Calabria , e anticipata- 
mente ancora 1’ Sola di Sicilia , che meditava di 
conquiftare . . ; -, 

In quello mezzo a Rainolfó conte d* Averla 
primo fondatore dì quello fiato , erano fuccedutj 
1,’ un dopo 1’ altro due fùoi fratelli , ed ultima- 
mente un nipote chiamatp Riccardo - Quello Ric- 
cardo imparentatofi col duca Roberto , fpofando 
una fua forella , con ‘gli ajuti , che ottenne , da 
lui aflaltò Pandolfò V. principe di Capua , ul- 
timo della llirpe longobarda , e toltogli lo fiato., 
in vece di conte d’Averfa, fi fece chiamar prin- • 
cipe di Capua . Stabilito in quel dominio con 1* 
invellitura , che ottenne anch’ egli da papa Nic- 
colò IL , rivolle l’ animo ad occupar Napoli , e 
Tiano . In cotal modo fopra le. royinc del duca-» 
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to dì Benevtqto fondato , e divifopoi da’Loqgo. 
bardi , e l'opra le reliquie che retta vano del gre» 
co imperio, lì ergevano due nuovi principati fot- 
te principi non dello fletto fangue , ma della ftef- 
fa nazione . Aleifandro II. , pontefice -di santa ed 
onorata memoria, ad elémpio di Niccolò II. ^ a 
si '4. . cui fuccedè , volle 1 anzi cokivar I’ amicizia de’ 
Normanni , che imprender guerra con loro , ed 
intento piuttófto a correggere i difordini del cle- 
ro , che a conquiltar città , 0 traverfare i con- 
quitti altrui , fi contentò di ricevere dal duca di 
Puglia , e dal principe di Capua 1’ omaggio, che 
avean prometto al fuo antecéffore , e tenne anch' 
-egli un concilio a Melfi , per far dnore e cola 
grata a quella nazione' . Così Roberto fatto ficu- 
ro dal canto- di Roma accelerò i fuoi progredì 
nella Calabria . Gli giovò grandemente nell’ ac- 
quatto di quella' provincia la virtù di Ruggiero 
fuo fratello tirato novellamente in Italia dalla fa- 
ma , che córreva de’ felici faccetti di Roberto 
Guiicardo , appunto nello fletto modo , che que- 
lli ancora era venuto alcuni anni'prima al rumo- 
re delle vittorie de’ faoi tre maggiori fratelli , 
Guglielmo , Drogone , ed Umfredo „ Frattanto 
< precipitava alPeftremo lo ttato de’ Greci nella .Si- 
cilia : perciocché partitili di là i Normanni mal 
foddisfatti di Mainàce , che col braccio loro F 
,avea in gran parte ritolta di mano ai Saracini , 
quelli non tardarono molto a ripigliarfela intera- 
mente per le poche forze , che rimafero a Mai- 
nace , e più per la dappocaggine degli altri ge- 
nerali, che gli fuccedettero in quel governo. Alla 
voglia che già per fé ftefli aveano i due fratelli 
Normanni , e Ruggiero maffimamente , di con- 
aniftar la Sicilia , s’ aggiungevano gli ftimoli .del 
pontefice Aleflandro II. , o per dir meglio d’ II- 
•à *n. deorando fuo configliere e miniftro , che nqan- 
* o5 t 6, dandogli lo ftendardo lo K creò capitano e gonfalo- 
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niere della Chiefa contro gì* infedeli dominatori 
di qaeir'iibfa. S’ aggiunte ancora opportuna con- 
giuntura di tentare quella imnrefa per nimicizie 
civili , che nacquero fra gli fletti' Saracini . Ben» 
nqmena Sdegnatoli ‘èontro B.enna metto , uno de* 
principi di Sicilia,: di cui era Ammiraglio, pa&ò 
in Calabria., e ritiratoli pretto Ruggiero , che 
Colà guerreggiava, gli moftrb come . gli farebbe 
Hata faci! cotti conquìftar la Sicilia , e non man- 
cò di fuggerirgli e promettergli que’ mezzi che MaJa- 
ilirnava conducenti aJ buon efito dell’ imprefa . ttr - L 
Animato Ruggiero da tale incontro pàfsò il faro* *• tM P* 
e dieide nel io#x. felice principio al f«o acquili» u 
con impadronirli di Meflina Quindi , 'chiamato »,'■ ' 
in ajuto il fuo fratello Roberto, in poco di tem- 
po ebbero in. l'or potere le altre città principali 
dell’ ifola ; e coftrinfero i Saracini , benché ihpe-, 
rìori in numero d* armati , a fortificarti in Pa- 
lermo , dove furono di fubito gagliardamente af- •. 
tediati da’ Normanni . .• ' ”/ » * 

Ma forfè anche affai pretto la gelofia fra’ due 
fratelli Roberto (Cuifcardo , e Ruggiefo : perchè 
non ' è ^già vero Quello , che in lode di quelli 
‘conquifìatori 'fcrifferó 'alcuni , cioè che regnaftè 
collantemente fra loro fomma concordia , ed unio- ‘ 
ne ; ed il Guifcardo avrebbe voluto profittar ‘fo- 
to dejlè fatiche e vittorie altrui . Niuna parte 
dvéa egli fatto del fuo dominio ai nipoti figliuo- 
li d’ Umfredò , a cui fucqedette piuttofto come 
tutore , che come padrone nello flato di Puglia; 
é dopò aver col braccio di Ruggiero occupata la 
Calabria , non volea per tutto queflo a ffociarlo 
ql principati , nè fargli parte delie terre conqui* 

Hate . Laonde nel maggior caldo della guerra di 
Sicilia 1 vennero fra Tor due' a diffenfione aperta , Mwratv- 
e guerra civile . Vero è Bene , che fra quelli w * ** n \ 
Normanni , ficcome abbiamo veduto de’ principi- 
longobardi , I’ ambizione e la cupidità non togiie- 
TomoII ’ O va 
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va via una cotal natia generofità ; e febben ne 
nascevano ipgiuftizie e llrapazzi , non davan pe- 
rò luogo a’ tradimenti , e atte occulte perfidie , 
ifiglie ordinariamente, d’ un cuor debole e cattivo. 
Roberto divenuto in quella ciyil guerra prigione 
.di Ruggiero , che poteva in tal occafione fpe- 
gnerlo , ed occupargli Ip flato , generofamente 
lo mandò libero , e in vece di quel fegretq ve- 
. leno , che talvolta piuftofto s’ accrefce , che fce- 
. ma' in chi fi vede beneficato dal fuo nemico , li 
. n conciliò con franca fiuiqerità con Ruggiero , e 
i gli diede della fue -terre di Calabria quella par- 
te, che fu conveniente : Così /rimeffi ' in perfet- 
'f :wto accordo rinnovaron la guerra di Sicilia , ed 
efpugnato Palermo ,‘furon padroni' di tutta Tifo- 
la ; non già diacciandone e ftefminando affatto 
i Saracini , ma con fàrfeli fudditi ed obbedienti . 
Ogni cola doveva in quel fecolo prender forma 
di feudo y e fenza in^eftitura ed omaggio pareva, 
che non vi fofle principato . Roberto , che non 
avea certamente in Italia ancor vtanto di paele,che 
agguagliarte in eftenfione £ ne anche in bontà la 
Sicilia , fi contentò nulladijneno d’ invertirne il fuo 
fratello Come d*un Feudo, rilervandofi fittamene# 
Off ir* f. Meilìna, la valle di Demona , e la metà di Pa- 
lib. 3 . J ermo? con quella Condizione però , che la Sici- 
c*p.i 6 . jj a diventale ifola rilevante dal ducato di Puglia. 
Ma n8n fittamente, tolta la cerimonia di un va- 
no omaggio, Ruggieró la governò da padrone af- 
fittato, ma noi vedremo in., proceflo di tempo la 
^ Sicilia eretta in reame , e la Puglia e la Calabria 
divenir fotto Ruggiero II. quafi provincie fubor- 
dhnate e dipendenti dalla Sicilia. # 

Roberto , tornato di Sicilia nella Puglia quali 
. nel tempo Hello , che fall filila cattedra di Roma 
■ • Gregorio VII., dovette anch’egli aver briga con 
quello pontefice , o pèrche il duca jicufafle di rin- 
novare a Gregorio il giuramento di fedeltà, e 1* 

. ' < • - . .omag-' 
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omaegio .p re flato già a’ flioi predecefforl x o per* 
chè il papa . prendale ombra .della Sua troppa, po- - * 
tenza i poiché . incontanente dopo la Spedizione di 
Sicilia avea Spogliato Gifolfo del principato . di Sa- 
lerno e d v Aniaìd, e -fi vedeva ùntelo a impadro?: 
nirfi di" Benevento , feudo delia Chiefa,.dove per 
la morte di Landolfo VI. veniva ad eflinguerfi U 
Schiatta de’ principi Longobardi. In Somma ricor* 

Se Gregorio all’ armi Sye ,. e due volte fulmini^ 
Scomuniche contro Roberta Guifcardo. E percioc- 
ché quell’ armi per lo soverchio .ufo già comin* 
davano a : ferir njeno ,• meflb infieme un efercì* 
to , . repreffe .alquanto' Ja cupidità de’- Norman-^ .. 
ni , che minacciavano la Campagna di Roma è la 
jMarca d’Ancona. Ma troppi nemici, e troppo po- 
tenti avea Gregorio in quel tempo . Le coSe d* 
Lalia eran ridotte a tal punto, che la cpntefla 
Matilde potendo a gran pena .contr ahi lanciar 1* 
afcendente., che pigliava ih partito d’Arrigo, Se a 
quello .ancora ìì foffero accollati' i Normanni , i 
foli miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio, 
e la parte Sua dalPopprehìone . Però !’ avveduto, 
pontefice diede volentieri orecchio alle Sollecitai*; 
rioni di Defiderio abate di Móntecafino , che fj fe- 
ce ottimo mediatore di pace tra lui e Roberto , 
nel tempo Hello che ..Arrigo IV. cercava anch* 
egli con molta premura l’amicizia de’ Normanni- 
Ma egli er^ di piatto troppo evidente il vantaggio, 
che ritraeva il duca di Puglia dal preferire Parai*, 
tizi* del papaia quella d’ ‘Arrigo. .Oltre all’ oliai. 

\ colo , che metteva agli avanzamenti del re tede- 
sco, e d’ impedire vin certo modo. urrà volta per 
molte, cjie nè effo, nè i fucceflòri Suoi non po- 
tettero mai più cercar ragione degli flati , che 
erano poco avanti -riconolbiptL feudi dell’imperio, 
o regno italico, Rpberto riconciliandoli, e facen- 
do lega col papa , s’ acquillava anche maggiore Hi? 
nw ed affetto 4 apprelfo U moltitudine tempre in- 

O * eli- 
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cliriara naturalmente a ciò , fche tiene aipetta d) 
*/. religione, e confermava con titolo fpeciofo le fue 
fconquifte.' In fatti da che gli furono da Gregoa> 
rio confermate e rinnovate le inveltkure , che già 
' àvea da Niccolò e da Aleflandro II. otte/luce, non 
vi fu- più» in avvenite chi contraffalle aRobèrto la 
legittimità del fuo dominio: e benché per riguar- 
do a Salerno, ed Amalfi , occupate ultimamente 
da lui, gliene fofle con qualche reftrizione per- 
metto il poffelfo , la tolleranza d’ un pontefice sì 
rigido, qual era .Gregorio, poteva contarli quan- 
to una più larjga concezione di qualunque altro . 
Nè Gregorio poteva a miglior uopo guadagnare 
alla Chiefit un tal campione. . . . ,‘ J 

CAPO OTTAVO. 

'V- V' . •' • ; \ „ , 

Ridolfo creato Re contro. Arrigo IV. muore in 
battaglia :varj fatti e vjgende delia contejfà 
Matilde , d'Arrigo IV. ± è Arrigo V. {ho ... 
•figliuolo** • * 

• : t # \ 

Difperato oggimaì il pontefice , che Arrigo ve- 
le fle adempir le promette fatte in Canofla , ben- 
ché non cettaffe di trattenerlo con nuove lufìn- 
ghe e protelhzioni , confermò alla fine l’elezione 
Che fi era fatta di Ridolfo, dichiarando nuovamen- 
te Arrigo fcaduto dal regno. Ma il santo padre, 
abbagliato forfè da zelo troppo ardènte , s* ingan- 
nò forte nella fperanza, o piuttosto’ nella Ile u rez- 
za , ch’egli vantava, che il partito di Ridolfo do- 
vette rimaner fuperiore in quella civil guerra , e' 
il fuo nemico umiliato e deprefifo. La cofa andò 
pure all’ oppofto : perchè l’efercito di Ridolfo com- 
, „ pollo fpezialmente di Sattofii e (Tendo venuto sl 
battaglia ctvn le genti d’Arrigo, Ridolfo vi laiciò 
la vita. Allora Arrigo, lafciate da banda tutte le 
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diflimulazioni $ i maneggi , con cui per 1’ incer- 
tezza dell’ efito avea cercato di mitigare il pon- 
tefice, adunato in Brixen un conciliabolo di cir- 
ca trenta vescovi , vi fece da «pid^ deporre Gre- . 
gorio VII. , ed eleggere a pontefice Guiberto da ,0 * 1 * 

Parma arcivefcovo 4» Ravenna . Paflato con po- ' k ° x ~ 
tente efercito in Italia , vi fi rendè , parte colle 
forze dell’ armi, parte per gl’intrighi de’fuoi fci- 
fmatici, Aiperiore a Matilde. Tenne poi per tre 
anni aflidiata Roma, e ricevute? in città per fnoi 
raggiri e fkHe promeffe f coftrinfe. Gregorio VII. 
a rkìrarfi in Caftel sant’ Angelo . Inftallò P anti- 
papa Guiberto* e ricevè da lui la corona impe- 
riale, che non avea potuto ottener da Gregorio . 

Io vo rapidamente toccando quelli fatti d’ Ar- " 
rigo IV. , ancorché spettanti alla llorià italiana ; 
perciocché non ebbero feguito , che molto variaf- 
fe Io fiato di quella provincia: e in vece di sten- 
dermi maggiormente in quelli raccónti al mio in- 
lUtuto non neceffarj. , voglio anzi che il curiofo .r ‘ 
lettore ne prenda cognizione dal Fleury , e dal 
JVIurafori foli Icrittori , de’ quali mi fenta l’ani- 
mo di raccomanda* la lettura per le cofe di que- 
lli barbari fecoli, perchè affai pochi faranno quel- 
li che vorran leggerle negli fcrittori antichi ed 
originali; 

Gregorio chiulo nella fortezza attendeva tutta- 
vìa dal duca di Puglia il foccorfo afpettato gii 
lungo iempo invano mentre trovavafi affediatq 
nella città. Erafi Roberto impegnato in una guer- 
ra di non minór importanza contro 1’ imperador 
d’ Oriente , ed avanzatofi fin preffo a Coftantino- 
poli non era Forfè lontano dal farfi padrone di 
quell’ imperio , quando gli fpefli meffaggi , e le 
lettere del pontefice lo chiamarono a Roma. Do- 
‘ vétte certamente parer maraviglia v come il duca 
Roberto Guifcardo abbandonaffe si ragionevolefpe. 
ranza di conquifiar l’ Oriente, pey tornare in Ita- 
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r )tta a prender parte de’ pericoli altrui «j Ma pre- 
fondendo da ogni motivo? di pietà , che poteffe 
aver quel principe verio la Chicfa,che -forfè non 
V Weft. fu sì grande , come moftrarono di credere i bùo- 
cbrtn. • n j monaci. feritori di quelle ilorie , non ave! egli 
«n i o8 3 pi cc ìol f motivo di correre a Roma. Per molta che 
10 pi folfe la- probabilità di far conquidi nella Grecia, 
fintini ^ Guifcardo dovea far più conto di quanto egli 
•iìi. z. poifedeva in Italia, come dkcofa certa e prefen- 
p. te*, che d’altro acquifto àncor incerto e futuro'. 
Certamente qualora folle riufeito acb Arrigo d* 
abbattere la parte ecclefiaftica , e k potenzi di 
Matilde ,-che dalk riputazione di quella parte pen- 
deva , non avrebbe lafciato tji rivoltarli fopra gK/ 
Rati di Roberto, cheavea ricufato d’ elfergli ami- 
co, e contro del quale non gli. porean mancare 
pretefti di procedere, come contro un ufufpàtore 
di var) feudi, .che rilevavano dal Ìlio regno. Ac- 
corfe pertanto a Roma il prode Normanno ; vìnfe 
i’efercito del re; e, liberato' il papa dalle anguftie 
d’uno ilretto alfedio, Tel menò foco, per non la- 
nciarlo efpofto agli umori Tempre diverfi del popo- 
lo romano . In Salerno rinnovò Gregorio al ìlio 
liberatore le inveilitiire del ducato di Puglia e di 
Calabria , e poco dante quivi morì : pontefice-, più 
lodevole per la buona intenzione , eh’ egli ebbe di 
correggere, gli abufi introdotti nella Chiefa, che 
per la ftrada,.che tenne a quel fine . •*, # 

—Nè per la morte di Gregorio ebbero fine -le 
difeordie e gli fcifmi,in cui s r era divifa P Italia. 
L’antipapa Guiberto , ibftenuto co/lantemente da. 
Arrigo, ebbe un forte partito fra gli jecclefiafticr 
* 4’ Italia. Vittor III. che fucGedette a Gregorio 

ael breve fuo pontificato , a cui fu elevato . coir 
ripugnanza incredibile , -ebbe a foftenere dagli En '~ . - 
neiani eguali , e forfè peggiori perfecuzioni e ca- 
lunnie, che non avelie patito Gregorio Ile fio . Af- 
fili più lungo e più gloricfo fu il pontificato di 
^ Urba- 
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Urbano JI. ; non folamente perchè cominciò *1 
fuo tempo ad abbacare là fazione degli fcifinati- 
cì > ma perch’ e 1 fu ancora autoredi nuove ed inu- 
dite imprefe, le quali, qualunqne fi follerò gli 
effetti che produflero iq altre provintie della cri- 
ftianità, furon però cagione all’Italia di non pie-' 
ciol vantaggio a farla rifiorire di gente , d’ arti , 
e di ricchezze . 

Frattanto , da che Arrigo IV. fu'da’ Norman- 
ni cacciato di Roma , avean di nuovo ripigliato 
vigore e riputazione le cofe della conteffa di To- 
fcana , la quale , ficcome a tanti altri famo.fi 
principi è avvenuto* ebbe un vario corfo di prò-- 
iperità e di contraili nel lungo fpazio del fuo go- 
verno . Diffidi dubbio farebbe quello a rifolvere ? 
fe maggior folle il vantaggiò , che provarono i 
papi dalla protezione , che" dr Iflrf prefe Matilde 
contro la fazione degli fcifmatici , o 1* utilità ^ 
che traile elfa medeiìmà dal perfonaggio o carat- 
tere , che foftenne di protettrice é • difenditricè 
del partito ecclefiallico . L’ ambizione ,, che fu 
forfè "in lei qualità dominante , non meno che 
V onellà de* collumi , e lo zelo della religione, 
porè farle provare qualche fentimento lufinghe- 
vole di compiacenza a comparir nel teatro del' 
mondo come antagónilla d* un grande e potente 
* e ‘'bellicofo re , e d’ un re fpezralmente , che 
per la fua fregolata e non cattolica vita poteva* 
a'ccrelcere riputazione dì bontà e di pio zelo a* 
fùoi avverfarj . D’ altra parte, ficcome la vegliai* 
dì comandare fupera nelle donne forfè più , che 
negli uomini , ogni altro affetto , la conteffa di 
Tofcana traeva quello reale e prefente vantaggia 
dalla fua sì llretta union colla chiefa, che i luoi 
fudditi , e generalraentè tutti gli zelanti cattoli- 
ci 1’ ubbidivano e aderivano a lei con più pron- 
tezza e fervore ; ed ottenne anche' più facilmen- 
te di valerli de’ beni' dcctelialfici ad ogni fua im- 

O ^ > prefi» 
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prefa . yero è , che ella moftrò Tempre intensio- 
ne di lafciar,e alla chiefa i Tuoi flati , ed anche 
ne fece fotto Gregorio VII. ftromento di dona- 
zione . Ma non fi privava già effa per quefto del 
piacere di governarli vivèndo . nè tampoco fi 
toglieva ' la libertà , come i fatti inoltrarono di 
penfare a nuove nozze . Un Roberto , figliuolo 
di Guglielmo il conquiflatore re d’ Inghilterra > 
"eira erucc ^ ato e fdegnato contro del padre , era ve- 
floren- nuto i fl ^ ta ^ a filila fiducia di diventar marito 
timi /.i. 4«U* contelfa di Tofcàna , e,, colle forze di, lei 
f. 234 . metterli -in poffelfo degli flati di Normandia, che 
non avéa potuto qttener di buon grado . Ma la 
conteflà non era sì cupida di marito , eh* ella 
volelfe per quefto cón pregiudizio degli flati Tuoi, 
propri fofténere le' altrui querele in paefi lonta- 
ni e che nulla àveano di connine colle cofe d’ 
Italia -, Nondimeno o per gualche fine politico , 
© per quella ‘sì naturai vanità delle donne che 
lentonn ricettar volentieri anche di quelle cofe , 
àlle quali per oheftà , o per fafto non fohò per 
j èdmfentire , trattenne per qualche tempo il trat- 
.tato . Rifiutate alfine cotefte nozze del principe 
Anglo-Norriianno , accettò un altro partito , che 
le venne propoftò , di ffpofar Guelfo V. di Ba- 
ah. viera , principe di nove o dieci anni almeno piò 
'*•*9. giovane di lei . Promotore d’ un tal matrimonio p 
o mediator fidamente fu il pontefice ‘Orbano II., 
il quale per altro non dovea ignorare 1 ’ intenzio- 
ne della cpnteffa , nè la donazione da lei fatta 
a tempi di 'Gregorio VII. Ma Urbano , vedendo 
le cofe a mal termine perchè Matilde fteffa , 
per aver impegnate le arnie contro V antipapa 
£tojz- Guiberto , avea contro di fe cofnmoffo quali fut- 
xr V L- a u m il regno italico , che tutto , o : in gran parte 
» * lu .i ubbidiva , flimò meglio d’ afforzare con 
Script', uuovo appoggio la parte cattolica fieramente ab- 
battuta , che per timor di perdere in avvenire I* 
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eredità di Matilde , lafciarla ora fuccombere a 'BmuT.H 
fuoi nemici . Animò egli adunque a quelle noz- '• ^ 
ze la vedova principeffa , e fecondo che* fu fcrit- , 
to , glielo comandò * . Per quello matrimonio 
Operavano Urbano e Matilde non folamente di 
aggiifgnere riputazione e forza alle genti del par*i 
cito ecclefiaftico in Italia , mettendoci alla teda 
un giovane e bellicolb duca , ma di procacciar 
maggior divilìòne in Alemagna alle forze d’ Ar- ‘ • 
rigo . Perciocché il duca di Bav iera , padre, del 
novello fpofo di Matilde , per' avanzar le fortu- 
ne del figliuòlo , avrebbe con maggiore sforzo 
che prima proccurato di opporli ali’ imperadore , 
e dargli tanto che fare a cara fua , eh’ egli non 
potefle attendere alle cofe d’- Italia . Effettivi- 
mente fentì Arrigo grandilfimò difpiacere per 
•quelle nozze ,, tanto per vedprfi cosi crcfcere il 
numero de’ nemici quanto per la fperanza , che 
Tempre più gli fi diminuiva o toglieva d’ aver 
almeno alla morte di Matilde a riunire al regno 
fuo le terre , eh’ ella pofledeva . Quindi , per 
far fue vendette , tolfe alla conteflà primierà- 
mente ciò eh’ ella av.ea ancor di \ dominio nella 
Lorena -, fuorché il callcllo di Brigerino j, e paf- 
fate le Alpi * le menò addofio maggior piena 
di guerra , che non avelie ancor fatto per lo paf- 
, fato .'Gran parte delle fue terre di quft dal Po 
.le furono prefe , è le fortezze . pofttj fu* monti 
del Modenefe , per cui Matilde fi credeva invin- 
cibile e ficura , eranó parté- efpugnate , e parte 
grettamente aflediàte dall’ armi di Arrigo , e 
*dell’ antipapa , \il quale venne in perfona eoa 
lue {bldatefche all-’ attedio di Montebellò . Man- * 
tova , che era tea le principali del fuo dominio • 

' ’/ V ' * . di t< 

' , « 

■* Non tam prò incontirantìa quam pfo Romani Pon- 
tificia obedientia , videlicet ut tanto virilius Ecclefis Ro- 
mane contra fchifmaticos pottct fubvenire. BertolJ.Qtn^ 
f*nt. *pt <4 Fierrni. p. 143 . 
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*/• ® di Lombardia , dopo undici meli d’ affedio , s* 
arrefe agli Enriciani ; ed Ugo d’Efte fuo capita- 
f9u' no tfa dì j facendole perder le genti , eh’ ei 
comandava . Il duca di Baviera fuo fuocero gii 
cercava di tornare alla divozione dell’ imperato- 
re . Era oramai necelTàrio configlio il cercar pa- 
ce , e già .pareva , che 1* indomita" fermezza di 
Quelli donna fi piegaffe a’ trattati d’ accordò ,• 
p. »ji. che in tali circoftariz.e non le potevano efferevan- 
taggiofi * Gli Aedi fudditi di Matilde , per tema 
di dover provare lo fdegno del re , quand* egli 
rimaneffe del tutto vittoriofo , follecitavano cal- 
damente 'la princìpeffa a depor 1’ armi con quel.» 
le migliori condizioni, che lp prefenti circoftan- 
ze potevano comportare . Il re oftinato a intro- 
nizzar il fuo falfo papa', e vendicarli 'del partito 
Gregoriano , offeriva di reftituire a Matilde tutti 
i luoghi occupati , purché ella voleffe riconciliar- 
fi con Guiberto , il che voléva dire riconofcerlo 
per vero papa . Così fatta propofta non poteva 
son f difpiacere a Matilde; ma perchè l’affare era 
dì fommo rilievo , trattandoli di liberare i' popo- 
li da’ graviffìmi danni della guerra , acconfehtì 
di mettere la cofa in deliberazione in un* adu- 
nanza , di vefeovi , configKeri legittimi > e com- 
petenti nell’ affare , che fi trattava. Eriberro ve-~ 
icovo'di Reggio prefe con ' tanta forza a inoltra- 
re , che la conteffa non folo poteva in buona 
cofcienza far pace con gli fciftnatici , ma anco- 
ra che dovea farla onninamente , per metter fi- 
ne alla guerra , che portava feco tanti' jncendj , 
profanazioni de* templi, ftupri, e tanti ‘altri ma- 
li non manco ingiuriofi alla divinità di quel, chè 
foffe il tollerare un falfo papa , cui tuttavia non. 
era in poter fuo di fpogliar di quel titolo a di- 
fpetto d\ una maggior potènza, che protegge- 
va . Q^afi tutti gli altri teologi in quella dieta 
adunati s’ accollarono al parere del vefeovo di 

» Reg- 
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Pèggio , e la^conteffà medefima commoffa c sba- 
lordita delle immagini trifte e patetiche > degli 
effetti di Quella guerra , che le pofe dinanzi gli 
occhi 1* eloquente prelato , già era vicina a ftV 
guitarne il parere . Un^ufterfo eremita , per no- 
■me Giovanni chiamato forfè per la riputazione 
"della fua fantiijl a quel congreflo‘, s’ oppòfe folo 
al fentimento comùne , e con quelle ragioni , 
che in tutti, i fccoli , da Coitàntino in poi \ Ap- 
rono pofte iti opera da quelli,. che nello ftilè de* 
moderni filofofi fi chiamano ihtolleranti ' o pei*-* 
fecutori , perfuafe la pia donnà a fagrlficare gli 
fiati , e la vita de’ fudditi , e fua per là cairfa 
della chiefa , e a continuare là guerra contro gli 
Tcifmatici '. Pare , che Iddio , a cui piace talvol- 
ta di confondere la politica anche più ragionevo- 
le de’ mondani', e dar rilievo all’ intenzione di 
gente femplice , comprovaffe col fuceelfo il . feni- 
timento dell’ eremita . Matilde , rifoluta a t'eir- 
’tare e patir ogni eftremo , prima di pacificarli 
«en gli Enriciani , che dal -contrario partito fpac- 
ciavanfi corpe eretici dì prima clafle , s’ ^accinfe 
ron fòmitio ardore, alla difefa di Montebello. Ar- 
rigo coftretto a. lanciarne 1’ affedio volle tentare' 
quello di Canòffa ; ma affaHto e rotto daHe genti 
di Matilde , già la conttfifa \ ricuperati varj luo- 
ghi , che avea pèrduti , poteva Agguagliar molto 
bene le forze del fuo nemico* •'*. . * • 

Uri nuovo accidente a^ebbe ancor di vantag- 
gio le forze , e la riputazione di Matilde , ed ag- 
giunfè brighe e travagli ad Arrigo IV. La mar- 
cHefa Adelaide contetià di Torino -era morta net 
*091., e per linea mafibile i beni fuoi- fpettava- 
no ai conti di Sayoja nati di lei e. di Odonecon- 
te di Mofiana o Savoja fuo ^Przo marito , co- 
me abbiamo detto. Ma Arrigo IV. fenza riguar- 
do ai legittimi fucceffori , e forfè per vendicarli B*r- 
di chi ave» in odio fuo feauitato i A partito «cele- tk*M, 

- fi*- 
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% 'ji itetì la morte qèlla. marchesi, mandò 
*y°l' . * n Italia ad occupare tt più che .potette della ere- 
* dirà di lei Corrado Tuo primogenito Matilde , e 

*btn»n gjj a j tr j ca pj ^ ue j p aTt lto dovettero aver noti- 
pag.zn. z | a c indole di Corrado , e de’difgufti y eh.* 
«^li e la fua madre Praflede avean fofferti da Ar- 
rigo ; e perchè in que’ fecoli fventur&ti lì fuppo- 
neva poterfi violare il diritto della natura e del- 
le genti, per foflenere quella , che fi chiamava 
cauta di religione, fu il giovane Corrado folleci- 
tato a ribellarli dal padre, e invitato alla corona 
reale d’Italia . Penetrò Arrigo quelli trattati.; e 
perchè oonofceva il carattere del figliuolo troppo 
diverfo dal fup, credè Eicilniente,che la cofa po- 
teffe aver compimento con grave difeapito dello 
fiato e, dell’ ohor fuo, quando untai figliuolo gli 
fotte ribelle ,, Per impedir quello colpo fece 
Imprigionar prettamente Corrado , il quale fuggitoli 
nulladlmeno, e portatoli in Milano, fu da’ ponti- 
fici proclamato re, e coronato inMonza> Ma per 
quello innalzamento di Corrado al regno non 
diminuiva l’autorità di Matilde, anzi con nuovo, 
e non mai 'più vitto eferrtpio, noni ottante la pre- 
lenza d’ un re , non ottante le pretenfioni d’ un 
imperadore, che regnava in Germania , una fem- 
plice conteua lenza far 'Contò dell’ uno o dell’ al-, 
tro , e molto meno del fuo pròprio marito , efer- 
citava in Italia, dalla Puglia in fuori, un più af- 
foluto imperio, che no* avelfero fatto i figliuoli 
di Carlo Magno A fretta grandezza di Matilde 
diede anche maggior rilievo I’ efier ricorlà alla 
fila protezione , come à folo rifugio, che le reftaf- 
fe dai mali grattamenti del marito , T ifteffa im-' 
peradrice -Praflede , chiamai# anche Adelaide ì 
Ma, Ila pur detto con pace di tanti panegirifti 
che ebbe Matilde, o pereftrema gelosia che avef- 
. fe deli’ L autorità fùa, o perchè fofle naturalmente 
incollante o poco lineerà, non fi videro mai riu- 

fare 
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fcfre a buon fine nè te fue protezioni , nè i fuo* 
parentadi . Accattali con. Guelfo di Baviera , per 
avere nelle grettézze fue quefto campióne di pick 
a fua difefa , cominciarono , raflìeurata che fi fu 
nello fiato per le difgrazie di Arrigo , a forgere 
i dipteri per tal modo tra i due conforti , eh* 
ella riroofle affatto Guelfo da fé-, con efpreffa di- 
chiarazione per ambe le parti , che niun commer- 
zio coniugale era fiato fra loro. A varj cicalamene 
ti diede cagione quefio sì pubblico divorzio di 
perfone sì chiare . I racconti ne venneto a noi 
fcarfi ed ambigui , perchè U verità dei fatto a 
pochi era paletej o chi la teppe i non ardì fcri- 
verla . < • . v • ' ' 

Il duca Guelfo , xhe nel fepararfi in poca .gra* 
ziofa maniera dalla conteffa proteftavadi non aver 
confumato il matrimonio , dovette forfè parlarne 
con poco rifpetto , e vantarli per avventura di 
non aver mai avuto affetto , nè tenerezza per quel- . 
la fila vecchiarda di moglie , la quale certo paf. 
fava i quZrant’ anni , e non fi trova mal, commen- 
data per titolo di beltà (ingoiare : e Matilde dal 
canto fuo volle forfè far credere, ch’ella fi foffe Manfi 
dilguftata di Guelfo , come di marito debole ed ***• al 
impotente. Ma qual che fi foffe il motivo di que- **”'"»** 
fta feparazione , grandi travagli ne nacquero all’ ^ 2Ó4i 
Italia . Perocché il duca di Baviera , padre del ma- a ” f r } *l‘ 
rito di Matilde, fdegnato forte contro di lei, per- 
chè fi vedeva così Vergognato il figliuolo , e tol- 
te alla famiglia le concepute fperanze di eredita- 
re gl^ fiati della conteffa , fi unì con ArrigollV., 
è calato in Italia , meni) molta rovina in Lom- 
bardia negli fiati di Matilde , per tendicatene . 

Ma quefta fpedizione di Guelfo e di Arrigo fu 
come un torrente , che pafsò via , e durò poco ^ 
perchè tentate invano . alcune piazze forti della 
conteffa , e trovatele ben provedute, te nq torna- 
rono fenza far altro effetto in Germania. Corra- 
do 
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do intanto novello re , cui Matilàe governar* co- 
me un. pupillo, e, ne faceva per avventura fcher- 
*o e giuoco, appena cavava dalla -fua dignità on- 
de foilener treno da picciol fignorotto , non che 
da gran principe-. Oltre al credito di Matilde; % 
ehe l’ eccliflava le città , e i baroni^ che poco 
cónto tenevano di lui, benché per fottrarfi ai do* 
minio • di Arrigo io avefiero eietto re , troppo 
y. aveano guftata 1’ indipendènza , e reggendoli già 

quali a modo di Itati liberi, appena 'voleano con- 
correre con leggieri* tributi al mantenimento del 
sovrano. Così poco frutto ricolfe 1* -infelice prin-. 

• cipe della, lìia ribellione riguardo all’ Italia , e 
meno ancora per T Alemagna , dove il padre pie- 
no di rabbia e di^ corruccio contro di lui . fecefi 
dichiarar fiicceflore'il fecondogenito Arrigo V* 

Per colmo di foa fvenpra* cadde Corrado, in din 
Igrazia della fua protettrice Matilde, la- quale fic-» 

.cóme avèa innalzato al trono quello 'giovane prin-i 
cipe più per accrefcer nemici al duo awerfario, e 
» renderlo vieppiù odiofo' cqi inoltrarlo in difcordia. 

ax» anche , co’ fqoi , che per voglia di aver in Itali* 
chi comandane , dovea difapprovar facilmente qua* 
dunque atto, d’ autorità , ed ogni palio , che Corra-* 

*• do faceflè lenza lùp confìglio. Dopi zone 5 ftorico 
u P ,l b panegirica della conteflà , lafciò ferino , eflere Ita- 

. 1 t* di breve fpazio la diicordi* che nacque tra lei 
© Corrado. Ma o non feguì la' riunione , o noo 
fu fmeera, o fu di breve tempo, ed inutile. Pe- 
rocché andato in Fiorenza Corrado finì quivi ifuoi 
giorni non lènza forti fofpetVi * che gli folle * col 
veleno affrettata -la morte * . Così fu. libera Ma- 
dide del terzo collega, diremo così , eh’ ella s* 

.*■ . -c • avea •. 

* * Sunt efiasn qui venenò etim dicànt intèriifTe . I 7 r- 
ffterg: in ìc a,i. / 7 p. Fit/ext. pi yj. 184. Adolefcens, accenta 
pwione ah Ariano medico Mathildit rnmitifiav, vitam* 
tmtvit . Landulf. s - S, ¥*ul. sp, Àlurat. R. 1 . *. {. 
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avea aflunto al governo d’Italia , e rimafe piuc- 
chè mai in Tua vecchiezza non {blamente padro- 
na degli flati Tuoi , ma arbitra prìncipaliflfima di 
tutto quello , che in Romagna e in Lombardia 
non era direttamente fottop'ofio^ al fuo dominio . 
Non farebbe da tacere , che la potenza di Matil- 
de non fi contenne fra i limiti d’ Italia, e- ch’el- 
la, e »i fudditi fuoi ebber parte nelle guerre di 
Terrà santa , che al Tuo' tempo fecero tanto ru- 
more per tutto il mondo . Ma fe qualche muta- 
zion di' flato caufarono nell’Italia le guerre de* 
crifliani in Oriente , non fu jperò, lenlìbile , fe non 
in progreffrndi tempo : e le* guerre marittime , 
che à quefli tempi più intereffavano le città del- 
la Liguria e della Tofana, e la conteffa Matil- 
de, non furon 'quelle di Terra santa , ma si be- 
ne quelle dell’ Affrica e dèlia SpagnS , che i Pi- 
sani t e Genovefì fecero contro -i Mori . Ma men- 
tre -Matilde ignava in Italia con tanta profperU 
ti e gloria negli ultimi anni del viver fuo , Ar- 
rigo IV. in mezzo a trilli affanni terminò in Ale- 
magna il fuo regno e i fuoi giorni ..Appena era 
morto Corrado fuò primogenito, che Arrigo V., 
altro figliuolo delP imperadoré, vedendoli libera- 
to dal timore, che dovea dargli il fratei maggio- 
re, e divenuto lìcuro erede del regno paterno , 
s’ invaghì foltamente di falirje innanzi tempo fui 
trono. Arrigo IV. nel caldo maggior dello fde- 
gno, che gli cagionò la ribellione del primoge-v, 
nito , avea fatto ricosofcer per fuo fuccelfore il 
fuddetto Arrigo, ed aveva oltre a ciò moffo qual- 
che ragionamento di rinunziar la corona, ed an-. 
darfene a ‘guerreggiar con la croce indoffo ia 
Oriente per ottener la ì-emiflìone de’ fuoi pecca- 
ti , ed effer profciolto dal|a*. fcomunica . Il w giova- 
ne Arrigo, in cui tanto • maggiormente V era ac- 
cefa la voglia di falire al trono, quanto più vici- 
*0 vi fi trovava , vedendo ora che il padre noa 
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fi dava penderò d’ effettuare il fuo‘ pa {faggio di 
■ferra santa, nè la progettata abdicazione , deli- 
berò d’ indurcelo forzatamente . Non mancavamo 
iirimperadore molti vatfalli malcontenti del ‘go- 
verno* e fp^zialmente tra’più nobili e più potette 
ti baroni de! régno germanico , forfè perchè ef- 
fendo Arrigo IV. popolare, e amatore delibi giu- 
ftizia, dove la pafànne noi precipitava agli ecqeC. 
fi, e punitor feverò della prepotenza; oltre a ciò. 
grandiffima parte . degli ecclefiaìftici divoti alla 
chie.fa romana l’.abborrivano fieramente, come un 
notorio fcomnnicato ed eretico Goftoro comin- 
ciarono gagliardamente a .ftimolare P eletto re a 
prendere in effetto l’amminiflrazione del regno , 
fperando al certo di dovere migliorar forte, mu- 
tando pignoro. S’ aggiunte a quello fine qualche 
lettera di Pafqual? II. fucce^uto nella cattedra di 
san Pietro ad Urbano fi. Non è da credere , che 
■Pafquate qbbia' configliato il figliuolo a' ribellarli 
e far gucrri al' padre ; fi fa ‘per altro , che gli 
raccomandò forte la caufa della Chiefa, $ animan- 
dolo à far in modo, che il padre lafcialf? 1’ ere- 
sìa K Ma P ambiziofo giovale fi v^ffe troppo vó- 

N fentieri d’un t$l prétefto per ottenere il fuo in- 
tento; $ fattoli capo dé’' nemici del padre , gli 

J - molfé formai guerra , pfòteftandofi nulladimeno 
con . parole da infigne ipocrita , eh’ egli non avea 
puntò per mirai di volergli far torto , nè violen- 
za alcuna, ma indurlo fola mente ad abiurare lo 
) feifma, affinchè rientrando nel lehb della Chi eia 
pro^edelfé . così alla ifafute dell’aHima fua'. Arri- 
go ferito vivamente pei* quefia ribellione d’ uh fe- 
condo figliuolo, cui egli amava Angolarmente, e 
. ■j - •• •' ' * che 

r* » 

ì ' Cbiamavnfi erefia Efftictana , non già akun errore, 
che Tcflenefle Arrigo contro i dogmi della fede cattoli- 
ca ma l’ o (Vinai ion? fua nel fatto delle inveftitucé, eil 
difprezzoy che inoltrava di fare delle fconuvniche , in 
cui per tal itagioRe fi prefumeva caduto . V . Extr/iv. 
d* tlfH, tafr 4 . Haimbewg biji. d* ladìcadtnct P tmpbirt. 
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che s’era lufingato fin’ allora ^ aver conforme al- 
le fue voglie, non li trovava^però nè sì sfornito 
di fudditi e d’ amici fedeli , ’nè d’ animo sì me- 
schino, che non potette ahcóra ridurlo all’ obbe- 
dienza . Ma la malvagità e 1* aftuzia del figliuolo 
fu maggiore di quello, che il padre potè imma- 
ginare. Perocché Arrigo V. , vedendo diminuire 
quel primo calóre “de’ ribelli, e crescere e pigliar Hear. 
forze e riputazione il partito del. padre , andò, con IV.imp* 
finte cfcmoftrazione di pentimento a -gettarglifi a’ 
piedi, e impiotare perdono, e profeffarfegli nuo- 
vameflte divoto e fedel fìiddito e figlio . Con que- m 
fte protette , e falfe lagrime fu facile a fedurrel’ 
amor paterno , e Arrigo IV, ricevetite nella fua. i„j{ r% tt 
grazia il figliuolo ribellò , il. quale, fattolo. infidio- t , 
famente entrare in un cartello' guardato da’ Tuoi 
partigiani; lo ritenne quivi prigione , e l’obbligò 
eziandio con minaccia dì morte a cedergli le in-. 



rigo IV. a quefta sì fenfibile ingiuria; e dopp 
avere inutilmente riempiuto le corti d’Europa di 
fue lamentevoli lettere ,< chiedendo ajuto e ven- 
detta di si nera perfidia, morì in Liegi da io- ah. 
mo privato, ed anche mal agiato delle cole ne- iìo6. 
eelfarie, alla vita: principe di carattere e di rino- 
mo piuttcfto mirto, che reo , è che farebbe art- r.F/«r- 
noverato unanimemente fra, più chiari imperado- ry/.65* 
ri, cbe regnalTero in Alemagna, e in Italia , fe *• 4U 
non fi fofìe troppo lafciato (volgere dalle pallio- 4t * 4 2* 
ut giovanili * e fe per un mal concetto ìnterefle , 4 ^ 
non fi' folle tanto ortinato a contrattar coi pon- u.<3 
telici . ft ^ 
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P A P O NONO. 

* Continuazione dell k precedente materia : morte cìi 
Matilde i e fine fieli* controversa per le 
iAveftiture . * 

* * » t 

^Jluna parte ebbe J’ Italia in quell’ ultima guer - 
rà civile di Arrigo V. , falvo che co- voti + e col- 
le follecitazioni fecrete edi occulte-: e mentre luc- 
cedeva in Germania la fcandalofa. tragema ne 
{lavano quelle provincie-.alpéttando 1 euto. b. abi- 
lito fui trono ‘ Arrigo V. vieppiù fermamente 
per -la morte del padre diede affai rollo a cono- 
. feere al pontefice Pafquale II. , come egli fi. {of- 
fe ‘forte ingannato nel giudizio che avea prima 
fatto di quello principe i perche Arrigo V. fi mo- 
to?, in fui bel principio fermamente, rifoluto da 
mantener. 1’ ufo delle .invefi'fture , come avea volu- 
to Arrigo IV. PaÀuale portatoli alla corte deire 
di Francia , Lodovico il Graffo , per implorarne 1 
affiHenza ne’ travagli , che fi vedeva imminenti , 
conobbe anche meglio per li modiche colà ten- 
nero gli ambafeiadori d’ Arrigo , quali foflero le 
maffime già ilabilite nel fuo configli. Il veroe 
eh’ egli non venne in Italia si preilo ? come fi 
credeva il più della gente , forfè perche non vo- 
leva imprender gueri;a con una donna riioluta e 
nottate e che per altro canto vecchia, e lenza 
prole avrebbe fra breve lafciato le fue terre alU 
mercede dell’ imperadore , tutto contrarie che fof- 
fero le fue difpofizioni teftamentane Per la qual 
cofa quantunque nel quarto anno del fuo regno 
feendeffe poi in. Italia con .trentamila armati le 
la ftoria non ergerà U numero, volle nond ^“ 
no aver pace con la contefla,e.m breve per mez- 
zo di miniilri e di meffaggi ( giacche M at ’ lde 

\t M J lUJQ 
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non volle trattare , nè trovarli in perfori* col Re ) 
li conchiufe l’accordo , e furono a Madide con- 
fermate le inveftiture degli. Itati, che pofl'edeva . 

Non trovarono però in Arrigo ‘ egual facilità e 
dolcezza molte città d\ Italia , che furono ardite 
di efitar alquanto ad aprirgli le porte, e predar- 
gli ubbidienza , e regalarlo di ricchi doni . Pan- I* *its 
dolfo di Pifa fcrittor di quel tempo» ci lafciò un 
orrido quadro delle crudeltà ufate; da queftò re ^ ’ 
per quanto fu lungo il fuo- marciar per Italia '. 

Ma più di tutti provò il 'violento procedere di" ,* 
lui , e de’ fuoi Tedefchi il pontefice ( Pafquale II. 
Perciocché dopo le ambafciate % che fi mandaro- 
no dall’ una e dall’ altra parte o male efeguite o 
male intefe , dopo varie conferenze , che li fece- 
ro in Roma, dacché il re vi fu giunto, non .po- p /f< 
tendo!! indurre il papa a coronarlo imperadore , jyj ac , 
per la controverfia allora piuachè mai agitata dal- chr. Ca- 
le inveftiture per mano laica, che il papa voleva fi». 
abolire , e il re voleva mantenere per ógni mo- Bare». y 
do* quegli fece còn-empio attentato carcerare Pa-t & 
Iquale , e fecefi per forza accordar ciò ohe volle na *' 
intorno alle inveftiture . Fatto memorabile nella**' 11 
ftoria ecclefiaitica , non meno dibattuto , che il 
fomigliante calo di tre altri papi , Marcellino , 
Liberio, e Vigilio. Del rimanente niuna rilevan- 
te 7 mutazione fi ftee nello liato- politico d’Italia. 

Al duca Roberto Gurfcardo fuccedette nella Pu- 
glia il figliuolo Ruggiero, ed a coftui fuccedette 
parirrtenri Guglielmo fuo figlio , 1* uno e 1’ altro 
inclinati alla pace, ed alla divozione verfo lafan- 
ta Ghièfa; iicchè le <;ofe pacarono da quella par- 
te per alcuni anni tranquillamente : Arrigo V. la- 
fciò fi papa a difputar co’ fuoi cardinali della cefi* 
fione Fatta delle inveftiture , e tornò in Germa- 
nia : è non che facefle novità alcuna in Tofcana 
e in Lombardia contro Matilde, che tuttavia re- 
gnava * nu egli la fece quali viceregina d’ Italia* 
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• aggiungendo ‘alla, potenza, che già effe aveva, J. 
autorità del vicariato imperiale . Le diicordie , gli 
4cifmi , ei progetti de’ malcontenti o fi conten- 
. ìiero- nelle città particolari, o fi -terminarono, ed 
andarono in fumofenza che Io flato generale del- 
la provincia cambiafl'e per quello nè forma di reg- 
gimento, nè padrone . Una fazione di Romani , 
che fece penderò , e moffe .qualche trattato da 
^creare jmperador «f Occidente Giovanni figliuolo 
d’AIeflìo ; Comneno", • che regnava in Coltantino- 
coli, non ebbe effetto*; ancorché Pietro^Diacono 
;• ne dia pet fermo , che i Roìnani mandarono » 
Colla ntinopoli una fòlenne e numerola ambaice- 
ria per conchiudere il trattato,, e condurre m 
. Roma il fuddetto Giovanni Comneno.Un velco- 
vo d’ Acqui, caldini mo zelatore della parte impe-, 
riale, che trovandofi in Roma ffiraolava con lue 
lettere I’imperadore a crear un nuovo papa con- 
tro Pafquale, non fu udito. Nè maggiormente li 
xnofi'e Arrigo V. per lo nuovo divieto delle in- 
veftituré -che fece Pafquale in più d’mn concilio , 
Egli andava appettando probabilmente la morte dt 
Matilde, che non poteva effer lontana , cosi per 
1* età di lèi- già avanzata , come per le intermisa, 

che già da alcuni anni cominciavano a travagliar- 
la ; e morì in fatti verfc la fine di luglio . e 
ènne fleffo. La morte di sì ricca e potente prtn- 
: cipefT?, e fenza figliuoli, non poteva non cablar 
gravi difpute intorno a • sì valla eredità cosi i 
domirij, come di beni allodiali .. Lodovico Mura- 
tori nelle Tue antichità Eflenfi , e*neglL annali 
tratta diilefamente delle ragioni , che fpettavano, • 
ai duchi di Baviera Guelfo-Eftertfi fopra 1 eredi- 
tà di MatUde, e molti' fcrittòri Romani nlevarp- 
; no con eruditi libri il diritto, che avevaTa Sede 
apoftólica fopra gli flati della con teda , la quale 
per fuo teflamento -né avea fatto erede san. ne- 
tro e la Chìefa : Vero è , che effendo flati que 

domi- 
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dominj dipepdenti ,- e feudi dell’ imperio , mal fi 
poteva fperare , che Arrigo V. , che già per al- 
tro s’era moftrato st cupido e si poco pietofo , 
folle per lafciar entrare i pontefici in poll e Il o di 
tante terre, che non lenza qualche titolp poteva 
egli ftelfo unire al fuo dominio . In fatti venuto 
in Italia Tanno feguente, fi feorge dai diplomi , 
che ancor fi confervano v - che -la lece da padrone *“ 
ne’ luoghi per. P addietro ubbidienti a Matilde . In r ^ ori 
Roma, ebbe forte contefa non meno col papa, che ^ * 

coi cardinali pèr la materia delle inveftiture e j- n t0 ^ 
per la fcomunica fulminatagli da' concili e dal fa* 
ero 'collegio: perocché Palqualeavea coftantemcn- 
te voluto mantenergli la promelfa ancorché for- 
zata, che fatto gli avea di jion ifcomunicarlo,La 
morte di quefto papa che avvenne , mentre anco- 
ra era in Italia Arrigo* V- , in vece di portar fi? . 
ne alla controverfia, Taccefe maggiormente . Gè- 
lafio IL, che gli fuc.cedette , non li credendo co- 
me il fuo antecelTore obbligato ad alcun riguarda 
verlb l’imperadore , fulminò fcomuniche contro 
di lui, e rinnovò la proibizione delle inveftiture. 

Se ne tenne Arrigo fieramente offelò , t mofloft 
per la terza volta verità Roma dalle rive delPo, 
dove allora fi trovava preflo Torino , 'obbligò iL 
nuovo papa, che non avea forze da difenderli , a 
ricoverarfi a gran fatica in Gaeta \ ed implorare 
di là l’ajuto de’ principi Normanni . Arrigo sfo- 
gò il fuo fidegno neh modo più ijlàto da’ cattivi 
imperadori, facendo creare ih Roma da’ Tuoi par- 
tigiani un antipapa , che fu Maurizio Burdino ar-» 
civefcovo di Braga , uomo faraofo per la inlìgne 
lira ingratitudine e verlb TarCivefcovo di Toledo, 
e verlb Pafquat IL , qmendue fuoi benefattori da 
lui perfeguitaji , o traditi. Ma Gelafio , hoa po- 
tendo ottener da’ Normanni di Puglia e di Capu^ 
l’ ajuto. che defiderava , venne- in Roma feonofeiu- 
to fulla fiducia di trovar fautori , e riftabilirfi nel- . . 
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ia fua fede . Dtlufo ancora da quella fperanza paf- 
sò in' Francia , dove fu ricevuto con grandilfimi e 
magnifici onori . Morto quivi poco dopo , ebbe 
■ per fucceffore Califfo- II., il quale eletto primie- 
ramente da’ cardinali», che aveano legnitato Gela- 
lo, fu fenza difficoltà ripònofci’uto, e. conferma- 
to da’ Romani già troppo fazj della vita fcandalo- 
, fa dell’antipapa Bordino . Intanto le fcómuniche 
• .lanciate da’ concili, 'da’ papi , e da’ legati pontifici 
contro di Arrigo operavano in Alemagna» jìiù che 
non fifarebbe appettato . I baroni del regno comin- 
ciarono fortemente anche con minacce a folleci- 
Urlo.;, perché , fi pacificafle cól papa, e poneffe fi- 
ne, a’gran mali, che cagionava lo fcifma sì nel- 
la Chiefa, che ‘nell’imperio . I primi trattati , a 
cui dovette piégar l’animo 1’ imperadore, fi fece- 
ro nel concilio di Reims,ma fenza effetto . Incal- 
zato di . nuovo ,/ mandò alla fine, i fuoi< amfiafcia- 
am d or i * n Rp ma ) dove, già- s’ era, condottò papa Ca- 
• iai. lifio-.ed avfca convocato un generale concilio nel- 
Ja chìefa ’jd i Laterano . Quivi fi terminarono le 
'controverse ai lungamente durate tra il facerdo- 
àio e 1’ imperio per le inveftiture ; e per via di 
reciproche legazioni furono ricevute e conferma- 
te le coazioni di quell’accordo, e fi chiufe con 
quello la porta ai. continui travagli, che aveado- 
yuto da tanti anni/foftener l’Italia perle oftilità* 
x Òhe v.i fecero gl’ imperatori , e gli feifmi che vi 
Ibllevarono colf. elezione d’ antipapi: la qual, cofa 
avvenne, quàfi cjhife Tempre per cagione delle in- 
veftiture pretefe oftinatamente da’.re tedefehi , e 
1 perpetuamente vietate da’ papi , • dopo la prima 
, , -proibizione cft&ne fece Gregorio VH» - •. 
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CAPO D. E CIMO. 




AN. 

J Il$« 


Nuove divìftom nell' Imperio , t nella Chi e fa per l* 
elezione di Lottarlo III. imperadore ,f ^ 

, ' ' papa - Innocenzo //. 1 

M v • ’ ; '• : 

A troppo fu breve quell* calma nella chie- 
fa romana, e- in Italia. Perciocché , celiato il mo- 
tivo fuddetto delle inveftiture , pocb tardò la di- 
fcordia a rinnovar gli affanni e le guerfe per al- 
tre cagioni. Morto Arrigo V. circa tre anni do- 
po l’accordo feguito col^papa , e non avendo la- 
f ciati figliuoli 1 , venne eletto per fuccelfore Lotta- 
rio duca di SàiTo'nia , che fu poi terzo di quello 
, nome fra i re »d’ Italia : colà /ingoiare, che, que- 
lla elezione fi faceffe e contro la volontà dell* 
eletto, e’;a gran difpetto d’altri principi , che vi 
afpiravano caldamente. Ma come fuccede ne’ go- 
verni elettivi, la frefca memoria de’difgufti e de- 
gli aggravi ricevuti dall’ultimo. principe, fa incli- 
nare facilmente gli elettori ad una perfona , che 
fi prefuma di genio dìverfo; Federico duc|t diSve- ” 
via , nipote per forella del morto Arrigo V., 
che s’era mòftrato il’ pii fervido nélla domanda, 
parte per lo fdegno della ripulfa , parte perchè 
fapeva quanto 'Lottario foffe nemico * ed avverfo 
a’ parenti d’Arrigo V.per l’acerba inimicizia avu- 
ta colf lui, ,e le perfecuzioni ,foflenute nel paffa- 
to regno, deliberò di levargli di capo" quella co- Otr» [ 
zona, che non gli avea potuto impedire . Fattoli 
forte col feguito di molti che traile al fuo par- 7» 
tifo, fece prendere a Corrado fiio fratello il ti- 
tolo di re, e il mandò in Italia per farli ricono- 
fcere e coronate ih Lombardia. Certamente ave- 
ano i due fratelli con fegreti o aperti 'maneggi 
proccurato di, aver favorévole al lor difegno 1* ar- 
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tìvefcoyo di Milano , c una parte almeno di quel- 
la cittadinanza . Per la^ual cofa ricevè Corrado 
fénza contratto la corona di ferro nella cattedra- 
le di Mqnfca,e poi nella bafilica di sant’ Ambro- 
gio in Milano. Col diritto apparente, che quella 
corouazione gli conferiva * e più col terrore del- 
le truppe che avea ’feco", e colfaT liberalità che 
ftimb d’ufare in que’ principi , fi fece Corrado-ri- 
cevere ed onorate da .una gran parte- de’ principi 
e., prelati di Lombardia -e di Tofcana > e coloro , 
che, fi inoltrarono rettii , dovettero fuccombere al- 
. la.» Tua -potenza, perchè nè etti aveano forze fuffi- 
cienti à reiiftere,, nè il re Lottario , che troppo 
ancora- avta che fare in Germania ,• potea difèn- 
derli. Ma quelli Tubiti progrettì di Corrado non 
ebbero alcupo .ftabile effetto. Onorio li. •: papa fuc- 
ceduto a Califto dichiarottì in favor di Lottàrio , 
e difapprcJvartdo altamente il ricevimento che li 
SigtH. faceva a Corrado leomùnicò. e depofe parecchi 
Vti. fri. vefeovi, e. regnatameme i patriarchi d’Aquileia ^ 
«».ui 9 . Grado, e ì’arcivefcovo di Milano. E percioc- 
30. pag. non mancarono a cottoro amici eL feguaci ncl- 
659.60. i a difobbedienza al pontefice-, ne nacquero ru- 
Landutf. mori, fcandali , e feifmi in mpite città. Ma alla 
iun.bìftx fine' la fermezza e il vigor del pontefice con le 
Mediai, feomuciche e con le forze temporali talmente ab- 
* battè il. partito -di Corrado / che ritiratofi quefti 

- in Parma mefehinamente , fq coftretto poco ap- 

- pretto di tornare in Germania . - , 

La protezione e ilfavpre dichi a rati (Timo , che 
. * • gli inoltrarono i Milaneli, contribui^non poco al 

• Tuo abbaiamento . Perciocché, altre potenti città 
di Lombardia , Novara , Pavia , Piacenza , Rrefcia, 
Cremona, invidiofe della grandezza -di Milano * 
tanto più fortemente fi tennero per Lottano , quan- 
, ; ' to maggiore sforzò facevafi da’ Milanefi per I* 

/• efaltamento di Corrado lor creatura, e che.chia-, 

■ _ ma va li , proverbiando , l’idolo de’ Milanefi apatie- . 

’ ' * va 
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*Vì eziandio , 'che gir tteffi Milaneh fi fb fero ilari* 
cati di {ottenerne il partirò , e già cominciattero 
ad abbandonarlo 3 fé pure. Litifretlo velcovo di 
Novara-, nel ragguaglio che diede a'Lotftrio de- 
■gli affari di Lombardi;/, per 1 ufi ngare uè#'»' re , Uìthnc. 
ed animarlo più facilmente a lenire in Italia 
non eftenuò di troppo lo ft#o del competitore '• a P- 
Ad ogni modo finì l’anno 1129., che piccola fpe- C / ; d 
ranza rimaneva a Corrado di doVer riforgere , e cor P^‘->' 
tutte cofe parevandifpofte a ridurre concordemen- ^ 
te la Lombardia e la Tofcana alla divozione di 1 
Lottario , quandi» la morte di Onorio II. pofe in 
nuovo feoihpiglio e J’ ìmpèrto e la Ghie fa . La 
migliore e la più lana parte de’ cardinali detterò 
Subitamente a fuccettore Gregorio carminai .di 
sant’ Angdo',’ perfiona degniffinu di quel grado . AN> 
Ma un’ altra più numerofa fazióne di cardinali 1130. 
elette pòco dopo il Cardinal Piero , figliuolo di 
quel Leone ebreo fatto crittiano, la cui famiglia 
ricchiflima godeva in quelli tempi quelli fletto 
credito e potere , che aveano altre volte godut# 
i Crefcehzi,e i conti di Tofcanella, e che otterì- 
nero poi i Colonne fi , e gli Orfini ne’ Secoli fe- 
guemt»? Emoli della cafa e della, fazion de’ Leoni 
erano i Frangipani’, famiglia ancor efia potentif- 
fima in Roma a quel tempo, come la ftoria/de’ tu mi-' 
papi del fecolo dodicefimo ci ma ni fetta .Soft enne* di hoc 
ro i Frangipani 1 ? elezione d’ Innocenzo JI. 

Soperchiato dalle forze maggiori della, fazione del ry l,I> ‘ 
Cardinal Pietra, o Pier Leone eletto papa da’ ftioi 
partigiani col nome di AnacletQ , Innocenzo II. C ■' '> 
fu coftretto arfcjr di Roma , e pattato a Fifa , a 
Genova, e di là in Francia, fu quafi generalmen- 
te da quel regno, dalla Spagna , dall’ Itighilter- - 
ra , e dal Re Lottario riconoiciuto' pel vero pon- 
tefice. Ma in Gerfnania , come in Italia fi tro- 
varono divifi i partiti quafi nella fletta mifiìra.,‘- 
ch’ erano i feguaci dei dué pretendenti del regnò* 
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Lottano e Corrado . Perocché Innocenzo II. cfTèn. 
dottato riconcfcinto dai Lottario , Anacleto do- 
veva naturalmente aver dalla fua* tutti . coloro , 
che inclinavano a Corrado . Per quello cercò fu- 
bito di guadagnarli Anftlmo ar'civtfcovo • di Mi- 
lano, che di queft’ ultkno partito era il capo prin- 
cipale in 'Italia . Aule Imo non avea mai potuto 
da Onorio II. ^ottenere il pallio ' noto ornamen- 
to degli arcivefeovi ; perciocché o per ripugnanza 
del fuo popolo, o per propria vanita e fuperbia 
non avea mai voluto andar à Roma a, pigliarlo 
dalle mani del pontefice , o fopra il fepolcro de* 
santi Apolidi ;n£ mai il papas’era. ftjollb a man- 
darglielo. Anacleto credette di fare à troppo buon 
mercato un notabile acquìftq , Vdifpenfando Con 
quell’ arcivefcoyo fopra una : formalità sì arbitra- 
ria della ragior! ea'nonica i e mandatogli, a cafa il 
pallio, traile Anfelmo, e il popolo di Milano al- 
la fua .obbedienza . Ma quello fu 'tuttavia di pie- 
ciol rilievo all’antipapa. I Milanefi, avendo vin- 
ti--dopo lunga ed oftinata guerra i Gomafchi , c 
riduttigli • fotto il loro dominio ,aveano per quell* 
alterigia e fuperbia , che tien dietro alle prolpe- 
rità , ..talmente alienati da fe gli animi degli llef- 
{i loro confederati., che la maggior parte delle 
città lombarde preftarono' ubbidienza ad Innocen- 
zo, appunto perchè i Milanefi s’ erano dichiarati 
per Anacleto . Però di maggior cónfeguenza fu- 
ron le cofe, che fece quell’ antipapa, per trarre 
alla^fua ubbidienza la Puglia coàle altre provin- 
eie foggette a’ Normanni ** ' * : * • v • .> 

A Roberto, come tellè abbiamo accennato , era 
nel ducato di Puglia fucceduto Ruggiero, il qua- 
le ebbe Umilmente per fu'cceflòre urv fuo figliuo- 
lo chiamato Guglielmo ; , ed effendo quelli nel 
1117. mancato di vitafenza prole , toccava lafuc- 
cellìone a Boemondo II. principe d’ Antiochia , 
nato di quel Boemondo, che fi rendè sì celebre 
. : nelle 
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«rie Ile f {Srime, guerre di Terra santa. Ma la lonta- 
nanza del principe d’ Antiochia , unico avanzo del- 
la ftirpe di Roberto Quifcardo , di cui era nipo- 
te , diede occafione a Ruggiero II. conte di Sici- 
lia fuó zio d’occupare Io fiato lafciato come va- 
cante , ed acefalo dal duca Guglielmo . La mor- 
te, che poco dopo legai di Boemondo II. , aflì- 
curò anche maggiormente al conte Ruggiero il 
pofleflb delle provincie occupate di qua dal faro, 
► liberandolo d’un sì legittimo concorrente a quel- 
la fucceflìone . Onorio II. 1 , che con le cenfure, e 
con l’ i^mi temporali avea tèntató *d’ opporli all’ 
occupazione del conte di Sicilia, per le: ragioni, 
che avea la Sede apoftolica l'opra il ducato di Pu- 
glia ? fu alla line sforzato a cedere , e dargliene 
le inveftiture . Continuò pòi Ruggiero a far guer- 
ra a’ baroni di Puglia, ed era nella voga maggio- 
re delle vittorie allorché morì Onorio II. , e ne 
fèguì lo fcifma della Chiefa di Roma Ruggie- 
ro, 1 intento unicamente alla fua grandezza , e a 
trar -vantaggio da ogm accidente, abbracciò-, friz- 
za ehtar gran fatto, il partito dell’antipapa Ana- 
cleto, perchè fperava di .trovar prefio colìui o 
maggior* favore, o meno oliacelo a’fuoi difegni , 
che non dovea aJpettarfi da Innocenzo. Sdegnan- 
do - egli ormai M 'titolo di conte e di-cìuca , vol- 
le aflumere il titolo regio, 'facfcndofi chiamare, re 
di Puglia . Anacleto , poco follecito dell’ onore e 
degli interefli della- Chiefa , purché marftener fi 
potefle nell’ ufurpata fede , concedè facilmente a, 
Ruggiero quant’egli Volle, e per mjro<d’un fuo 
legato gli pofe in capo con grande* fole nn^à e 
pompala corona reale nelfa cattedra! di Palermo, 
dove ancora a’ »tempi noftri «allumano d’ incoro- 
narli i re delle due Sicilie . In quello, mezzo In- 
nocenzo II., che flava tuttavia in Francia , « d’ 
accordo con lui quafi tufte le città , e*-$ig«ori ita- 
liani, che tcnevan la parte di Lottano^ non' cef- 
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Zigano di fol lecita r quefto re, perchè fcendefle in 
Italia, per metter fé Hello nel polfeflb del regno* 
reftituir alla chiefa di Roma il fuo vero pallore* 
e prendere nel tempo Hello la corona imperiale . 
Egli ci venne infatti, correndo l’ottavo annodo^ 
po la fua elezione ; ma venne sf mal provedato 
di denari e di genti , eh’ egli piuttoRo vi fu di- 
fprezzato, che bepe accolto ed ubbidito. In Lom- 
bardia, in Tofcana e Romagna lafua venuta non 
causò alcuna mutazione. di momento, e nemme- 
no potè cacciar di Roma 1’ antipapa Anacleto ; 
talché fu coRretto di ricevere - , comunque lì fof- 
fe , la corona imperiale nella bafilica lateranenfe , 
éflèmlo il Vaticano fortemente guardato dagli fei- 
fmadei. Li fama, che precorfè della fpedizion di 
Lottano, aveva anche commolTo affai. i popoli e’ 
baroni di Puglia, i quali fperavano cogli aiuti fuoi 
di fcuotere il giogo di Ruggieri^ed all’ entrar che 
fe.ee in Italia il re tedefeo , i mali umori feoppia- 
rono in alta rivolta , della quale furono Capi c 
motori Rainolfo conte di Àlife , Roberto pririci- 
pe di Capua, e Sergio duca di Napoli . Ma per- 
chè •gli effetti mal corrifpofero all* afpettazione 
che fi avea di quella fpedizione, i Puglièli ribel- 
li furono parte ridotti' colla forza dà Ruggiero , 
parte per non afpettar di peggio cercarono con 
volontaria fommeffione d’aver pace con lui. 


CAPO undecimo, 

• , ' . . ' - ' 

'Concilio di Bifa : travagli notabili di san 
. Bernardo : feconda efpedizione di Lattario 
* JJI. , cbé riduce qjtafi tutta Italia 
- -alla fua obbedienza » 
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Rattanro il nuovo ìmperadore fè n’ era tor- 
nato in Allemagna , ed Innocepzq IL , che non 
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trovava In Roma ficura ftanza, fe ne tornò a far TJ«ny 
foggiamo In Pifa , dove convocò un generai con- llb * 
cilio di’ raoItifEmi vefcovi ed abati * Vi concor- *• 
fero ancora Roberto principe, di Capua , e Sera 
gió duca di Napoli a cercar ajuto da quella re- 
pubblica , e follecitare il papa , che procace iaf- 
fe nuovi ajuti di Gei mania , per. reprimere il co- 
mun nemico , e tiranno Ruggiero . Non s’ era-i 
no mai per P. innanzi, nè mai più furono in ava 
venire più glorio!! tempi per- Pifa . Quivi fi trata 
tarano affari ecclefiafìiei e Secolari di tutta Euro- 
pa , e d’ altri paefi fuori d’ Europa , e vi con- 
vennero come in ficiiro porto nobiliffimi principi 
d’ ogni parte , e il fior -tutto della criilianità , 

Ma quegli, che più d’ ogni altro riluceva in Pi- 
fa fra tanti ragguardevoli perfònaggi, fu il santo 
abate di Chiaravalle Bernardo , che il primo e 
quali Polo reggeva , per così dire , la bilanci* 
in quella diverlìtà di pareri , e fece cambiar la 
faccia agli affari della chiefa , e dell’ imperio d* 
Occidente . Da lui riconobbe il pQntefice Inno- 
cenzo il fub riftabilimento nella fede di Roma^ 
colla umiliazione di Anacleto,; e P Imperadorq 
Lot tario a lui pure dovette aver obbligo dè’ van- 
taggi , che dopo il concilio di Pifa ottenne in 
Italia . Aveva già sah Bernardo appreflb la corte 
di Francia , e fra i prelati di quel regno gran- 
ri ifììma riputazione e di dottrina e di fantità x 
allorché Innocenzo II. fu eletto pontefice , e Crea- 
to contro di lui P antipapa Anacleto . Il re di 
Francia Lodovico il'Groffo fece fubito congrega- 
re un concilio de’ fuoi prelati , per efaminar I* 
una e P altra elezione ? e quindi rjfolvere , qua- fy - 

Te de’ due eletti fi dovéffe rìconofcere per vero 1 ' ** 
e legittinp papa . L’ efame de’ ragguagli., e d’ -flturt 
altre fcritture piandate di Roma da’ due contrg- /,•*, 
rj .partiti fu commeffo afl’ abate di Chiaravalle e. 
li quale , ponderate con giu fti (lima lance le ra- „ . 
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fi»?*™- g} 0 ni d’ ambe le parti opinò in favor d’ Inno* 
nol.Hi cenzcx ^ e fopra il fuo voto decife quel concilio, 
*nar/o~ predar obbedienza ad Innocenzo . 

J”ip Accododi , a quella de tenni nazione noa pur la 
d™ D. trancia tutta -, mj la Spagna , l’ Inghilterra , e 
Gafpare gran parte dell’ Alemagna , e nel concilio di 
Vetrina Reims più numerofo di quello di Stampa , o 
a. voi. Eitampes , fi, rinnovò 1’ obbedienza ad Innocen- 
ùt 4 .od. zo , e furono reiterate le fcomumche contro di 
Tonn. Anacleto e fuoi aderenti. Piacque al pontefice d* 
*737*. av er un tanto avvocato all^ fiia cafa in Italia : e 
però j venuto sàn Bernardo al concilio di Pifa , • 

* vi fu tenuto in si gran conto , che vefco/i e 
cardinali fi trovavano in folla alla fua. danza an- 
fio'i di trattar con lui de’ privati affari ; tanto 
che in confronto di lui pareva , che lo dello 
pontefice vi facelTe adii medioère comparfa . Ado- 
perodi circa quedo tempo il santo abate efficace- 
mente a levar le. difcordie di Lombardia, e per- 
fnafe Corrado, di rinunciare al pretefo regno , c -* 
fottomefterd a Lottario , e' con forti ed energi- 
BtrnarJ.che lettere , che fcrifle a’' MUanefi , mode an- 
che quél popolo -a rinunziare allo fcifma , e pre- 
’33.J9« ftar ubbidenza a Lót’tario e ad Innocenzo „ Dopo 
1/Labtll. fommiffione di Corrado poco tardò Federico 
B **' f fate ^° a fottometterfi i e chieder venia 

f ‘e pedrono . Fatto così Lottario aliai più potente 
Wleury di prima ) per la riunione' di molti vadali Falla 
Ub. 6 *. Ina obbedienza , non celiarono il papa j e sari 
n. 24 , Bernardo di efortarlo con caldi uffizi > perchè 
an. fcPnd-elfe di. nuòvo in Italia contro 1’ antipapa , 
*»34-5. e il re Ruggiero fuò difenlore . Pafsò anche da . 
Vetrina Fifa in Germania il principe Roberto di Capua , 
lib. 4 . per follecitarlo all’ impala" ; e lo dedò impera- 
re/*. 13 . dorè d’ Oriente $*unì queda volta co4 papa e 
con Lottario * peVchè tprnava anche dioico in 
luo vantaggio 1 ’. abbinamento dell’ ambizioni ed 
intraprendente re di Sigilla e di Puglia. Per tut- 

• . ._ * ** '■ _ te 
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te quefle follecitazioni , e per un nobile desìo di 
riparare il difonore della Aia prima ed inutile 
fpedizione , s* induffe Lottario a .ripaflar 1’ Alpi 
una feconda volta , e venne con feguito d* ar- a», 
mati affai maggiore , che non fece la prima . 11 3*. 
Fra i principi e prelati , che in gran numero 
menò feco , vi era agche; lo fteffo Corrado già 
fuo emòlo , e che gli fu poco dopo fucctffore j ìb n ‘ 
nel regno Di niuno imperador tedcfco , ò fra 
cefe non erano mai fiati sì felici e sì rapidi i \jrfiij\ ’ 
progreffi in Italia , come furono quelli di Lotta- um. 1 . 
rio in quella feconda fpedizione * Le città di Landulf. 
Lombardia furono per la più parte ridptte all 'as.Vaul. 
obbedienza ; e il principe Hamada ( Amedeo Sift.M»- 
III» tonte di Moriana e signor del' Remonte ) ^ 
che gli fi oppofe, fu per P efpugnazione d* innu-, 5 * 
merabili terre e luoghi forti coftretto a rendergli 
omaggio * ; quindi nella Tolcana e nella Roma- 
gna niuna o alfai poche città furono ardite di 
negargli obbedienza . Lottario s’ avanzò verfo 
Puglia, dal caitfo dell* Adriatico , mentre che 
Arrigo Eftenfe-Gudfo duca di Baviera fuo gene- 
ro con tre mila foldati , pillando per Lucca , Pi- 
la , Viterbo , e Roma , fotjomettea ogni pofa 
ai voleri del fuocero , s* avanzava anch* egli al- 
la volta di Puglia .»Per sì fiera procella che fi 
vedea piombare addoflò , il re Ruggiero , che 
.già ben làpeva quanto' gliifofTero poco affetti i 
lùoi baroni , cercava di fcampare da quel perico- 
lo in qualunque mode* , Nè 1’ orgoglio e la fie- 
rezza fua il ritenne dall* offerir a Lottarlo groffe 
lomme d’ oro per aver pace . Ogni sforzo, ogni 
offerta fu vatia . Già eranfi fottratte al dominio 
d* lui preffo che. tutte de città della Puglia, ; già 
1 Pifani confederati dl^Lottario avean fatto feio- 
gliere 1* affedio di Napoli , e s* erano infignorL 

Principis Harjidan . i . innumcris. urbibus , lo, - 4 . 
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ti d’ Amalfi ; già il principe Roberto era fiato 
dall’ armi imperiali fotto il comando del duca di 
Bavièra- reftituito nel Tuo principato di Capua 
Solo reftava la città di Salerno popolofiflima e 
poEentiflìma guardata da forte prelidio di Ruggie-, 
ro , che la tefteva come città capitale de’ Tuoi 
fiati di qua del "Taro. Colè dunque rivollero Lot- 
tario , ed Innocenzo le forze loro , e de’ colle- 
gati , chiamando all’ afièdio di quella città Ro- 
berto di Capua , Sergio di Napoli ,.i Pilàni ,*e' 
Genoveli , i quali due popoli anch’elfi con buon 
numero di navi avean fecondato le imprefe dell* 
imperadore contro il re di Sicilia . Non afpetta- 
rono i Salernitani d’ elfer ridotti all’ eftremo y e 
non oftante il prefidio de’ Normanni , trattaro- 
no fubitamente; la refa , * apriron le porte a 
Lottano ed al Papa con poca foddisfazione delle 
genti Pifane che bramavano il facco di quella 
città . Conquiftata in quefto modo dall’ armi im- 
periali è -pontificie la Puglia con la Calabria « 
parve bene di crearvi un duca in luogo del vin- 
*to Ruggiero . Di poco fallì /che jn quella con- 
giuntura non y fi rovinalìèro gli affari' di quella 
lega , e‘fi delfe campo al re Normanno di ricu- 
perar fin d* allora gli fiati perduti . Dubbio non 
ci èra .nella fcfelta di chi fi doveffe innalzare a 
quella dignità , perchè i collegati* convennero fa- 
cilmente nella perfona di Rainolfo conte d’ Ali-, 
fje e di Avellino . Ma Lottano- % ed Innocenzo 
pretendendo ciàfcuno per ' le proprio il diritto di 
dar 1’ inveftitufa di quel .ducato , dopo lunghe , 
cd inutili difpute di ben trenta giorni lì prefe 
quefto compènfo , che .amendue inficine', .il pa- 
pa e 1* imperadore , teneffero in mano lo (ten- 
da rdo , che fecondo le cerimonie di tale in vela- 
tura fi dovea dare a Rainolfo , e d* amèndtie fi 
riconplceffe valfallo.Era quello Rainolfo in gran- 
dilTimo conto prefib i Pugliel» così per lo Tua 
‘ 1 r ’ valore k 
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Valore , come per faviezza ed umanità . Recan- 
do si fortemente abbattute le forze di Ruggiero, 
pareva che lotto il nuovo duca effer dovette retti- 
tutta la pace e la ficurezza a quelle provincie . 

In fu. quello fe ne tornarono, verlb Roma Inno- 
cenzo e Lottario , meno concordi come fpeflò 
fuccede tra collegati, nella profperità del fuccef- 
fo , che non erano ftati nel principio e nel cv 
lpr dell* imprefa . Perciocché oltre il contratto 
pel', fatto dell’ inveftitura , forto era fra le due 
corti nuovo di {parere per caufa de’ monaci Caffi- 
nefi , che s’ erano raccomandati alla protezione 
dell’ imperadore , e che il pontefice voleva ad 
ogni modo fcomunicati , per aver elfi riconofciu- 
tot preftato obbedienza ad Anacleto tei Pifa- *** 
ni , alienatili, pel fatto di „ Salerno dalla lega 
avendo dato ' opportunità al prefidio. Normanno 
di fai v arii nella torte maggiore , che ferviva co- 
me di cittadella , renderono poi a Ruggiero i>iià 
facile il riacquitto della città . Ma un altro mag- 
gior accidente fvi quello , che fece perdere tutto 
il frutto di quella confederazione e d’una guer- 
ra sì felicemente condotta, a fine . Avviatofi Lot- 
tario verfo Alemagna ,. e già effondo arrivato a 
Trento , fu quivi forprefo da una malattia , di 
cui non fece conto , e che pure in pochi gior* . 
ni lo folle dal mondo in un piccolo villaggio 
nell’- imboccatura dell’ Alpi . Trillo' e memoran- 
do. efempio della inftabilità delle cofe umane t - 
perchè nel putito medefimo , che dopo tante vit- 
torie pareva, c{fo avelie .npofta 1* imperiai digni- 
tà netta grandezza e riputazione , ond’ era fca- 
duta ^mancato repentinamente di vita , lafciò la 
caia fua , e 1’ imperio di Germania e d’ Italia, 
in peggiore condizione e feompiglio , che noa 
fotte prima* . 
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* Debole remò di Corrado. III.- , che,- [accede * > 
'* '•' Lottano : fine dello fafma, : jìabìhmemo -• 

^ ^ «*' totale del remo delle " due Sicilie . . 

• •* l v s »•! • • 
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Principi tedefehi già erano ufatì- di vivere t 
governare indipendènti , le loro provinole ; e ben- 
v che credettero utile e decoro delta nazione l’aver 
jm capo, non Io voleano però tate , che potette 
forzargli all’ubbidienza t Per ' quello motivo cer- 
carono d’ efcludere dalla fucceffione Arrigo IV..- 
Ellenfe-Quelfo, che parev'a il più profTimo a oc- 
cupate il trono, fìa perché genero del morto'im- 
pcradore , fia per le prove ,, .che 'avea date del 
fuò valore nella guerra Italica , e per ettère già 
signore di due Vafti ducati Baviera e Saflònia ^ 
Piacque piuttoft» ai principi feoolari e ai vefeovi 
congregati in MagOnzà di eleggere nuovamente 
ah. quello fletto Corrado de*duchi di Svevia , ché già 
x 1 3*- aveva molti anni prima -, per opera maffimamen- 
te di Federico' .fratel fuo primogenito prefo ti- 
tolo di re in contraddizione ed odio di Lottario 
/. III. Ebbe Corrado dopo quella fua feconda elezio- 
ne si poca parte nelle oofe d’Italia , che nè pu- 
re ci venne a prendere la corona reale In Mon- 
zà, e molto meno ih Roma l’ imperiale. Traver- 
fato continuamente' ne’ fuoi difegni dalla fazio- 
ne de’ duchi di Baviera , emoli e nemici aper- 
ti della pofterità degli Arrighi , o Enrici , c 
per confeguente della cafà di Svevia , ond’ era 
Corrado , non potè mai effer quieto in Ger- 
mania , non che egli avefle forze da fogget- 
tarfi l’Italia. S’ egli ottenne qualche tregua dà* 
fuoi nemici negli ultimi anni , fu quello a fine 
di prender la croce , e pattar , come fece , in le- 
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Vantc con Lodovico VII. re di Francia per quel*, 
la famofa e fventurata imprefa , che promoffe con 
Tue lettere» e cpn fua eloquenza il grande abate 
di Chiara valle, e per cui dovette poi feu farli ap- 
preso il mondo con quella nobile e giudiziofa 
apologia ,.che ancor abbiamo. Nel ritorno di quel- 
la guerra Tanta toccò appena i lidi d’ Italia filli’ 
Adriatico; perchè , inteli i movimenti de’ Baveri' 
Tuoi nemici, s* affrettava per andargli a reprime- 
re di paffar in Germania, dove la morte lo col- 
fe prinja che potelTe rivolgerli ^alle cofe d’ Italia. 

Ma Ruggiero. Teppe troppp bene valerli dell’ op- 
portunità , che gli porgevaho. prima la partenza 
e la morte di Lottario , e poi la debolezza * e i' 
travagli dòmeftici di' Corrado negli fiati ài Puglia 
e Calabria, e di Rainolfo novello duca, p fuori-* 
▼ale . Per non fentirfi .uguale alle, forze di Lotta* 
rio, erali ritirato in Sicilia , afpettando, che ó per 
diviJione de* capi fi Tcioglielle 1?l formidabil lega, 
che s’era fatta contro di lui , o che 1’ imperado-, 
re ripigliano, come fece,, il cammino di Germa- 
n ^*j * nte ^ a la fua , partenza , incontanente paf- 
so d Fajo con un’ armata di Siciliani e di Sara-’, 
cini , che ancor fi trovarono in quell’ ifola . Nè 
erali appena Lottario feoftato di Roma , viaggian- 
do verfio Alemagna, che già Ruggiero avea ricu- 
perato Salerno ; e benché pure toccale una feonfit- 
ta da si mediocre efercito , non confidò punto meno 
per quello di ricuperare ogni cola perduta, perchè 
alla fine picciol riparo potea fare a* -Tuoi affalti il 
duca Rainolfo nuovo nel Tuo ducato , e per la 
partenza de’Tedefchi e de’Pifani edegli altri al- 
leati ridotto a picciòl numero di lòldati . Aveva 
ben il papa coqofciuta l’ineguaglianza delle' forze 
tra que’ pretendenti del ducato di -Puglia ; e per- 
che egli non era tuttavia lènza travàglio in Ro- 
ma per la fazione d’ Anacleto, oJPier Leone;, an- 
cor fuififieate., avea già mandato san Bernardo % 
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■ trattar d’accordo col re di Sicilia, il quale,’dac- 
chè s’era iriteià la morte di Lottano ., crefcevi 
ogni giorno di riputazione « di feguitp . Al san- 
ato abate' non venne fatto di metter pace traRai- 
Holfb e Ruggiero., perchè troppo era dilfìciie con- 
ciliar infieme intereffi così opporti . Solamente pò- 
tè ottenere', che per levar via lo fcifma il re 
Ruggiero faceflè un nuovo efame delle ragtoni. 
, sì cr Innocenzo, che .cP Anacleto. Per quello fi* 
ftàbilito, Che ambedue mandaffero ciafcuno dal 
canto fuo tre cardinali , ‘per difputare alla prefen- 
za dei re sì gran lite* O Innocefizo confidava 
fòmmamènte nella giuftizia della fua caufa, o la 
potenza di Ruggiero difenditor dèi fuo rivale 1» 
atterriva, o grande e*fincéro zelo nodriva per la 
.pace della Chiefa, da che egli fi condufle a ri- 
metter così fòrhialmente m queftione la fua le- 
gittimità, quando già era da q«afi tutto il mon- 
do criftiano riconojriuto per vero pontefice . Ma 
Ruggiero, che’ volentieri lo téneva à trattati, per 
afpettare quale avviamento prendertelo per altra 
parte le cole lue , non decideva però mai dopo 
lunghe difpute a qual parte aderifle. Morirono in 
quello mezzo il duca Raiholfo, e l’antipapa Ana- 
cleto; laonde tolto via il fomento della gelosìa e 
della difcordia, pareva d’ ogni parte agevolata la 
firada alla pace tra Innocenzo II. , e il duca dì 
Puglia . Ma Ruggiero , che alle mire della fua’ 

- ambizione fottomettèva ogni rifpetto di religione , 
e di comun bene, ricercato da’fkzionarì dell’ an- 
tipapa, e fuoi parziali di quanto averterò a fare 
rifpofe efler fuo intendimento , che fi dèfle ad 
Anacleto un fuccelTore . Voleva Certamente quel 
’ re , con mantener Io fcifma nella chiefa di Rov- 
ina , piegare a’ fuoi voleri il vero pontefice : ma 
gli riufeì vana per quello tratto la fua politica ; 
perchè quantunque i cardinali v di Anacleto eleg-. 
geflerò a coftui fucceflòre Gregario cardinale , che 
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chiamarono Vittore IV. , tuttavia crefcendof ogni 
di maggiormente il partito d’ Innocenzo , i capi 
icifmatici li riunirono anch’effi allafua obbedien- 
za . Anche a quella ^concordia , che fu di non po- 
co rilievo alla quiete d’Italia, più cheniun altro 
cooperi* san Bernardo , che ancor li trovava in 
Roma , e li crede , che a perfualione di lui s’ 
inducete Vittore a deporre il male da lui prefo 
papale ammanto. Quel che non Fece l’eloquenza 
del santo ab^te ; compiè di farlo per avventura 
un graffo regalo , che Innocenzo fece toccare al 
fuo avverfarip. Cosi ne narra la cola Pietro dia- Cbrm. 
cono : è non .è incredibile , che il pontéfice ere- . 

deffe lecito , per crar fe , e la Chiefa dalle bri- !+' 
ghe, e dai difordini dello fedina-, ufare quefto 
ìpediente. Finito quel lungo feifma , il maggior 
penfiero , che reltalfe al papa , fu tuttavia per le CMno \ % 
cofe di Puglia ; e vedendo , che poco giovavano le^; ,Jbr~ 
fcomuniche, ^volle ufar le armi temporali . Mar- n*rdotn 
ciò dunque Innocenzo con buon numero de’ fuoi /in- 
cardinali e con i baroni di Puglia del partito del 
duca Rainoìfo, con animo e lperanza di coftrin- 
gere Ruggiero a reftituire il principato dì Capua 
al principe Roberto , a chi egli 1 ' aveva ritolto 
dopo 1 ^partenza di Lottano . Con ambafeiate e 
raggiri andava Ruggiero cercando opportunità d* 
ufeir d’impaoeio , lenza avventurare una generai 
battaglia; tanto che gli venne fatto di forprende- 
re il papa, e d’ averlo prigione con mplti de’ car- 
dinali. Vero è che Ruggiero feppe imitar eoa 
vantaggio la condotta del fuo antico Guglielnjp , 
ficcome il papa avea malamente feguitate le òr- 
me di Leon IX. Da che egli ebbe nelle fue for-, 
ze il santo padre , non lafr iò addietro alcun fe- 
gno di riverenza e di offequio alla perlona di lui,, 
e tra quelli atti, ebe poco coftano, e per la ne- 
ceffità, in cui pur li trovava il pontefice, fi con- 
chiufe pr diamente la pace con quelle condizioni. Bruto» 
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tcm.'i. j e antiche inveiliture , gli fu dal pontefice con- 
fermato il titolo di re , e fu con efprefTa clau- 
AN< fula lafciato padrone del principato di Capua,per 
lI3, ‘ la cui féftituzicne principalmente s’ era molla la 
, guerra’. Per oneftare Quella ceffione ignominiofa 
c poco gfufta , mentre 'che ancor viveVa il princi- 
pe Roberto , fu nella bolla d*'inveftitura - inferito 
il motivo, per cui il pontefice vi S* induceva ^ ed 
era , che per tal favore e concezione con più 
forte vincolo' s’ obbligale il re a mantener l’ono- 
t: Lu- re e l’òlTequio a san Pietro, ed a’ pontefici Ciò 
* nig.coi. ^ Ruggiero non Ottenne in quell’ ateo d* inve- 
iiylotn. fti tura > egli pur l’ebbe per altro modo. I Nàpo- 
tom. z. jjtaiù^ che' fotfo il governo d* un ducale in qual- 
'che divozione dell’ imperio d’Oriente s’eràn fin’ 
'»'• • allora retti 'a guifa 'di' repubblica , ‘ed aveanó ri- 
' *■ * fpinti gli aflalti di Ruggiero-, vedendo ora le pro- 
fperità fue , mandarongii ambafeiàdori per darfi 
•1- V lui . II re ancorché mantenefle in ijueHa r ritti 
ta fteffa forma del rivi! governo, e gli Aedi ma- 
Vibrati di prima , nt Ottenne nulladimenò il ve- 
ro ed 'ùtile dominio *, facendovi amminiftrar la 
Viuftizia da’fuoi ufficiali , ed efigendo tributi àfuo 
profitto. Riacqniftò Troja con tutta la provincia 
di Capitanata ; fcacciò di Bfiìidifi Tancredi di Con- 
rerfano ;ordìnò a fuo talento ló* “Rato di Saler- 
no, 'di cui pretendeva il pontefice la signorìa , e 
che veramente non fi era coiùprefa nell’ invefti». 
Aira . ’fn fomma s’ uhirono fiotto Hii in un fai cor- 
po di legno tutte le provincie , che ancor oggi- 
dì fi comprendono neT reame di Napoli, e che fi 
Còbi prendevano allora lòtto nome di ducato , o 
anche di regno di Puglia Pretefero i Siciliani , 
ohe ‘tutti gli flati occupati dà Rnggierò di qua 
del Faro dovettero contarli come provincie fubor- 
-dinate al regnò di Sicilia , perchè conquiftate da 
*chi già era 'prima 'riconofciùto ed autorizzato co* 
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'pontificio diploma re di Sicilia . Certo è bene* , 
che la più ordinaria refidenza del re fu in Paler- 
mo, e che la cerimonia della coronazione in quel- 
la città, e non altrove fu praticata. E non è mo- 
no Hianifeflo per 'le. ilarie , e per infiniti monu- 
menti, che i ducati di Puglia, di Calabria * i prin- 
cipati di Taranto, di Capua, di Salerno , Ba- 
li , di Napoli, di Sorrento, e così delle altre,, fi 
nominavano ^ordinariamente come parti e mem- 
bri del rqgnò di Sicilia , onde poi. ne venne la 
denominazione di Sicilia di qua , e di là del fa- 
ro, o delle due Sicilie, -come ancor oggì^’ inti- 
tolano i re di Napoli. D’altra parte non manca- 
no argomenti per dimofirare, che lo fiato di Pu- 
glia folfe .ìndipendente dal regno di Sicilia . Ad 
ogni modo egli è certo, che divenne indipenden- 
te coll’ andar del tempo , maflìmamente' da che 
la fede principale de* due r^gni fu fermata ia \ 
Napoli. Ma lafciando agli eruditi di que’paefi di- 
sputare tali punti di preminenza a noi ballerà di 
notare, che Ruggiero alficuraton pienamente del- 
la lua cpnquifta,a Pegno eziandio di poter atten- 
dere, cpme t fece, alle imprefe dell’ Affrica , or- 
dinò il fua fiato con nuove leggi, e con P infti- 
tuzione delle fette gran cariche , cioè del gran $ umm 
conteftabile , del gran cancelliere , del gran giu- montrtì 
fliziere, del grande ammirante , del gran carne- 
rario, o ciainberlano , del gran protonotario , e *• 
e del gran finifcalco,® gli diede maggior luftro, y % jy j 
e. più magnifico afpetto di monarchia . Cosà ver- Ef>ly 
fo la'metà del fecolo duodecimo tutta quella va- H/t. de* 
fia parte d’Italia , che già fu fede di tanti liberi «vr de 
e bellicofi popoli a’ tempi di Roma, e poi fu di- 
vifa fotto i Longobardi in moltiflìmi principati e * }* 
repubbliche indipendenti l’una dall’altra, fi rin-J n ^ on 
ni, a comporrq fotto un fol principe un folo fia- {f 
toj e ciò avvenne in quel ‘tempo fteffo , che la 
Lombardia , fiata già lungamente foggetta a’ Tuoi 
- • • 0.4 « 
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■*■*8 ' Ùtile Rivbhtziorii d* Italia 
rt longobardi, francefi, tedefchi, c talora italk- 
ni» s’andava più che mai (partendo in piccoli, c 
tra fe diftinti domini; e cialcuna città , rigettato ' 
che in tutto il dominio imperiale e regio , 

'P 'glia va forma di libero governo, odi repubblica. 
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LIBRO UNDECIMO., 

CAPO PRIMO. • ' 

' ... 

■Origine delle repubbliche italiane e delle fazioni 
<jMfe , e G Iti bell ine ; prima fpedizione 
• r ** Italia di Federico I. detti 

il Barbaroffa . 1 . ' 

' : * ^ * , * * 

T ' 

Boria dì ben venti e più fecoli troppo be- 
ne conferma ciò , che i primi fcrìttori di pòliti- 
ca -hanno oflervàtò e fcritto , che dalla tirannide 
na ce d’ ordinario il governo libero , ficcome 
. 3buib della libertà rinafce il dìfpotifmo e la 
tiranni» . Provarono tali vicende Così le città 
italiche della più rimota antichità , e quelle de* 
inezai tempi , o fia de’ fecoli barbari , Come le 
provarono ne* tempi forò più colti le città gre*, 
che ^perciocché lo ftudio e la coltura delle arti 
poco cambiano delle qualità principali e dominan- 
ti dell uomo fochi le , il quél e non meno per 
forza del naturale ingegno ; che Coll* ajuto de* 
libri conolce quello y che fi conviene alla fu* fi- 
cureiza 'e felicità , benché non ferapre trovi i 
mezzi e le occalìoni favorevoli per ottener que-’ 
fti fin? . Ma nelle rivoluzioni di governo , che 
fuccédettero in Italia , e particolarmente nella 
Lombardia , dopo la decadenza dell’ imperio fran- 
ge , egli è da notare , che , a differenza delle 
«miche repubbliche , fé città italiane ,, nfcendo 
quali ad un tempo fte/Fo dall’ anarchìa e dalla 
tirannide / dovettero prima falìr alla libertà per 
doppio grado , e fiaccarli ciafcima di effe dal 
corpo univerfale * .Che componeva 1* imperio , o 1 
il regno italico ; poi fcuotere fl giogo de’ luogo. 
i • " tenen. 
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, £5° Delle Rivoluzioni d' Italia 
tenenti imperiali , divenuti o tiranni , o padroni 
indipendenti , da ministri e governatori % eh’ eflì 
erano per 1’ innanzi . Quella indipendenza de’ 
marchelì e conti italiani dal càpo fupremo , che 
era il re d’ Italia -, o f imperadore , dignità che 
andarono per lungo tempo unite infieme fi ò 
fufficienremente -, s’ io non m’ inganno , veduta 
ne’ precedenti libri Parrai ora luogo' di moftrar 
brevemente * come tutte quelle citta' del regno 
italico -, fottrattefi ai dominio de’ marchtefi , e 
. de’ conti , prendelfero forma di' libero reggimen- 
to ; materia trattata già ampiamente dal ‘Mura- 
tori nel terzo tomo delle fue differtazioni; fopra 
le antichità italiane de’ mezzi tempi.;, te toccata 
• in varj luoghi de’ Tuoi annali li lì c che altro, quali 
da fare non mi rimane , .che refi ring e re in po- 
che pagine ciò ch’egli dilfufamente trattò irììcin- 
/que intere dilatazioni Vero è , che il Mura- 
' tori in auefte diifertazioni ^mnufsó . in un fol fa- 
^feio. cofe appartenenti a più fecoli ; laddofe noi 
dobbiamo trattare di luogo ip luogo quelle cofe 
folamènte , che riguardano il periodo di ftoria , 
.che ci occorre 4i.pE£&nt£. . V - *•••«. : 

La debolezza de’ liicceflòri di Carlo Magno , 
le gare e le concorrenze de’ principi , che ali- 
tavano al regno d’ Italia dopo i òri i ^ la lon- 
tananza e le brighe domeftiche degl* imperadori 
'.tedefehi , diedero ^primieramente motivo ed op- 
pof tunità a’ loro uffiziali e vicari delle provincie 
d* Italia rii fignoreggiar ciafcuno 1 nel Uro diUretto 
da padrqni afiòluti . Ma rotto una volta il via- 
colo della fubordinazionè , le cofe non £ ferma- 
rono ne’, termini , che i marchefi , i duchi 7j ,i 
conti , e,, i vefeovi s’ aveano immaginato.;, peroc- 
ché ad efempio loro la moltitudine accortali del- 
le forze fue , cominciò a lare de’ principi fubal- 
terni. ciò che quelli aveano fatto del capo Cipre- 
negar, con 1’ opere f ubbidienza > an- 
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' Lìb'o XI. Capo T. ' ìft 

COrchè qella formalità dtlle parole fi ritenere an- 
cor buona parte dèli’ antico ftile . Gl’ imperado- 
ri per la più parte altro* non cercavano in rico- 
gnizione della lor maggioranza , che' qualche 
fommi di danari per li bilògnì , che ad effi òc- 
correvanp' oltre monti e i signori italiani loro 
vaflalli non con altro mezzo , che col danaro , fi 
‘ mantenevano ne’ lor governi , qualora l’fmpera- 
’ dorè nbn folle cosi da poco , che ànche i fuflfi- 
dj pecuniarpglì fi potettero negare impunemente. 

• Della qual cofa come i comuni delle città fi fu- 
rono accorti , cosi non tardarono guari a vantag- 
giaci fopra i propri governatori . Furono le pri- 
5 me a'*ufcire di.fòrvhù le città marittime , più" -, 
dartarofe per cagion del traffico , e meno efpbfie 
alla .rapacità , e alte eftorfioni de’ governatori \ 
t alla prepotenza de’ grandi , L quali non' ! potè- 
; vano cosi di leggieri involare^a’ mercatanti di \ 
mare i loro danari ; e le lor merci , come i 
frutri delle terre ai pottefiori . Gè mia , Lucca , 
e Pifa rielle ofeure e fcarfe memorie 'dèli’ unde- 
cima fècolo comparile ono prima delle altre go- 
vernate a comune , Ma lion iftettero perh gran 
'tempo, ad imitarne F tfempio le città pofte nel 
leno e nel centro della Lombardia , e fingolaf- 
mente Milano , Pavia ^ Arti , "Cremona , Lodi 
le quali fi veggono dopo il 1000. far leghe , e Arnulf, 
guerre, e paci tra loro a guifa di flati liberi ,feiN tfj- j 
za riguardo alciino nè all* rmperadore signor co- y£ 10 ’ 
mune, nè. a chiunque pretendere di reggerle a * * 
nome dell’ imperio. E tutte comunemente le cir- r. ’ j' 
ìt 'Italiche guardarono il regno ’d’ Arrigo i nè t. 4.p. 
molto rileva , fe fi parli del IV. o del v . ) qo- xj. 
me l’epoca della lor libertà acquiftata,il thè di- yj ura _ 
chiararono effe medefime ne’ patti della lega, che tor )j-,fì. 
poi fecero ,’ e rinnovarOn fra loro contro Federi- 40 . Ì3 
co I. I popoli pertanto infaftiditi' e fianchi del a» 1157. 
governo imperiale . col/èro troppo volentieri lo 
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fift Delle Rivoluzioni d' Itali*. 

fpeciofo pretefto -, che le cenfure papali fulmina- 
te contro Arrigo porgevano lorò di ritirarli dall* 
obbedienza , e fcuorere * così il giogo delia tede- 
sca dominazióne . DaH’ altro canto quelle città , 
che per qualche loro particolare riguardo non, s* 
accollarono al partito ccclefiafiico, ottennero tut- 
tavia per privilegio degl’ imperadori ciò che le 
altre fi ufurparono di proprio movimento . Arri- 
go^ V. , Lottario II. , e Corrado II. , che fucce- 
dettero al disgraziato Arrigo IV. v parte per non 
tirarli' maggiormente addotto lo Sdegno terribile 
de’ pontefici , parte pér foftenere qualche reliquia 
d’autorità in Italia , furono. corretti non folamen- 
te di confentire , che fi .-rpanteneflero in .^libertà 
coloro, ,che fe l’avean di proprio movimento oc- 
cupata, ma eziandio! dì concederla alle altre, af- 
finchè i popoli fedeli , ed amici loro non fodero 
in peggior condizione , che i ribelli e nerhici : 
talché qual per un modo, qual per un altro, tut- 
te quafi generalmente le Città di Lombardia fi 
trovarono verfo la metà del Sècolo XII. in pof- 
feJTo' di reggerli a comune da fe medefinte . Ma 
perchè le voglie così delle focletà umane , come 
di ciafeun uomo particolare, vanno Tempre Varian- 
do,^ crcfoendo , le città d’ Italia non contente 
d’elferfi So ttjratte al dominio ftranierq, e regio , 
cominciarono a volerli afloggettare ciafcunai luoi 
vicini; e al defiderio di libertà foddisfatto una 
volta tenne dietro 1’ ambizione del comandare . 
Milano , che per f antica grandezza , e per la pre- 
rogativa del Tuo arcivescovo, dalle cui mani pren- 
devano gli eletti re la corona d’Italia, potè pri~- 
ma delle altre città di Lombardia afpirare all’in- 
dipendènza' , fu anche la prima , che cercafle d? 
acquistai signorìa , ed imperio Sopra le altre . Al- 
cune in fatti ne riduffe totalmente in fervitù, co- 
me Como e Lodi ; altre ne tenne in grande an- 
guilla e travaglio , come Ravia e Crtmona , e 
- » *•. ; ‘ • tutte * 
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Libro XI. Cupo I < ' zfì 
tutte generalmente in grande gelosìa e timore* 
della fua potenza Prefero i Mikptfi maggior * • 

baldanza fpezìal mente lotto il regno di Corrado 
III., il- quale conofcendo per una parte quanto 
potefle quella citta , non voleva avventurar 
contro di lei le proprie forze : e ricordandoli dall’, 
altro canto , ehe i Milanelì erano Itati Tuoi par-* 
tigiani sì determinati e sì caldi nella fua* concor- 
renza con Lottario , ftabilito nel regno dopd la 
morte dell’ emolo u ftimava cofa indegna e incon.» 
veniente l’offendergli , e dichiararli lor contro , 

Ma quell’ ambizione de’. Milanelì fu pochi annidi 
poi molto vicina a ritornar in Italia il dominio 
de’ barbari, e ritogliere a tutta Lombardia 1 ’ ac- 
quiftata libertà. " ! . , • \ v 

Corrado III. venuto a morte nell’ anno 1152.» 
quartodecimo del fuo regno , configliò i principi 
di Germania , che per facce flòre gli dovettero -> 
eleggere; Federico , chiamata poi dal color della 
fua barba Barbarofla , figliuolo di Federico il Guer- 
cio duca di Svevia fuo fratello . La raccomanda- 
zione d’un re moribondo , che preferì il nipote 
giovane e vigorofo ad un figliuolo d’ anni ancor 
tenerq, ebbe appreflò gii elettori gran pefo , co- 
me dettata evidentemente dall’amore del cornuti 
bene . r Oltre alle doti proprie di Federico , che 
èra*no grandi fuor di dubbio , benché mefoolate 
di vizj notabili, concorrevano ancora a promover- 
ne 1 * elezione altre ragioni di gran momento, per 
fopire o fpegnere le infettine difcor^ie , che già 
travagliavano la , Germania, e che poi pattarono a 
lacerar crudelmente l’Italia ne’ tempi feguenti. 

Fiorivano nella Germania due principali fami- 
glie, l’una chiamata degli. Arrighi di Ghibelin- 
ga, e l’altra de’ Guelfi d’ Altdorfio , nella quale 
pel matrimonio di £zzo d’ Ette con Cunegonda Munr. 
figliuola di Guelfo III. s’inneftò la caia d’ Ette , antìcb. 
chiamata poi perciò Guelfa-Eftenfe,, da cui difce- FJfaJì 

* * fero ‘ 
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*54 Delle Rivoluzioni (C Itìtli et 
*’ fero . * ducti , di > Modena , e quelli di BrunlVich 
F ’ c i^annovcr. Dalla prima- di quelle due fami- 
glie , cioè dalla Ghibellina , erano ulciti più re 
ti . cc * iraperadori, come il terzo , il quarto, il quin- 
to Arrigo Nell’altra , detta de’ Guelfi { erano lia-'- 
ti per più annr famoli duchi , i quali , gareggian- 
do di potenza e di credito con gli llelfi impera- 
dori, aveajio molte volte turbata la quiete dello 
Otto 1 , to * • Sotto il regno di Arrigo V. s’ unirono 
F rijtug. felicemente in parentela quelle due famiglie ; per- 
de geji. c ■ Federico^ il Guercio duca di Svevia pref^ per 
Tetler. moglie Giuditta figliuola d’ Arrigo ùl Nero duca 
lib. z. di : Baviera , e lorella dir Guelfo VI. , che era a 
c*p. z quatti tempi capo della cara d’- Altdorfio : cosi 
Unei ]^ 0 ^ in Federico il fangue delle due famigliò 
mts M _ > e trovandoli lui c3po d’ una delle • faziò- 

tlibJBrì ni ?, 6 P ftrente » Siccome figliuolo d’ una fo-* 

d tr. ih . ^ ea > ^ c * 11 óra capo de 11’ altra*, v’era ragion di 
a Mu- fi >cr . are > * un tal perlonàggio foHevato af tro- 
rat. un. I 10 imperiale le manterrebbe upite/ e rimenerefo* 
« 5 X. la tranquillità e la concordia nella, repubblica. 
Dunque in una numèrofà e generai dieta, che li 
tenne in Francfort, non fenza ^ intervento d’ aU- 
curti sjgnori d’Italia , fu Federicd , detto il Bar- 
batella, creato re. L’animo feroce e naturalmen- 
te ambiziolo di Federico non era per fopportàr 

^!m ^ er ^’' C ^ e s -* ^ólla e nobil provincia, qual’ 
t 1 Italia , ììgnoreggiata già lungamente da’ re di 
Germania fuoi prede celici ri , fi fottraelTe ora affat- 
to dal luo dominio : Diedefi pertanto aliai tpfto 
- a penfare ài mezzi più conducenti di riftabilirvi 1’ 
autorità leale grandemente fcaduta negli ultimi 

1 • •*?■> 

* Dr/tf fa Rfrnano orbe opvd 1 G a! fi de , Germaniaeia 
fi*rt tarpo fa fami: ine b a fi e ma fueré: una Henriccrum do 
■' ■’ Gf.eibitinga , ai in G uè! forum di Altdorfio . Altèra itnpera- 
_ tartt > altera magri or ducei preducere- fclìta . J fìtte . . . . 

' t-ì" ‘ frt^ùenter \fe (f fnvicetn . aemnlaptet , rei pubi teae. qui eletti 
muli oliti perturbarant . 0/t. Yrinfrg. ubi Jtip. 
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regni., Gli fi aggiunfero inoltre le folleeitazioni 
d’alcune comunità e dimoiti particolari d’Italia; 

-clic * lui fi dolfero chi del re di Sicilia , chi d’ *j"^*l* 
altri potentati , ma fopra tutto delle urarpazioni e 1 ‘ 
della tirannide dé’Mihnefi. Federico amante per 
naturai carattere della giuftizia, e' mal foffrendo, 
che altri; che lui, fignore»giaffe in Italiane fp Sì^oh. 
ziàlmente in Lombardia., 1^ molte- tanto più vo - 7, ^ 
lentieri a far l’imifirefa di quello regno , 'quanto fofc 
che egli era ficu'ro nel tempo llelfo di trovar nel- 
\i fua fpedizione molti aderenti . Prefo dunque' , . >1 

cammino per la via di Trento con grandini mo 
fegpito de’fnoi vaffalli tedefchi , intimò la dieta m 
generale ne’foliti campi di Roncaglia, dove con- ^ah» 
vennero molti principi italiani, naa in aliai mag- «154* 
cior numero gli antbafciadori delle città di Lom- 
bardia che ormai lenza riguardo vantavan nome 
di fiati liberi e di repubbliche, benché non ricu- 
faffero di ficonofcere l’alto dominio del re. Man- 
darono le novelle repubbliche i loro uomini fot- *, 
to fpezie di fargli onore , e giurargli fedeltà; ma’ 
le più di effe il fecero piuttofto per efplorare gli 
andamenti ,* e penetrare <i difegni d’ un principe 
di tanta riputazione , e sì ben armato . E. perchè 
quali tutte le città fuddette erano in guerra e in 
contefa fra loro, ciafcuna s’ affrettò di portar fue 
querele al nuovo re , fperando d’effere dalla fua 
forza , e dalla fua autorità protette e difefe .«Erafi * 
Federico molto bene avveduto, che, quando egli 
aveffe moftrato di volerle ridurre tutte egualmem. 
te lotto il fuo dominio , come erano fiate lotto 
Carlo Magno, e come, egli pure intendeva, di fa- t 
re , effe tutte, o la più parte, polli giù gli fde- 
gni e le vicendevoli gelosie, fi farebbero Armate 
di buon accordo contro di lui , e le fole forze f . 
condotte di Germania , per grandi che foffero , c 
non eran però ballanti a foggiogarle. Pensò per- 
tanto , che la più ficura via di' riacquiftare il db- . . • 
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25 6 Delle Rivoluzioni d % Italia 
minio d’Italia nelle cìrcoftanze prtfisnti folTe di 
* ’ ajurare e proteggere una parte contro 1’ altra , 

mairima,mente. nella guerra tra’Milaneiì éPavefi^ 
che fi tlravan ^dietro , come di vile in due partiti, 
j quali tutte 1’ altre città di Lombardia , le quali 
nel vero poco contrailo eran per fare alle voglie 
t .deirinaperadore, dove vedeffero fbttomefle le due 
principali . Federico * dice uno ftorico contempo- 
w l raneo, egregiamente informato Mi .tali affari ,, ven- 
nt in Italia a fo^qiogare in mirabtL maniera i Lom- 
tiault. bardi. Vedenti? èfl'ergli neceffcrrio dichu>rarfi per una 
6 . R.I. delle due parti ( cioè di Milano e di Pavia ) ere-, 
p. U74« ditte piu -utile d^accoflarfi a' Pavefì; con&ofojfecof ci- 
che si egli aveffe . abbracciando il partito de'- Mila - 
nifi y fpggiogàta L’altra parte , i Milanefi eh' erano 
più forti, gli farebbero flati ribelli : e gli .farebbe- 
ro per avventura mancate le forze di fottomet- 
terli . Quindi andò Federico' a bello ftndio cercan- 
do preteso di aperta rottura j e i l\lilanefi , che 
temean di lui, e che non eran per niente .dii po- 
di d’alToggcttarfegli, ‘andavaao con si lenti e eoa 
ambigui palli a Servirlo, a line di non accreicer- 
lo troppo di- riputazione e di forze, che non po^ 
teroho far di mena di porgergli d’ora in ora 
qualche occalione di querela ., > - - . • 

Frattanto l’ imper-adore fe ne venne da Roti- 
t' caglia verfq Afille nel Mopferrato r per dar ri- 
putazione e vigore alle cole del marchefe Gugliel-, 
mo fuo cugino, che gli fu poi in tutte le ^edi- 
zioni Italiche il principal campione e ri più lido.. 
Già aveano le gran città nello mano a perfegui- 
* 15 4 . i principi lor vicini ; e fra qwe pocrn , che. 

aveano potuto ichivarne il giogo, uno era ilfud- 
Frffao ^ etro dMrcheffr, il quale pur a quel teiftpo avea 
jjt, 'flravc con te fa con gli . Alpigiani , e con que’ di 
f jChiéti *, Federico venuto in' Italia con fermo dis 
:j\ * • • - legno 

* Gvilhrl'nui ma~;h'u de T^ontefen-eto qi)’ nobitìs 
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fegna di abballare, ed opprimere, fé poteflè , le 
nafeenti repubbliche, o città ribelli , , e follevàre 
1 vaffalli, e i partigiani dell’ imperio, asfaltò , e 
quali affatto diftruflè Chiéti , e poi Atti ; Quindi 
fti molato da’ Pavefi Tuoi amici e collegati , andò 
porre l’ affedio a Tortona , città a quel tempo po- 
tente e rivale , t nemica di Pavia per quella ftef- 
fa gelosìa di flato , che rendeva i Pavefi sì fieri 
nemici di Milano. L’ affedio di Tottona fi contò 
forfè per la più gloriofa azione , che faceffe in 
Italia Federico in tanti anni di guerre, e per ta- 
le ce' lo rapprefenta con elegante e diftinto rag- 
guaglio il fuo ftorico Frifingefe.Ma poco gli gio- 
vavano tuttavia i fuoi ingegni e le macchine mili- 
tari ad efpugnarla , fe non che per difagio d’acqua 
e di viveri furono i Tortone!! cofirretti a capito- 
lare. Prefa Tortona , s’ avviò Federico alla fùa fa- 
vorita Pavia, dove ricevuto a gran fefta ed ono- 
re , vi prefe come nell’ antica capitale del regno 
longobardico la corona reafè , giacché per Tini» 
micizia de’Milanefi non era. agevole colà di farli 
coronare fecondo l’ufo degk altri re tedefchi nè 
in Milano , nè in Monza . - 
Era morto in quello mezzo Eugenio III. pon- 
tefice di Rodata memoria; e quello, che più dol- 
fe alla criftianità ', era nello fteffo anno mancato 
di vita il fante e grande abate di Chiaravalle, il 
quale per la fua eloquenza degna d‘ Atene e di 
Roma , e per T altiflìma riputazione di fantità 
pareva effere iftromento unico a metter pace tra 
le potenze criftiane . Ad Eugenia III. èra fucce- 
duto Anafiafio .IV. , che fedette non più d’ un 
anno r dopo il quale fu elevato al trono pontili- 

^ ' **’ . * . •• i ri. : , \ 

jetagnut , qttì pene folur ex I tallite barentbut clvitatum ef- 
fimere potuti rmperium , fmul & Afte tifi epifcoput , gra- 
vem uterq. jnper Aftenftum , alter , ìtlefi marchi» , fu per 
opìditrtoruM K aire ccnqiu'ftìqnerrt facientet ìufoUfti*. . 
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fio Adriano IV. uomo affermato a di mente affai 
ferma , ma non però più fortunato a tener in 
«io vere i Romani Tempre allora inquieti e tumul- 
tuanti . Avanzandoli Federico da Pavia verfo Ro- 
ma , nacque prima qualche difparere nel Tuo con- 
iglio , s’ egli doveffe accollarli pi ut t olio a’ Ro- 
mani , o al Papa : giacché da amendue le parti 
fegretamente gli furono fatti inviti ed offerte « 
Nella fermentazion generale * per cui le città d’ 
Italia li levarono a nuova forma di reggimento 
libero , i Romani , non dimentichi della paffata 
grandezza di quella città , non folamente prete- 
1 fero 1* indipendenza , come le altre t ma fi la- 
fciajpno anche occupare da un pazzo entufiafmo 
Ibid. di ricuperar fubitamente 1’ antico dominio fopra 
c. zx. le altre provincie almeno d* Italia . Animati da 
sì vano penliero , mandarono con molta folenni- 
ta i loro ambafeìadori a Federico > per trattar 
delle condizioni della liu venuta, e della fua in- 
coronazione ; il che fecero con tal fallo e con- 
tegno , come a’ tempi di Siila e di Pompeo fi., 
farebbe ufato verlò un proconloLe , che tornaflc 
dalla fua provincia , chiedendo o il trionfo , o 
qualche carica . Conofciuta Federico la vanità 
de’ Romani t i quali per poco avrebbero voluto 
far della fua perfona un generale , che portafie 
1* armi a lor nome per rellituire a Roma V an- 
tica libertà e 1’ antico flato v. diede più facil- 
mente orecchio al pontefice Adriano , che accon- 
fentiva di coronarlo fecondo le confuete cerimo- 
nie , e fotto le fteffe condizioni de’ predeceffori. 
AH.ii 5 j.Non s* induffe però Federico fenza ripugnanza a 
fervir da feudiero al santo padre col tenergli la 
x (laffa ; nè il fuo foggiorno in Roma fu fenza ro- 
V v more e tumulto per le riffe , che fi levarono fra 
• Romani e Tedefchi . Finalmente coflretto dalle 
malattìe , che gli confumavan 1* efercìto , Fede- 
• rico fe ne tornò in Germania , fenza aver porta.- 
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to altro cambiamento in Italia , dalla fua coro- 
nazione in fuori j che 1’ eilermmio d’ alcune ter* 
re j e la morte d* alcune migliaia di perfone . 

Ma non depofe già , partendo , il penfiero di 
fottoraetterfi quella provincia a miglior tempo. 

CAPO SECONDO. ’ V 

> 

T ent alivi di Mannello imperadore di Coflantinopoliy 
per acquietar l* imperio in Italia ; feconda ' 
fpedizione di Federico I. : nuovo 
fcifma per /’ elezione di 
Aleffdndro III. 

JN^Entre in Germania l’> imperador Barbarofia 
travagliava a rifarli di gente , per rinnovar la 
guerra in Lombardia , dall’ altra parte d’ Italia 
non era minor contrailo tra ’1 re di Sicilia Gu- 
glielmo il Malo, e Manuello imperador d’Orien- 
te , il quale , già padrone d’ Ancona e di altri - 
luoghi full’ Adriatico , avea fatto penfiero non^' * 
folo di conquiilar la Puglia e la Sicilia , ma dij^ .,,57. 
ricuperare eziandio 1 ’ imperio d’ Occidente. Non 5 r, 
rifparmiò nè maneggi, nè danaro per foldar gen- 1166. 
te in varie contrade d’ Italia', e per procacciar^ 

1’ ajuto delle repubbliche marittime , come di a usà- 
Pifa e di Genova , e (opra tutto per indurre il / /rw#> 
pontefice a dichiararlo Augullo in Roma , offe- & Si - 
rendo!! , fe quello ottenefie , di proccurare in card. 
ogni modo la riunione della chiefa greca con la *p>[c • 
latina . Ma egli non tardò molto ad accorgerli , cbr.ìL.I» 
quanto foffero vane le fue fperanze di confeguir tHn ' ** 
T imperio d* Italia ; e tutti i penlìeri riguardo a 
quella provincia fi riduffero in fine a fovvenire 
ora fcopertamente , ed ora di nafcofto i nemici 
del Barbarolfa , per tema che quello principe in- 
traprendente , Aggiogata che avelie l’Italia, voi- 
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geflcT animo all’ imperio d’ Oriente : e già fi 
fcorgeva , che a Federico , .per giugnere all’ in- 
tero ed affolu to poffeffo dell’ antico regno longo- 
bardico , reftava folo di far pru,ova delle fùe for- 
ze contro alcune poche città . , • 

Erafi piucchè mai riaccefa la guerra tra’ Mila* 

• nell e Pavefi , e poca parte di Lombardia anda- 
va efente dtfgli effetti di Quella . Le città ,. che 
fi confervavano divote all*' imperio , erano per lo. 
più collegati co’ Pavefi; e perchè fi vedeano in- 
feriori di forte a’ Milanefi , tornarono con let- 
tere , ed ambafciate a follecitar Federico , che 
veniffe a difenderle . L’ imperadore , già per la . 
rifentita e collerica fua natura malamente difpo- 
fio contro chiunque non pjegaffe di .fubito a ; Tuoi 
voleri , non ebbe bifògno di maggiore ftimolo , 
per tornar in Italia , maffimamente dache fi fu 
rifornito in Germania di nuove genti . Mandate 
però avanti alcune brigate-, venne «gl* P°P° P ox 
col fior dell’ armata ed affediò primieramente 
Otte Brefcia , una di quelle città , che gli negavano 

Mure*, l’obbedienza. Brefcia dopo breve ditela cedette;. 

ma Federico , prima di farli più innanzi, nel le- 
Laud. R- no della Lombardia v due cole fece , che dovea- 
t , om ’ no efferé come i preludi e i preparativi della 
6 ‘ ?*, ,r*gran guerra , che già era rifoluto di fare a Mi- 
l ° 7 ’ lanò , capitale non meno della Lombardia., che 
de’ ribelli Tuoi , Fece citare davanti a fé 1 mag i- 
1 d*d*v. di quella città , e formò, contro., lei il p r °- 

*• ceffo , affinchè , fe prima di dichiararla con tor- 
mal fentenza colpevole di ribellione e fellonia , 
veniffe a’ fatti , non pareffero ingiufte I« olti- 
% i g ‘ lità . Ma i Milanefi , vedendo, già caduta Bre- 
r . feia ; e 1 * imperadore con tanta e si, ftefea. gente 

S'& on ’ A effergli vicino , non indugiarono a mandare av- 
iLTf-'à vocati ed ambafeiadori a trattar la lor cau a » ® 
^ tentar anche per via di doni che fparfero fra 
7,o. 3h principi della corte imperiale, di calmare Ip lae- 

. .c .ì 
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gao dell’ imperadore , ed ottener ' pace . Ogni co- A ** 
fa fu -vana : e Federico , rifoluta la guerra con- 1 1 5 * 
tro Milano , diede nel tempo fteffo un bando , • 

per cui comandava a tutte le città deF regno ita- 
lico , ed ari principi fuoi valTalli , che con quanti ^ . 

uomini ■ averterò atti all* armi , doveffero unirli ,* 

all’ efercito tedefco . Le città , che 1’ ubbidirò- Q enu i 
nò , furono le féguenti , Parma, Cremona Pa- e/ìf.,4?- 
▼la , Novara , Afti , Vercelli , Comò , Vicen- j>, 
za , Trevigi y Padova , Verona , Ferrara , Ra- R* ul . 
venna , Bologna , Reggio , Modena > Brefcia ; *• L 
le quali non è però credibile , che mandalTero tom ‘ 
nè tutte , nè la miglior parte delle lor genti a 
combattere per Federico con pregiudizio eviden- 
te della comune libertà . Le altre o fi fcufaro- # 
no , o flette^ ad afpetrar il fuccefiò , o andaro- 
np in ajuto de’ Milanefi . Cregefi nondimeno , 
che più di cento mila «a cavalli e fanti fi trovaf- 
fero fotto il comando del Barbarella. I Milanefi 
attediati da tante forze , e vedendo , che , oltre 
alla tempefta di pietre, che piovevano dalle mac- 
chine militari di Federico , erano anche aflalitj 
da interni malori e da penuria di viveri gioliti 
effetti d’ ogni lungo attedio , per mezzo del re 
di Boemia e del duca d’ Auftria, a’ quali s’ era-* 
no grandemente raccomandati , ufeirono da que- 
lli affanni a condizioni non troppo inique , pa- 
gando all* imperadore certa fomma di danaro > 
dandogli trecento ortaggi , e cedendo il diritto 
delia zecca e della gabèlla . Dopo quella vittoria 
pareva.-, che Federico dovette lènza oftacolo -do- 
minare la Lombardia . Però congregata nuova-. J y 
mente la dieta del regno in Roncaglia , volle , 
che col parere de* più famofi giurifti di quell* 
età * , Bulgaro , Martino Gortìa , Jacopo , ed 

* Vorrebbefi vedere a quello propofito Guido Pancì- 
rolo al capo 14 . del libro *larit Jt^Unfiaifi’brttibut» * 
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Ugone da Porta Ravegnana , tutti e quattro del- 
lo- Audio di Bologna, e difcepoli del famofo Guar- 
Radtv. neri fondatore di quello Audio , fi determinafle, 
Frrfing. i n c i, c confiftefiero le regalie , ed a chi apparte- 
neflero di ragione . Non ebbero i quattro confi- 
glieri a fottilizzar lungamente , per decidere a 
grado dell’ imperadore , e per confeguente fu d* 
uopo , che i .vefcovi , e marchefi , e conti $ e 
comunità di Lombardia r afTegnaffero a Federico 
tutti i diritti di fovranità,di cui o per mera ufur- 
paiione , o per negligenza e connivenza de’ par- 
lati re s’ erano impolfeffati . Bensì ad alcuna cit- 
tà , e a* VafTalIi , che s’ erano moftrati de* pià 
zeranti a fervido , confermò , o concedette da 
capo una parte ‘delie regalie , maflìmamente fe 
con buone fcritture potean moftrare * d* averle ot- 
tenute da’, predtceflèri . , é 

Ma nè le città avvezza al governo libero era- 
no pel fopportare di leggieri un ' sì aflòfuto domi- 
nio, quale pretendeva d’efercitare il Barbaroflà ; 
nè era da fperare, che i miniftri imperiali, cioè 
i 'governatori , che con titolo di podeftà,o di vi- 
rar) e proccuratori erano preporti a reggerle in 
Juogo de’ confoli cittadini , fi comportaflero con 
tal moderatezza e difcrezione , che awezzafl'ero i 
popoli a quella nuova , o almeno già difufata si- 
gnorìa;, nè Federico , ancorché amante del giufto, 
avea porto tanto affetto agl ‘Italiani, eh e per que- 
lli fuoi nuovi fudditi volefle feontentar i Tede- 
fchi, che a fuo nome tiranneggiavano le città 
Lombarde . Or mentre trovavanfi in;, quello vio- 
jento flato le cofe di Lombardia , avvenne in Ro- 
ma un altro dtfturbo, che fervi poi a levar mag- 
gior fegnale di divifione per tutta Italia-, e da 
Cui nacquero per alcun tempo mali grandilfimi , 
e ne venne poi in fine la pace univerfale , e il 
pièno riftabiliméhto della libertà Italiana . Morto 
Adriano IV. nel maggior fervore delle fue con-> 
~ . v l ttfe 
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réfe con Federico, gli Tu dàlia maffima parte de’ FWy 
cardinali e de’ vefcovi eletto per fucceflòre col bifl.ec- 
" nome diAIdTandro III. il cardinale Rolando da cle fM- 
Siena, in cui oltre al grado di cancellier della 7 °‘ c ^’ 
chiefa romana rilucevano altamente e oneftà di V' & . 
coftumi, e dottrina, e prudenza , quali fi conven- J N 
; gono al iommo paftor <iella Chiefa . Ma come 1 * 
invidia e 1’ ambizione hanno d’ ordinario gli oc- * 
chi o travolti o chiufi fopra il maritò altrui, un 
altro cardinale chiamato Ottaviano fi ftimò per 
avventura più degno di quella fuprema -dignità; e 
non avendola potuta ottener legittimamente coi •* 
roti , volle occuparla per forza . ' Era coftuì flato 
poco prima legato a latere di Adriano IV. ap- 
preso Federico, e da quell’ afiuto e folénne bri- 
gante , che egli era , ed affai più intento a’fuoi 
proprj vantaggi , che ai fini del fuo padrone , e9 
ai bifogni della Chiefa , avea faputo guadagnarli 
la confidenza e la grazia di Federico , fperando ^ 
col favore di lui di poter afcendere al papato , 
come prima vacaffe . Sicuro adunque di queftò 11 
appoggio, volle , comunque fi foffe , ufiirpar le 
divife e il titolò di pontefice, facendofi Chiamare 
Vittore III. Alle prime novelle di quello ' fcifma 
l’imperador Federico convocò in Pavia un conci- 
lio di vefcovi Tedefchi e Lombardi, e fecevi cV 
tare i due pretendenti al pontificato . Aleflàndro 
III. non volendo mettere ad efame la fua caufa 
notoriamente giufta , ricusò di comparire a quel 
concilio. Ma Ottaviano, per quello appunto , per- 
chè AlefTandro ricufava , vi fi fottomife di buon 
grado, non dubitando, che tra per le precedenti 
fegrete corrifpondenze, e pel nuovo merito, che 
fi faceva appreffo T imperatore , compromettendoli 
nel fuo giudizio, avrebbe avuto favorevol fenten- • 
za, ficcome avvenne . Perciocché il conciliabolo 
di Pavia tutto dipendente dal principe riconobbe 
per vero pontefice quell’ antipapa Vittore III. Quin- 

R 4 di 


Digitized by Google 


*54 Delle Rivoluzioni d\ 'It àliti 
di fi venne al fulminar delle Icomuniche da am- 
be le parti; e perchè troppo erano note le ragion 
ni di Aleflàndro , al quale in effetto fu da quali « 
tutte le nazioni criftiane, dalla Germania in fuo- 
ri, preftata obbedienza, le città italiane , che lì 
trovarono menQ riftrette dalle forze di Federi- 
co , prefero volentieri il prefetto _ della fcomu- • 
nica fulminata, contro di lui dà Àleffandro III. 
per ribellarli ; giacché fecondo le falfe dottrine di 
que’ tempi la {comunica toglieva ifudditi dall’ob- 
bligo di ubbidire al principe Scomunicato . Allora 
tutta l’Italia, e fpezialmeute la Lombardia e, la 
Tofcana, fi vide divifa fotto il nome di due ca- 
pi Supremi , Aleflandro III. papa , e Federico I. 
ùnperadore . . >. * . • 

io. tacerò qui la follevazione de’ Milane!! , F 
eccidio miserabile di quella gran città , il famo- 
so e notilfimo principio di Aleffandria della Pa- 
glia, t tutte le crudeltà e le guerre , che fece 
Federico in Italia , i di filtri , a cui foggi acque 
egli fteffo più d’ una volta ; le qtjali cole , non 
ottante l’ignoranza e la barbarie di quel Secolo, 
non fono meno divulgate ne’ libji ', che la prelà 
di Roma fatta dai Galli, e la battaglia di Canne 
vinta da Annibaie . Ma non è dp. tacere , come 
avefTe principio la famofa lega de’ Lombardi , la 
filale crefciuù in breve grandemente , potè refi- 
fiere a forza aperta , e trattare alla fine , come 
di pari a pari , col già sì fiero e Superbo irnpe.- 
radore ; ed ottenne' dopo molti trattati la confer- 
ma de’ privilegi , per cui combattè , e lo ftabili- 
<mento del governo libero e dell’indipendenza » 
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‘ CAPÒ TERZO. 

* a * • . v * ». 

-X) ella gran lega di Lombardia contro Fedenco I. 

* 

* . Ì^Jlum parte della ftoria italiana fu 'Con magi 
gior diligenza , nè più felicemente trattata di 
Carlo Sigonio, che quella della lega di Lombar- 
dia; e llccome egli fteflò moftra nell’ introduzió- 
ne del decimoquarto libro di : compiaCerfene fin- 
golarmeme , così anche il grande annaliik Mu- i . 
ratori, che il -ceiifurò , ó contile in tanti luoghi, 
pare che in quefta partè confeffi di -cedergli’ afiò- 
, Imamente: talché le il Muratori non avelie nel- 
la quararìtottelìma dilTertazione riportato a dilun- 
go, e con ‘opportuni rifieflì le antiche carte, che 
riguardano gli affari di quella lega, poco altro ci 
rellava a fare , che tradurre Sìgonio di paiola in 
parola , "o compendiatiti a modo noftro . 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia 
Federico augufto nel nd<5. , i popoli di Lombar- 
dia , che infiniti apgravj avean pazientemente fo- 
ilcnuto da’ Tuoi miniliri, lutìngaudofi „ che la con- 
t dotta di eoftoro drtveffe elfere difapprovata , o pu- 
nita e corretta dal principe , mandarono ciafcuna 
di elle ambafciadori a trovarlo, e con la croce in. 
mano, fìccome allora coftutnavan di. fare, Yuppii- 
chevoli gli - efpofero le lor querele e le miferie , 
a cui erano condotti dalla crudeltà ed avarizia de- 
gli uflìziali, che avea lafciati per governarle. Ap- 
pena fece egh fegrio di commoverfi a tali quere- 
le; ed in fatti fenza porvi altro ordine s’avviò a 
Roma, doye gli premeva di ftabìlir l’autorità del 
Yuo antipapa Vittore , ed abbattere affatto il par- 
tito di Aleffandro III. Prima però di paffare a 
Roma, li voltò a tentare Ancona , la qaal città 
o protetta , o signoreggiata dall’ imperador Ma- 
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nuello, che in quell’anno appunto trattò con più 
ardore che mai , di farli eleggere imperador d’ 
Occidente, non volle aprir le porte a’Tedefchi , * 
cfye furon corretti di porvi alfedio.In quella lon- 
tananza di Federico dalla Lombardia i popoli fian- 
chi de’ lunghi mali, e irritati ultimamente dalla 
fuperba trafcuranza, ond’e’ mollraya di prenderli 
a giuoco le lor doglianze , cominciarono per via 
di fegreti meflaggi a trattar fra loro , ed efplo- 
rar gli animi P un dell’ altro. Per ultimo conve- 
nuti infìeme in un monaftero f , che è tra Mi- 
lano e Bergamo, i deputati Verone!! , Vicentini, 
Padovani , Trivigiani , e Milane!! con quelli di 
Cremona, Bergamo, Brcftia, Ferrara, e narratili 
vicendevolmente con dolorofi lamenti i travagli , 
e i mali ciafcuno della propria città, ed.efagera- 
ta con forti invettive la barbarie de’Tedefchi, ri- 
fol vertero finalmenre , che fofle da cercar nell’ 
armi la falvezz^ delle lor patrie , e con recipro- 
co giuramento s’obbligarono di travagliare leune 
alla difefa dell’ altre contro chiunque Cercafle in 
avvenire di offenderle •. Ed in particolare fu in 
quel congrego convenuto, che fi dovelfero a co- 
muni fpefe e pericolcPreflituire nell’antico fuolo 
natio i difperlx Milane!!, come quelli , che fopr* 
tutti avrebbero fatta valida refiilenza agl’imperia- 
li e per lo numero grandiffimo , che erano , e 
per dferepiù che gli altri amareggiati e<cruccir- 
ti conprd Federico . Vero è, che per l' incertezza 
dei fucceffo , ed a fine di non romperla troppo 
crudamente con lui, ficchè non reftafle luogo al- 
cuno d’ accomodamento , pofero negli atti della 
confederazione quella claufula, di volerfi difende- 
re, fenza però violare la fedeltà verfo F impera- 
dore *. Ma quando negli anni feguenti , per ef- 
ferfi aggiunto ai p$imi confederati il marchefe 
Obizo Malafpina ( che fu poi il configgere e la 
<*• ■ -, ’ t .1 . . . .gui- * 

* Salva tamen imperatoris fidelitate . 
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fluida principale di quella cofpirazione delle cittì • 
Lombarde^ quali in quel modo, che quattro feco- 
' li dopo fu il principe d’ Orange delle provincie 
unite d’Olanda ) e poco appreflo le città di No- 
vara, Vercelli, Arti, Tortona, e la nuova Alef- 
fandria ; allora fi vide la lega per fe ballanti a 
refirtere ad ogni sforzo di partito cbntrario; e al- 
lora fenz’ altro rifpetto efpreffero nella forrtia del 
giuramento di voler fai guerra all’imperadore *. 

Rimeflì fin dal primo anno della lega nella ro- 
vinata città i Milanefr, ed efpughàto per forza Antìq. 
il forte cartello di TrezzO,, che tenevafi per 1 ' meJ.ézt 
imperadore, la focietà di Lombardia divenne tur- 
to ad un tràttb terribile a’fuoi nemici ; talché Fe- 
derico , perduto aliai tempo nella Romagna _, e aw 
attediato inutilmente Milano , che pur era fola- ” 6S ** 
mente cinto d’ àrgini e di forti , prefe, configlio 
di fuggire feonofeiuto in Germania . Quivi per 4 
alcuni anni attefe ad ingrandire i fuoi figliuoli 
con feudi d’ogni forte , fpogìiandone ora i prin- 
cipi. fecolari folto varj preterti , ora le chicle con 
aperta violenza ; ed accrebbe con quelli procedi- 
menti l’odio e le nimicizie tra le calè Ghibelli- 
na e Guelfa. Ma quando gli parve d’aver riinef- 
fo in piede fufficienté cfercito da rinnovar laguer- 
ra , fi voltò da capo qontró^ 1’ Italia , e cominciò p a ™ [ 
a far vendetta della città di Sofà , che nella fua c . ji. 
fuga precipitofa fei anni avanti 1 ’ avea infultato , <& « n». 
e porto in gran rifehio, di fua- perfona . La rovi- 1167. 
na, che Federico menò addoflò a quella città , 1169. 
che già era fenza dubbio foggetta al conte Um- 
berto di Savoia , benché per un certo genio -, o 
entufiafino di libertà , ond’ erano invafe tutte le 
città di qualche importanza , averte molto Rema- 
to della dovuta ubbidienza a’ieggittimi padroni , - 
fece credere a Lodovjco della Chiefa , ed altri 
llorici Piemontefi, che Federico foffe nemico del 
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Delle Rivoluzioni c? Itati* 

I. Suddetto conte. Ma dalla {{orla d’ Acerbo More- 
tom. 6. na-, e per altri .argomenti, ci fi fa mmifetto, che 
Umberto per interpofizione del raarch^fe dfMon- 
59 * forato comun parente fi foiTe pacificato coir im- 
peradore. In fatti fu Federico accolto In Torino 
con dimoftrazione d’allegrezza e d’, onore', e do- 
po qualche refiftenzà, ebbe Adi alla fua divozio- 
ne.. Ma portatofi poi * campeggiare Alefiandria, 
confumò quivi il tempo , e vi perde quali affatto 
la riputazione e l’autorità . Non contava ancora 
quella città più che fei anni d’ Origine , avendo 
•ella avaYo principio nel n 6 8. fecondo anno della 
lega lombarda : e qualunque gran monarca ne 
‘avelie intraprefa la fondazione , appena .avrebbe 
potuto condurla a tale flato, che potefle far me- 
diocre difefa . Or che potea fare una moltitudine 
d’uomini, che da diverfi borghi colà vicini , co- 
lf retti dal “voler de’ collegati , s’ erano uniti in quel 
luogo? Certo è, che non avean potuto coprir !dv 
tegole i loro poveri abituri , e ih vece di mura- 
glie avean cinta là 'terra di foli fofTì, $ d’argini 
naturalmente formati colla terra fcavata da’ fòf- 
fi. Ciò *ion ottante tanto potè l’ardore e la per- 
tinacia di gente indurata alla fatica , ed animata 
da fervente amore di libertà, che l’efercito d’ un 
imperador bellicofo, fagace, ed attento vi confu- 
mò inutilmente molti meli <£ attorno. Pur ricre- 
dette una volta di venir a capo di quell’ imprefa 
per via d’una mina praticata fbtto a’foflj, e che 
rinfciva nella città; ma /coperta la cofa per tem- 
po, andb a votò l’arte e l’ingegno degli afledian- 
ti, fiuantunque 1’ imperadore cerca/Te d’ ingannar 
gii A leifandrim con una foipenfione d’armi , che 
avea loro fpontaAeamente conceduta , come per ri- 
verenza della paflìone e della folennità pafquale , 
che correva a que’ giorni. Frattanto fopravvenne- 
jo gagliardi foccórfì de’ collegati all’ attediata cit- 
tà, che già pativa difagio di viveri . Federico \ 

che 
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che pur di quél tempo avea fatto allattare Anco- 
na con un’annata navale, vedendoli vicino aduna 
battaglia, che lo metteva a pericolo di non po- 
terli falvare in Alemagna , non che di perdere 
affatto ogni- domipio in Italia, diede orécchio al- 
le proporzioni di pace , che il lunedì di pafqua Sìgon. 
cominciò a portargli qualche peligiolò fecondato Ut. 14. 
da altre perfone neutrali , o non fofpette , chep**- 794 . 
cgnlìgliavano l’ imperadore a non ifpargere in sì 
lieti giorni il fangue di due efercrti criitiani . Ce- 
dendo gli tipi e gli altri a quelli primi impulfi , 
che li portavano alla pace , v fu finalmente fatto 
compromefiò da ambe le parti., per trattarne le 
condizioni. Federico dell! nò al maneggio di que- 
fta pace gli arcivefcovi di Colonia e di T reviri 
il conte Uberto, Ottone conte Palatino, il mar- 
chefe Enrico il Guercio cancelliere . Per parte 
delle città lombarde entrarono in negozio Anfelmo P* 
da Doara , Eccelino da Onaro avolo di quel-PEc- 79 • 
celino, che vedrefn sì famofò per Cue crudeltà a’ 
tempi del fecondo Federico. Mediatori de’ nego- 
ziati furono i Cremonefi , i quali dovettero in 
tutto il corfò di quella guerra governarli con fin- 
golar deftrezza , -poiché fi mantennero in tale ri- 
putazione fra l’ uno e 1 ’ altro partito . Per dare .. 
maggior -afpetto al negozio defiderò Federico , che 
il papa Aleflàndro- mandafie in qualità di legati 
a Pavia, dov’egli era, il vefcovo d’Qltia, U ve- 
scovo di Porto, e il Cardinal di san Pietro m via- 
cola. Ma non per quello avanzava la conclufion 
del trattato * Il Barbarofia , che non vi era por- 
tato di buona fede , ma folamente per frapporre 
indugio alle fazioni della guerra., finché, venifl'e- 
ro d’ Alemagna i rinforzi, che ne afpettava , metf 
teva in campo pretensioni tali, che in niun con- 
to potevano elfer ammeffe da’ collegati . Però raf- 
freddatoli il negozio della pace , ripigliaxonfi da’ 
Tedelchi le armi ad infettare gli Alemndrini . I l 

col- 
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collegati -, che intefero il difegno di Federico , e 
che fapevano, com’egli afpettaffe ajuti di Germa- 
nia, s’ingegnavano di preoccupare i pafiì , ed im- 
pedirne l’unione col refto dell annata imperiale . 
Furono perciò le nuove truppe poftrette di fcen-. 

' dere per alpeftri cammini al lago di Como ^ do- 
ve Federico si tolto , come n’ ebbe l’ avvilo , an- 
dò a riceverle fconofciuto. Di là avanzandoli ver- 
AN , fo Pavia , fu incontrato dall’ éfercito della lega # 

1176. e ne fisguì la fa mofa battaglia tra , Legnano e Ti- 
cino all L ventinove di maggio. Rimalòfo vincito- 
ri i Lombardi * e le forze della lega iuperiori a 
quelle di Federico, in modo che non era più 
dubbio, a qual delle parti s’afpettaffe di dar leg- 
ge all’altra . 1 

CAPO Q.U ARTO. 

Pace particolare fra AleJJ ‘andrò III. , e l y 
imperador Federico: trattato di V enezia^ 

. . e pace di Coftanz & , P er cul vieni 
ftabilita la libertà d' Italia. 

^ • * 

J?Ederico , che per •. alcun tempo fu creduto 
morto per tutta Italia , e; pianto dall imperadri- 
ce , fi ritirò in Pavia talmente umile e sbigotti- 
-to del palfatQ rifchio , che li .diede daddovero a 
•cercar la pace. Senza afpettar altro invito, man- 
dò egli fteffio tre de’ liioi vefcovi alemanni a trat- 
•tarne- col pontefice in Anagni . E non è difficile 
indovinare , per quali motivi fi rifolvelfe si tolto 
a intavolare trattato con un pontefice odiato da 
lui fieramente per tanti anni . ‘Ne dilfe il Sig°- 
nio quél , che ne teppe ; ma ben mi maraviglio, 
che il Muratori abbia si leggiermente toccata ne 
fuoi annali la più rilevante particolarità dì quef- 

VìtdA. le v ertene# . Federico lenza danaro , e ormai 
- -j ‘ \ fenza 
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fenza truppe e fenza viveri avea peflimo partito ItxanJ. 
alle mani , fé egli non trovava modo di feparar 


Card. 


1 1 caufa , che i Tuoi nemici facean comune , ~ 
non cominciava a pacificarfi con una parte di ^ 
loro , per aver poi dall’ altra migliori patti , e 


più tollerabili . Ma ne’ trasporti, e nella prefun-. ^ 46i * 
zione , che i fijfrava a’ Lombardi' 1’ ultima ,viu 


tona , non Vrera luogo a fperare, di poter con- 
chiuder con loro oneila pace ; nè tampoco po- 
tea Federico lufingarfi , eh’ elfi voleffero con- 
chiuderla fenza partecipazione , e onor del pon- 
tefice . Dall’ altro canto i fuoi feguaci medefimi 
fpaventati dalla profperità de’ nemici, e da’ pro- 
pri danni , che credeano efìer effetti della {co- 


munica , minacciarono d’ abbandonarlo , fé non 


r icone il iavafi con la chiefa * Furono dunque 1’ 
ipocrisia e la finta penitenza miniftri della politi- 


ca j fe pure Federico non concepì di fatto un 


fincero defiderio d’ aver pace col papa , e d’ ef- 
fere ribenedetto , Comunque fia egli mandò ara- 
bafeiadori a trattar d’accordo cpn ^Aleflandro quat- 


tro de* fuoi baroni , i quali andati fino a Tivo- 


li , e fatto di là fapere al pontefice , che era in 
Anagni, j la cagion di loro venuta , e ottenuta 
da lui buona feorta , furono da’ cardinali e da’ 
capitani della campagna ricevuti , ed accompa- 
gnati . Il giorno feguente con nobile comitiva 
furono Introdotti all’ udienza del pontefice ; do- 
ve un di effi prefe a dire , come 1’ imperadore 
gli avea mandati , per condurre a fine il tratta- 
to , che 1’ anno precedente da’ cardinali legati 
non erafi potuto conchiudere in Pavia . Quindi iblJ. 
iòggiunfe ; Chiara cofa è , ed indubitata , che 
dal principio della nafeente chiefa Iddio volle che 
due capi vi' foffero , da cui principalmente fojfe 
queflo mondo governato la dignità facerdotale , e 
la podeflà regia , le quali due fe non fono vicende- 
volmente dalla concordia appoggiate , per niun mo- 
do 


C 
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c. potenti erano cadute nello fcifma , e s' agita-* 
vano alcuni articoli di conrroveriìa tra la chiefr 
e 1* Imperio , il negoziato durò più di quindici 
giorni . Nel qùal tempo le autorità de* santi pa* 
dti , i privilegi degl* imperadori , e le antiche 
confuetudini e le ragioni d’*ogni parte fùroo- pro- 
dotte, e difcuffe con gran diligenza , e fottighez- 
za ; e finalmente fi conchhife 1’ accordo . * < 

Ma le cole de! Lombardi rimafero nello fiato 
tnedefimo , in cui erano prima . Della qual cofa, 
il papa li fc ufava con dire , che in loro abfenza 
nè fi dovette , nè fi potè definire . Ma nondi- 
meno e per fermare con più lòlennità i capitoli 
della pace conchiula in Anagnj , e per ifmaltire 
le preteniioni de’ collegati , fu convenuto , che 
li pontéfice verrebbe a Bologna , e Federico fi 
troverebbe in Imola , perchè in tal vicinanza 1' 
uno dell’ altro , e in luogo propinquo e comodo 
a* collegati di Lombardia procedette il negozio 
con più calore e fpeditezza . Ottenute pertanto 
le cautele , che ftimò opportune per parte dell’ 
imperadore , andò Àleflandro IH. ad imbarcarli 
{òpra una fiotta del re di Sicilia, che flava pron- 
- to a riceverlo tra Siponto , ed AndOna , e man- 
dò avanti nel tempo ftelfo fei cardinali , che V 
afpettaflero in Bologna x e notificaflero la fua 
venuta alle Città t ai principi -dr Lombardia . 
Giunfe frattanto a Venèzia , e ricevuto da quel- 
la repubblica -1 a- grande onore , incontrato dal do- 
ge fteffo, dal patriarca, da’ vefcovi, da’ nobili , 
t da -tutto il clero foprà gran numero di navi 
4 • • 

% / 

* Dp quibufdam articulis iuter Ecclefum , & imperi - 

ùm controversa vertebatur. „ 

In quo fpatio fanflorum patrum aufìoritates , privi- 
legia imperatorum , atque antique confuetudines , atque 
aiiae rationes oflenfae fant , Se fuper eiseft diutius ela- 
feoratuna, atque fabtiliter difputatura . 
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fmontò in Rialto. Subitamente furono a trovarlo 
gli amhafciadori. di Federico che erario quegli 
lefli, che aveano conchiufo il primo trattato, per 
notificargli,, che l’ imperadore. era apparecchiato 
di adempire quanto per meteo loro s’era già fta- 
bHitOkj ma non gradiva di trovarli col papa in Bo- 
logna, dicendo ; che i fiioi baroni aveano quella 
Città per fofpetta». Supplicava pertanto , che s* 
eleggefle altro luogo conveniente per quello con- 
greflò*, come farebbe fiato Ravenna o Veneria . 
Ma Aleflandro rifpofe fubito e cori fermezza , 
che già molto prima in Pavia s’ era di piò con- 
venuto tra Federico e i cardinali legati , e che 
però non poteva , nè doveva ora Lenza 5 i Lombar- 
di, e fenza M conlìglio de’ cardinali, che l’ allet- 
tavano in Bologna , mutar il luogo : che fe al 
prefente difpiaceva all’ imperadore ciò , che pri- 
ma. avea fpontaneamente accordato , a fe ftelfo Io 
imputalfe: che tuttavia per dar compimento una 
volta alla tanto defiderata pace, farebbe egli ve- 
li//. nuto find a Ferrara, per conferir quivi co’ cardi- 
^.47®»nali alienti e coi rettori di Lombardia intorno a 
quello, che folle da fare. Piacque agli ambafcia- 
dori cefarei I* efpediente ; ed Aleflandro avendo 
con fuoi brevi ordinato a’vefcovi e a’ rettori del- 
le città lombarde di portarfi a Ferrara , vi fi, con- 
• , dufle egli ancora per 1* imboccatura del Po con 

magnifica Iquadra di navi , e comitiva di gente . 
Colà dunque, oltre la perfona del papa, che già 
avea molto bene feparati i fuol Intesili da quel- 
li della lega , fi trovarono tutti, i principali de* 
due partiti . V’ erano per la parte de* Lombardi 
il patriarca d’Aquilea, gli arciyefeovi di Raven- 
na e di Milano, co* vefcovi di -Torino, di Berga- 
mo, e di Como, e l’eletto d’Afti: v’erano i ret- 
tori delle città con parecchi marchefi e conti , e 
i due amhafciadori del re di Sicilia , l’ arcivesco- 
vo eli Salerno, e il conte d’Andria. Per parte di 
’i. \ Fe- 
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Federico v’intervennero gli arciyefcovi di Magoni 
.za , di Colonia , di Treviri di Maddeburgo , e 
Salzburgo, con alcuni vefcovi loro fuffragaqei , e 
l’eletto di Vorms coll’ arciprotonotario . Fu irt 
quel sì ragguardevol congrello gran diverfità di 
pareri intorno al luogo j dove il papa potefle fi- 
curamente convenire con Federico . I Lombardi 
voleano Bologna , o Piacenza , o Ferrara , o Pa- 
dova ; e i principi tedefchi illavano per Venezia, -, 

0 Pavia , Il papa d’ accordo con gl’ inviati di Si- f 
cilia elefle Venezia, in tal maniera però , che il 
doge e il popolo deflero cauzione con giuramento 

di non permettere lenza il luo confenfo , che 1* 
imperadore per niun modo entraffe nella città, le 
prima non folle confermata la pace , lafciando 
agli altri la libertà d’andare,, e venire a lor pia- 
cimento. Così ogni cola ordinata a voler del pa- 
pa, venuto lui a Venezia con gli altri principi t 
e capi Lombardi, s’ incominciò a trattar della pa- 
ce . Durarono ben due meli Jfc Conferenze , ancor- 
ché non s’ avellerò ad ogni propofito ad afpettar 
corrieri, ed ordini da diverfe corti .11 punto dif- 
ficile del negoziato confifteva in quello , che i 
Lombardi volevano accurata 1’ indipendenza con ' 

1 diritti di fovranità, che regalie chiamavanfi., nò 
volevano acco nlent* ire , che lenza, loro lòddisfazio- 
ne il pontefice fi riconciliafle con Federico, lad- 

‘ dove quelli 4 mediante la loddisfazione particola- 
re, e i vantaggi, che offeriva al pontefice, a vreh- nOj. 
be voluto guadagnar qualche cofa arilpetto agli 
affari di Lombardia . Finalmente fi conchiufc il mt0 u. 
trattato in quelli termini; che folle ferma e per- 
fetta pace tra l’imperio, e la Chiela: che Fede- eir.R. 
rico ricevelfe l’ afloluzione , e la benedizione dal 1. um. 
pontefice con la cerimonia lolita di baciargli il 7» p> 
piede: che il re di Sicilia per quindici anni ayef- *** 
le pace , e i> Lombardi tregua per lei . Quindi & f 

r per le iitanze , che di ciò fecero gl 1 imperiali , Fc- c 
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derico- ottenne da! papa il confenfo dì venire fi- 
. no a Chiozza , a fine di poter più da vicino ap- 
provare, e ratificar ogni colà; e di là mandò in 
Venezia il conte Dodone don facoltà di giurare 
a fuo nome , che fiali* iftante , eh* egli foffe en- 
trato in Venezia, darebbe compimento al tratta- 
to , e manterrebbe lè cole accordate co’ Tuoi mini- 
li ri ; e fece ripetere dal [fuo cameriere lo fteffo 
giuramento. Allora furono i Veneziani per parte 
del papa liberati dalla promefla d’impedire 1* in- 
greffo nella città a Federico : onde il doge con 
lei gàlee a ciò preparate lo fece condurre con 
pompa ed onore nel monaftero di S. Nicolò in 
Rialto. Quivi a nome del papa andarono a tro- 
varlo tre vefeovi, d’Oftia, di Porto, e di Paleftri- 
na , e tre preti cardinali per aflblverlo dalla feo- 
munica nel tempo fteflò , che egli rinuncierebbe 
allo fctfma de’ ire antipapi , Ottaviano , Guidon 
» da Crèma, e Giovanni di Struraa , promettendo 
obbedienza ad AlelTàndro III., e a’fuoi legittimi 
fucccflòri . Ciò fatto', Federico fi prefentò al pon- 
tefice fedente avanti la porta di san Marco con 
vefcoyi, e cardinali, dove dep&lla la clamide , e 
proftratofi a terra, come a fucceffore del principe 
degli Apolidi , gli baciò i piedi . Allora con in- 
.. credibile giubilo fi udirono andar alle delle gl* 
inni feilofi, e i rendimenti di grazie; e l’impera- 
. , dorè , prefo per la mano il pontefice , lo conduf- 
fe nel coro della chiefr, ed a capo chino ne ri- 
CW. cevette la benedizione . Nel giorno feguente fu. 
Arsgin. con folennità fingolarifiima celebrata la fella di 
vbìfup. san Iacopo, e poi rinnovati i giuramenti di con.- 
?• 47** cordia, e di pace . 

Non riluflero mai per 1* onore del làcerdozio 
più lieti giorni, nè più glorio!» ; nè mai la città 
di Venezia fu teatro di più nobili azioni. Ben è 
vero, che molti fcrjttori e moderni , ed antichi 
in vece di celebrar quello fatto con falli raccon- 
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ti, e con circoftanxe favolofe, avrebbero con più 
ragione potuto commendai; la prudenza della re- . 
pubblica veneziana , che quantunque avefle fin da 
principio abbracciato il partito del papa , e la le- 
ga di Lombardia , Teppe tuttavia mantenerfi in 
tanto credito , e confidenza della parte contraria; 
ficchè Venezia fu a preferenza d* ógn* altra città 
eletta e gradita da ambe le parti per così impor- 
tante congreflò *. 

L’autore del diàrio d* Alelfandro , che abbiam 
qui fegtiitato, che fu probabilmente uno de’ Tuoi 
cortigiani , dìlfimulò nel Tuo racconto la poca lòd- 
disfazione, che di quella pace di Venezia ebbero 
i collegati . Ma gli autori milanefi contempora- 
nei Ieri (Tiro apertamente, che i Lombardi n que- 
relarono del papa , quali avelie, neltrattar la pa- 
ce, badato a Te fidamente, e abbandonato gu »f- 
fari della lega, ebe avea tanto fatto per lui, n- 
dncendo con le fue forze il Barbarofla ad umili- 
arli alla Chiefa . Ma niuno farà sì indifereto e ‘ 
Leverò, che voglia riprendere Aleflandro III. d’ 
aver preferito il vantaggio della Chiefa, e reftin- 
zione del lungo feifma alle, prptenfioni • de* fimi ' 
collegati . E d’ altra parte le i Lombardi non eb- 
.bero nel trattato di Venezia quella pace compita . 
e vantaggiofa, che s’ allettavano dalla mediazioa 
del pontefice , potevano nondimeno per la tregua , 

• ’ . . , « > ' 

■ * Maraviglia ’nn fa fpezialraente il vedere , «he un 
celebre fcrittot; moderno della ftoria della repubblica 
di Venezia abbia in quella parte feguito il Sabellico , 
di cui notò altrove aliai bene 1* inefattezza , e la par- 
zialità , e che è apertamente contradetto in quella 
parte dagli fcrittori , che lì trovaron allora prefenti in 
Venezia , c furon partecipi di quel negoziato : e la f jyf; 
fteflfa Cronaca d’ Andrea Dandolo , di cui I’ erudito L tU gfcr 
francefe "f Teppe far sì buon ufp , ballerebbe pur fola Ufi j 
a farci riguardar come favole ciò , che fcriflcro altri j a £ * 
fiorici in quello propolito. / \ 
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che s’oflervò fedelmente, procaciarfela in «ppref- 
fo da Idi medefifni.*In fatti’, quando furono vi- 
cini a fpirarei fei anni della tregua accordata , 
Federico non fi moflrò puhto reftìo a rinnovar i 
9 - trattati , e i Lombardi Ottennero nella pace di 

Còftanza tutto oi ò , che avrebbero potuto ragio- 
nevolmente pretendete in quella di Venezia! 
am. Il figliuolo di Federico, che fu Arrigo VI. di 
*«6». quello nome , già da più di vent' ànni coronato 
in Bamberga re di Germania, defiderava grande*- 
mente d’ afficurarfi la fucceflfione del paterno re- 
S*t,òn. gno italico, e della corona imperiale , volendo an- 
e fp er f g d’ Italia , e imperador de’ Romani con 
-diminuimento degli antichi diritti, che correr ri- 
' ffchio di confumarfi ignobilmente in Germania , 
qualora foffe mancato di 1 vita il fuo padre , pri- 
ma d’aver aflbdàte le cofe di Lombardia . Fu per- 
tanto eglpfteflo promotore e mezzano della pace 
con le città collegate , e in te'tnpo, che Federi- 
co fi trovava in Coftanzà , dove, avea convocati 
* gli flati di Germania diedefi caldamente a fol- 
iecitarlo per quello fatto . E perchè Federico ri- 
fpofe alle prime illanze del figlio , s che dove i 
Lombardi fi fofferó indotti a chiedergli la pace a 
. ‘condizioni dilcrete, egli fi farebbe arrefo di buo- 
na -voglia; Arrigo ló pèrfuafe a mandare in Ita- 
lia ambafcradori filila ferma credenza che avea ? 
che i Lombardi di lor movimento avrebbero fatti 
.. i primi palli a cercar pace . Mandò adunque Fe- 
derico in Piacenza Guglielmo yefcovo d’Afti , il 
marchefe Arrigo il guercio, frate Teodorico , e 
Rodolfo fuo canteri ingo ; e le, città lombarde vi 
mandarono anch’ effe i. lor deputati. L’ultimo d’ 

; an. aprile del 1185. fi venne a colloquio-; ed aven- 
ti 13. do i miniflri di Federico prefentate le lettere del 
pieno potere, che avevano , i deputati delta lega 
• lombarda , della Marcg di Verona , e di Vene- 
-. zia ( che tale fu il titolo, che prefero i collega- 
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ti, dopo che alla prima confederazione , che fi 
fece nel 1176-, fi aggiunfero parecchie altre cit- 
tà 0 efpofero , che comune defiderio era quello , ' 
che^ Federico avefle pace con la Chiefa : che le 
citta di Cremona , Milano , Lodi , Bergamo , Fer- 
rara , Brefcia , Mantova, Verona, Vicenza, Pado- 
va, Trevigi, Venezia , Bologna , Ravenna , Rimi- 
no, Modena, Reggio i Parma , Piacenza , Bobbio, 
Tortona, Aleflatfdria , Vercelli, Novara, il mar- 
chefe Obizo Malafpina,e tutti gli altri loro col- 
legati, ottenuta che avellerò la pace dall* impera- 
dore, facelfero in avvenire tutto quello, che ave- 
ano fatto di buon grado i loro paflati dal tempo 
di Arrigo IV. in poi : che P imperadore dovefle 
contentarli d’aver LI fodero, e le parate, cioè le 
lolite fpefe, e provifioni in occafione dei fuopaf- 
faggio per andar a prendere in Roma la corona 
imperiale: che vi dovefle pafljre quietamente , e . »• 

Lenza far danno : che vi ricevelfe il giuramento 
da’ Tuoi vaflalli , e che quelli dovettero feguitarlo s4Wfl .’,)*j. 
* fervido nell’andare a Roma . Promifero gli am- pag. 8ij« 
.bafciadort celarci di adoperarli > perchè le dette «fi- 
città otteneflero le loro dimande ; e fe ne palla- 
rono guindi a Coftanza, dove l’ imperadore tene- f°P r * 
va la dieta, ‘e dove fi portarono parimente i rap- ***** 
prefentanti della lega lombarda . Se quivi feguitaf-^^*^* 
fero nuove difpute, e contraili per la varietà del * 
le pretenfìoni , non ne abbiamo ficure memorie ; antichi- 
ben è certo ,r che ogni cofa fi sbrigò- in bceve tilt ah 
tempo, perchè a’zy. di giugno, che vuoi dire in del Mu* 
menò di due meli dopo il primo congreflb di Pia- 
cenza-, fu fegnato il trattato in Coftanza, in cui 
fi vedono in fontina concedute dall’ imperadore -, £* Ì m ,, 
e da Arrigo re de’ Romani , che vi fi trova no- 
minato efpreflìfmente , rótte le domande accenna- 
te qui fopra. ; ' ' 4 «. • pMCt .«• 

, • : Conflati» 
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CAPO Q^U I N T O. " 

i - * m y • ' 

‘ Arrivo VI. fpofa Coflanza' prefunta erede degli 
flati di Puglia . e [accede nell ’ imperio , a 
Federico I.'fao padre : fa guerra a 
Tancredi , alla morte del quale 
■s' impadronifce del regno 
■v ài Paglia , e della .■ 

Stcìha. 

• • . ’ i* 

Se (a pace di Venèzia vantaggiofa al pontefice 
Aleflandro HI. avea lafciato i Lombardi in qual- 
che travaglio , quell’ altro trattato di Coftapza , 
die aflìcurò la pace. , e la libertà della Lombar- 
dia -, non ballò 1 nè tampoco a por fine alle con- 
i tfoverfte piuttofto fofpefe , che tolte via tra Fe- 
derico , e la chielà romana , covando tuttavia V 
imperadore i’ antico odio contro il partito ponti- 
ficio . Morto Aleflandro III. nel 1181. , era (la- 
' to in Tuo luogo creato pontefice Lucio III. ,• che 
nell’ anno feguente alla fuddetti pace di Coftan- 
\ea venne in Verona per tenervi un concilio , e 
per trattare in prelènza coll’ imperadore*, . che 
nello dello anno calò in Italia quietamente a vi- 
- fitar le città rappacificate con lui , e riconofcer 
, frattanto le ' ragioni dell’ imperio fopra le cittfc 
non comprelè nell’ ultima pace . Stavangli a cuo- 
re le cmè di Tofcana , e i beni allodiali della 
contefla Matilde , negozio non ancor ben dee ilo 
tra lui , e la /anta fede , è che. nè anche per 
quella volta fi terminò. Il perchè dopq vatj col- 
loqui » Lucio , e Federico fi- fepararono meno 
' amici , e meno d’ accordo , che •prima : e Fe- 
derico , lafciando il papa in Verona , andò in 
Tofcana ,,per far più viva in quella parte I’ au- 
torità imperiale , e per maneggiare più da vici- 


ì 
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tip uh altro affare di grande importanza col re di 
Sicilia . Guglielmo IL , che nel 1166. fucceduto 
a -Guglielmo detto il malo, fuo padre, contava 
già dieci anni di fieni? , matrimonio con Giovan- 
na figliuola 4 i Arrigo II. re d’Inghilterra; ^ve- 
dendoli perciò mancare la fiicceflione legittima 
al regno (' giacché Tancredi Tuo cugino fi tene- 
va comunemente per baftardo ) eran rifolutò dì 
dar marito a Coftanza fua zia paterni'. Giovanni 
Villani, e molti. altri fiorici dopo lui lafciarono 
fcritto, che quella principeffa èra allor monaca , 
e vicina al quarantefimo annodell’età fusili mo- . 
derni fiorici napolitani , e ri Muratori hanno, af- 
fai chiaramente motti* co , ch’ella non aveva pià 
che trentun anno,* allorché fu fpofata ad Arrigo 
VI. Ma a dir vero non fi è già egualmente chia- ' 
rito, fe Coftanza non fòlle monaca, o, legata al- 
trimenti da voto alcuno di verginità. Comunque., 
fia, dacché fi trattava di darle marito , Federico 
• augufio pensò di cercarla per moglie del fuo fi- 
gliuolo Arrigo VI. non per anco ammogliato , e 
che era per poco d’età eguale a Coftanza . Tro- 
vò il Barbaroffa tra’ configl'ieri del xe di Sicilia 
chi per proprio imereflè cooperò grandemente a 
quelle no^ze . Fino a quel tempo , e per molti 
am 4 Nddietro era fiato il miniftro favorito del re 
Guglielmo Matteo vicecantelliere del regno. Fra 
le altre cofe , cofiui avea fatto fare al. fuo re , 
una eia la fondazione della chiefa, e del mona- 
fiero di santa Maria nuova di Monreale pretto a 
Palermo; la quale fece prima dènte da ogni giu- 
rifdizion vefcovile , poi fecela .eriger in a rcivel co- 
vado per odio, che portava a Gualtieri arcive- 
fcovo di Palermo. Gualtieri, diflìmulando il me- 
glio che potè quell’ ingiuria-* affettava il tempo 
di vendicartene ’. Per la qual cola quantunque 
molti de’ baroni del regi** difapprovaffpro quello 
.maritaggio di Coftanza con Arrigo , e il .pootefi- 
- ' v ee 
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affa Delle Rivoluzioni d Itali a 
ce fepciffe probàbilmente di dillornarlo , 1’ arci- 
vefcovo Gualtieri lo petfuafe a Guglielmo * Ope- 
rando di aver poi il primo luogo nel favor? di un 
re, eh? per operazione fua verrebbe a conleguir 
la <ucc€lÌìone di uh tanto flato'', e quindi vendi- 
carli a fua polla del vicecancelliere , e degli altri 
fuoi nemici. Conchiufeli adunque il parentado ; 
e Collanza fli nel geonajd del n8 6 . con grandif- 
flmQ felleggia mento fpofata in Milano, dove era 
con lo fpufo Aringo 1’ imperadore di lui padre , 
Finite le nozze \ Federico fece in sant’ Ambrogio 
di Miltno, ed ìn Monza còronare come re d’Ita- 
lia Arrigo fuo figliuolo, e con lui la fua fpofa . 
Quella cerimonia dell* incoronazione dovei farfi 
dall’ arcivefcovo di Milano fecondo l’antico ftile: 
ma Urbano III. , che falito al foglio dj san Pie- 
tro ritenne tuttavia quell* arcivefcovado , a cui era 
flato eletto pochi meli prima della- morte di pa-, 
pa Lucio III., fion volle ttovarlì alla coronazione 
d* Arrigo, nò dellinarvi altri ih fua vece, nè dar- 
vi H fuo confentimfento . Già era Urbano per gli 
ftelfi rifpetti del fuo anteceiTore d’ affai mal ani- 
mo contro Federico e 'molto maggior gelosìa 
prefe di lui, e di fua famiglia, al vedere per le 
nozze di Collanza gli flati di Puglia vicini ad 
Unirli col regno di Lombardia , e di Geremia 
con grave pericolo dello flato .eccjefiaitìco ., c 
della libertà d* Italia - Ma Federico, fenza curar- 
li delle ragioni d’Urbano, copdulfe agevolmente 
il patriarca d* Aquileia con altri vefeovi fuoi- log- 
getti a metter la corona reale in capo a* due (po- 
li: poi lafciàndo* al governo delle cofe d* Italia 
il nuovo re Arrigo VI. ,fe ne tornò elfo inGer- 
mania . Per due o tre anni non avvenne cofa in 
Italia , che valelfe ad alterar gufilo , che s’ era 
ftabilito nella pace di Coftanza ; e le guerre de’ 
Romani coir que’di Tofeolo, e de’Parmegiànico’ 
Piacentini , e tali altre particolarità- non interef- 

faro- 
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■farono Io flato unìverfale della nazione , gli oc- 
chi della quale , come quelli di tutta Europa J 
erano rivolti alla guerra di, Levante r 

La perdita della Tanta città di Gerufalemme , 
che fi fece nel 1x87. , ed altre fcragure de’ cri- 
ftiani di quelle cohtrade , fecero rifolvere Io ftef- 
(o vecchio imper^dorè Fedérìco ad andarvi con 
efercito numerofo. Durante quefta Tua lontananza 
il re Guglielmo lì. di Sicilia finì di vivere ^aven- 
do prima, o per teftamento,o per altro pubblico 
atto, dichiarata erede irifieme al marito Arrigo 
VI. Coftanza Tua zia , e fatta loro da’ principali 
vaflàlli giurar fedeltà . "Ma i SkiliàAi troppo ab- 
bonavano tdi dover pafifare lotto il dominio di ftra- 
nieri, e di Tedefchi : ficchè forfè di fuJbiro gran 
difparere fra i principi y e officiali della corona 
intorno alla perfona , che folfe da riconofcère per 
re; e molti de’ baroni Normanni, vedendo il tro- _ 
no vacante, e quafi efpofto al primo oceupatoré , 
vi afpiravar.o apertamente. Il partito , che vole- 
va fi r&refle ferma la difpofizione del re defunto 
in favor di Coftanza, e di Arrigo , avea per ca- 
po quel Gualtieri arcivefcovo di Palermo , che 
era flato promotore del matrimonio . Ma dopo 
molti contratti prevalfe la contraria fazione del * t 
vicecancelliere Matteo , e fu rifoluto di chiama- 
re al regno Tàncredi conte di Lecce, che era in 
linea mafchile il più proffimo difangue agli ulti- 
mi re, benché tenuto comunemente per illegitti- 
mo, Dico tenuto comunemente per tale, concio- Ccltn- 
foffecchè non marteaflero di quelli, che lo ftima- nucci 9 
van leggittimò, perchè la donna, di cui era na- 3 * 
to, era ftata fpofara privatamente dal duca Rug- P- 7 *- 
giero . Tancredi ebbe a correre varj pericoli ne’ 
moi primi anni . Travagliato prima dall’avolo re 
Ruggiero', per lo fdegno , che quefti prefe de* 
clandeftini amori del duca fuo figliuolo , e per- 
feguitato poi più fieramente fotto 1* afpro e tu» 

siul- 
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mu'lcuofo governo di Guglielmo il malo, era an r 
dato ramingo per la Grecia; finché riaccolto fi- 
nalmente dal benigno e corttfe animo di Gugliel- 
mo II. , fu da lui invelato del contado di Lec- 
ce, già feudo di Roberto fuoy avo materno . Al 
naturale buon gen,io, e alla efperienza delle uma- 
ne vicende aggiugneva Tancredi, molta cognizio- 
ne lettere, e di fcienze,e fopra tutto pruden- 
za grandiflima ; coficchè fe il cielo gli concedeva 
più lungo vivere , avrebbe forfè fatto altrettanto 
di bene alla Sicilian e alla Puglia , quanto di ma- 
le foftennero quelle provincie per le cofe , che 
avvennero dopo la fua morte i 
ak. In quello mezzo venne la nuova , che Federi- 
1190. co ayea lafciata la vita, bagn^ndofi in un 'picco! 
$*• fiume cT Armenia. Arrigù Vi., prima di muover 
Tarmi Contrp Tancredi, che sbandava ogni gior- 
< no meglip raffermando nel regno, volle prendere 
in Roma la corona imperiale,! cui la morte del 

{ >adre Io chiamava dirittamente .Celeftino III. ai- 
ora ledente pontefice , benché conofcefle quello 
principe elTere mal affetto alla Chiefa 1, e idi co- 
ftumi del rimanente poco umani *, pure nómpo- 
Mura- tendo far altro per la vacillante fedeltà de’ fuoi 
iort «J.Rx^aani t lo coronò con là regina Collanza , ri- 
cedutone prima il lolito giuramento. I novelli Au- 
gufti sbrigati da quella funzione , s 1 avanzarono v er- 
to Puglia con le lor genti , per cacciarne Tan- 
credi: e trovarono molti baroni; e molte città , 
che fi fottomilèro. di Ipuona voglia, e loro giura- 
rono ubbidienza. Fra gli altri, che abbracciarono 
il partito tedefco, grandemente fifegnalò Roffre- 
. -do -abate di Monte Caliino, il quale, impugnata 
t la fpada in favor d’ 4 rr 'g° » non 1» depofe mai 
più, per quanto rimanelfepoi fuperiore il re Tan- 
credi. Nel tempo fieffo, c}xe Pefercito tedefco s* 
avanzava per terra nel centro del regno , , Arrigo 
Uvea con yarie 'offerte ,, e promeffe impegnati i 

Pifa- 
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Pifani, e i Genove!!, potenze marittime di gran 
conto per quell’età, ad affaltar Napoli con le l'or Mura- 
Rotte , e coftringere quella città , che già comin- w 
ciava a crefcere fopra' tutte le altre di quel va- X,#I * 
fto reame, a pattar lòtto il Suo dominio. Ma fo- 
pràvvenuta l* 1 armata siciliana , forte di fettanta- 
due galee, fece igombar-le flotte nemiche lungi 
da quelle fpiagge , mentre l’elercito terreftre d* 

Arrigo veniva neramente fcemato , e mal condio 
dalle malattie generate dal foverchio calore del- 
la ftagione,e del clima. Arrigo fletto, caduto in- 
fermo , fu coftretto di ' ceffar dalla guerra*, e riti- . 
rarfi a guifa di fuggitivo in Alemagna ..La regi- 
na e imperadrice Coftansa rimali» a Salerno fu 
da’ Salernitani fatta prigione , e data in poter di 
Tancredi , che con mal confìgliata generosità la 
rimandò libera alfuo marito. Così ricuperate quali 
tutte le terre, che s* erano arrefe a’ Tedefchi , po- 
teva Tancredi rivolgerli agli ordinamenti interni 
del regno, allorché il dolore stcerbiflimo, che gli 
cagionò la morte del fuo primogenito , tolfe lui J 
fletto di vita, tettandogli folò erede del regno il 
fecondo figliuolo Gugiieliqp III. in età puerile 
lotto la tutela della regina Sibilla fua madrfe- . 

Portata quella novèlla in* Germania , T impèri- 
dorè Arrigo aliai perfuafo , che un .fanciullo , e 
una vedova reggente d*un regno nòn bene anco- 
ra ftabilito, non avrebbono potuto reliftergli, ca- 
lò fubitamente con buono efercito in Italia , e fen- 
»a confumar tempo nè in Lombardia, nè altrove, 
entrò in Puglia , e s’ avanzò ’verfo Sicilia neltem- . 
po fteflb, che i Pifani , e’ Genovelì moffi da lui 
fecondarono con armate marittime la fua impfe- 
fa. Poca refiftenza trovò in Puglia , da Salerno 
in fuori; e nella Sicilia , efpugnata Siracufa, ap- 
pena Palermo indugiò alquanto a riceverlo . La 
regina Sibilla, vedendo , come ogni cofa cedeva 
alla- forza , ed alla fortuna 4* Arrigo , fi riflrinfè 

nel 
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i%6 Delle Rivoluzioni d' Itali* 
nel palazzo realp , e nel forte Caftelk) dì Calata 
Belota, dove potevj* con poca gente far lunga di- 
fefa. Ma Arrigo ,non volendo appettar l’efi$odelT 
«tffedio, fece offerire alla regina onefte condizio- 
ni d’accordo , perchè gli rendeflfe que’ podi ; e 
promifij al figliuolo Guglielmo la contea di Lec- 
«6, e il principato di Taranto . L’ accordo fu con- 
chi ufo -t itu Arrigo , 'dacché fi vide al pofleflo dell* 
ifola^c per. comun confenfo proclamato e coro- 
nato Re, non -andò molto , che moftraodo con 
finte lettere d’ edere fiato- avvertito d’una. cofpi- 
razione, che fi ordiva contro di fua perfona, fe- 
ep imprigionare. Sibilla., e- Guglielmo. Moltiflìmi 
de f prelati,, ed altri grandi del regno furono per 
fuo comandamento tormentati , ed uccifi. Le ric- 
chezze per lungo tempo ammafiàte da’ re Nor- 
manni furono con profóndi gemiti de’ popoli por- 
tate via, e tutta -Tifala foggiacque ad una tiran- 
nide crudeliflima , dì -cui Ugone falcando , che 
ne .fu .teftimonio, ci lafciò-, con eleganza a que* 
tempi ' mara vigllofa , una vivi (fi ma descrizione . L’ 
imperadrice Goftanza , alla .prima novella di' tali 
fucceffì , mólta incontanente <ii Germania , ancor- 
ché gràvida -di molti me^fi , per vpny* col marito 
a parte del nuovo fiato , che ella guardava come 
retaggio fuo proprio . Ma non potè sì tofto, co- 
me. avrebbe voluto , arrivare in Sicilia , perchè fo- 
praffatta dal tempo del parto-, partorì in Iefi nel- 
la Marca d’Ancona un figliuol mafehio , che fa 
Federico II. Pafiò poi a- trovar T iraperadore in 
Sicilia, dove vedendo il mal governo che faceva 
de’ fudditi , e come egli tiraffe à. tliftruggere affatto 
ogni fchiatta di Normanni , ne fentì tanto ram- 
marico, che, fattali capo de’ malcontenti , entrò 
con loro in congiura contro il. marito : così al- 
meno fu 'creduto da molti.. Comunque fi fia, Ar- 
rigo tornato in Alemagna , e accrefciute le fue 
truppe , ritornò un’altra volta in Puglia , per qu in- 
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di paffare alla guerra di Levante , fbllecitato a as. , 
ciò fare da Celestino III. Ma colto dalla morte »*97 • 
'in ^Sicilia lafciò i Tuoi Tedefchi in grande fcom- 
piglio; gl’ Italiani,, che generalmente l’ odiavano, 

•anzi in fella, che in lutto; e ^Siciliani certamea- 
te in gran trafportì di giubilo» 

.CAP 6 "s e st ò. ... 

% Vr 

Progredì delie repubbliche di Lombardia , e di 
Tojcana [otto Arrigo VI. y e nt' dieci anni d *. 

. . imperio .vacante « > j. . • 

J . . . -> ... # 

Xl regno d’Arrigo VI. , che fu, vivendo Tancre- 
di , si dehole ; e verffognofo , e dòpo la morte di 
coftui cosi acerbo alla Sicilia, alla Puglia, e agli 
fiati della Chiefa , e alk Tofcana ," fu pei- altro 
alle città di Lombardia favorevole , e vantaggio- 
io. Rammentando egli l’infelice prova, che avea 
fatto con quelle repubbliche Federico fuo padre , 
non v s*arriichiò troppo leggiermente a ritentar di 
fonunetterle. E per altra parte intento principal- 
mente a impofleflàrfi .de* regni di Sicilia. , e di ( 
Puglia , e* mantener iue * ragioni , o pretenfiDtu 
nelle terre del papa , e in particolare Copri l’ eredi- 
tà della cpntefla Matilde , non che volefie romper- 
la jcon i Lombardi, fi ftudiò - eziandio di avergli 
«mici , per elTer dalle loro fòrze , e da’ loro dana- 
ri affittito nelle fu e fpedizìoni. Vero è bene, ..che 
Arrigo VI» non fi comportò nello fletto modo 
verfo tutte le città di Lombardia ; ma per con- 
fervatvi più facilmente qualche avanzo di autori- 
tà, e maggioranza , .s’ univa in lega of con que- 
lle , or con quelle a danno dell.’ altre %■ e minac- 
ciò gran disfavore , e difgrazk a que’ comuni fpe- 
zialmente ,che perfeguitavano , e cercavano di pri- 
var de’ loro cartelli i nobili aderenti al partito 
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imperiale . Ma. non fi vede però, che l’imperado- 
V. Ba- re impiegane realmente le forze fue in ajuto de’ 
ron. ad fo 0 j ac j ereJllt i italiani , che anzi Infognava piufto- 
*, c |j e j e c ittà aiutaffero lai medehmoa rilevar • 

le ragioni deU'imperio ; e qu.efto era per lo prù 
il titolo onerofó, che alle città s’imponeva . Per 
la qual cofa tutto il vantaggio , che effe traevano 
dall’amicizia dell’ imperadore, conftfteva nell’ ef- 
fere, per cosi dire , autorizzate da’ privilegi impe- 
riali a mantenerli in libertà, ed ingrandirfi colla 
rovina de’ meno potenti. Per altro la gelosìa, che 
l’ imperadore , e’ fuoi minìllrì fi ftudiavano di man-' 
tener fra le une , e 1’ altre città libere , non fi 
potrebbe in ragion di politica riputar un grap 
danno: perocché cotefte gare fervivapo a fortifi- 
carle maggiormente nella libertà , mentre che 
avean tutte egual timore dell* imperadore , o fof- 
fè nemico, od amico; nè, per le ragioni efie al- 
trove addurremo , erano le guerre di que’ tempi 
» gran fatto, rovinofe x nè dillruttive .1 Quanto alle 

repubbliche marittime di Genova , e di Fifa , non . 
è dubbio, cVeffe furono lotto Arrigo VI. più che 
inai per l’ addietro Confermate nell’indipendenza ; 
e benché quello imperatore còn lingolar perfidia 
mancaffe loro delle larghilfime promeflc , con le 
quali le avea tirate al Tuo partito. nelle guerre di 
Sicilia l’anno 11^4.' , efiè 91 profittarono tuttavia 
in due maniere; prima, perchè guerreggiando in 
cafa .altrui, l’ irrduffria toro non le lafctò ufeirne 
a mani vote-; poi perchè quella congiuntura le 
fece vie ptù accorte delle proprie forze , accreb- 
be loro l’ardire, e la confidenza, e I9 confermò 
in modo am pii fimi o nel libero dominio di fellef- 
fe , pejr le efprelfionì pòco meno che fuppltchevo- 
lì ufate da Arrigo nel cercarne 1 * amicizia , 

Caffurr ajuto ; S& coll ’ ajuto voftro , dopo quello di Dio , 
Gftt ir * cr ì. veva e ff° a ’ Genovefi , conquiderò il regno, dell & 
H ' ,T Sicilia , t onor foh , p il titolo farà wró, il profit~ 

to 
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lo farà di voi y e fora quello certamente non mio , 
tna vojbv regno. 

Sarà luogo' altrove di ricercare, quali folfero le 
internò ricchezze, e la potenza delle città d’Ita- 
lia; perciò lafcio qui a bello ftudiodi narrare co- 
me quelle due città, Genova , e Pifa, fi vantag- 
giaffero grandemente e lòtto Federico , e fotto 
Arrigo VI. per le fpedizianr di oltre mare , dalle 
qiiali il miglior profitto , che ricavale la crifiia- 
nità , fu delle cittì! marittime d’ Italia , Qui trat- 
tiamo fola mente della libertà , e del dominio , che 
andavano acquattando, ed accrefcendo. La Tofca- 
na , da Pifa in. fuori , non ebbe lòtto Arrigo VI. 
eguale fortuna, che la Lombardia ; e le città di 
quella provincia rimafero quali generalmente non 
folo fojjgette a’ marchefi , e ad altri luogotenenti 
imperiali , ma fu anche in iftrano modo travaglia- 
ta, e tiranneggiata da loro , malfimamente da che 
le armi tedefche ebbero conquiilata la Puglia, ed 
occupata la Romagna . Ma quelle ftefle veflazio- 
ni , che patì allor la Tofcana , le fervirono di 
(limolo, allorché per la morte di Arrigo le cofe 
de’Tedefchi ricaddero fortemente nella balfa Ita- 
lia , a farle fcuotere il giogo , eh© avea portato 
fino allora, e a feguitar IVorme delle città lom- 
barde. Arrigo VI. nel partirfi di Germania per 
l’ùltima fpedizione di Sicilia, in una generaldie- 
ta di principi avea fatto dichiarar re di Germa. 
nia, e re de’ Romani il piccolo figliuolo Federa; 
co Ruggiero , cioè Federico II. , che non anco 
battezzato trovava!! appreflò il duca di Spoleti x 
che P allevava . Ma morto P anno feguente elfo 
Arrigo , gli fieli! fuoi zii , poco conto . tenendo 
della giurata fedeltà a quello fanciullo, cercarono 
e occultamente, e pubblicamente di . efcluderlo 
dalla fuccelfione del regno germanico, e italico, 
Filippo già duca di T ofcaùà , poi duca di Svevia 
Tom. II. T par^ * 
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> partitoli Subitamente d’ Italia , dove dall’ imperaci* 
fuo fratello poco avanti fua morte era flato chia- 
Qtto *mato, appunto perchè conducete in Germania il 
J.BAj/., piccolo Federico a ricevere, feconde* il coftume , 
& la corona reale , andò a far lue brighe , e tra per 
gli sforzi Tuoi propr) , e i fuffragj , che gli proc- 
«0.119 • curò coi danari, che fparfè opportunamente il re 
cdi Francia filo protettore, e parente , ottenne d* 
eflere egli fteflb creato re da una parte degli elet- 
tori,- Ma l’altra parre elèfle nel medefimo tem- 
;po. Ottone duca d’ Aquitania, e conte di Poitù , 
promoflo gagliardamente . da un altro potentato 
/tramerò, che fu Ricardo re -d’ Inghilterra , quel- 
lo fteffo, che nel fuo ritorno di Terra Tanta fu 
imprigionato , e maltrattato da Arrigo VI., 'e che 
perqueft# ragione >v e per la nota fua rivalità con 
Filippo re di Francia non potea (offrire di veder 
innalzato al trono imperiale il fratello d’ un già 
fuo nemico, e uija creatura dal fuo rivale. Quin- 
di nacque fiero fcifma , e civil guerra nella Ger- 
mania Seguitando una parte de’ principi Filippo 
di Svevia, e l’altra Ottone d’ Aquitania, chiama- 
to poi il quarto fra gl’imperadori : e quindi an- 
cora prefero in Italia maggiore efca, e fomento 
le divifioni inteftine, nate già alquanto prima, de* 
Ghibellini e Guelfi . .Una parte degl’italiani in- 
clinava a Filippo, il quale discendendo dagli Ar- 
righi di Svevia anticamente conti, o marchefi di 
Ghibellinga , ayea favorevole tutta l’antica nobil- 
tà, promofT» da’ partati imperadpri Ghibellinghi , 
« Svevi. L’ altra parte ( ed in quella erano per 
''lo più i popoli delle città libere, e tutti quélli , 
che aderivano al partito ecclefiaftico ) , favoriva 
l’efaltamento d’Ottone nato da’ Guelfi Eftenfi du- 
chi di Saflonia, Baviera, e Brunfyich , flati fem- 
pre protettóri de’ pontefici, e .contrari al difpoti- 
fmo barbarico , che Federico I. , ed altri impera- 

. ' , dori- 
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dori di quella famiglia volevano efercitare fopra 

gli flati Italiani * . > . . 

Con tutto ciò non ebbe quefta provincia ad 
impacgiarfi gran fatto nella lunga guerra , che lì 
fecero i due concorrènti all’ imperio; ma goden- 
do di vederli per le difcordie Germaniche libera- 
ta dal timor de’ Ted.efchi , crebbero in ogni par- 
te di lei gli Tpiriti repubblicani ; cbe anzi già co- 
minciavano alcuni popoli ad. abufare della libertà, 
la quale non è mai così ben frcura , come quan- 
do li teme d’ un eftero invafore . Brefcia , , che 
per P amiftà contratta ultimamente con Arrigo 
VI, nel n 92. fi credea, più che le ,altre , certa 
' dell’autocrazia , fu anche la prima .a dar trifti 
efempi delle difcordie inteftine tra la nobiltà e la 
plebe, peffimo e peftifero malore , che fi andò 
poi di mano in mano propagando per tutte le 
altre città a mifura de’progreflì, ch’effe fecero,, 
nelPaflicurare da efterne potenze lo flato lorOj . 

, Ma tra la fi«e del fecolo duodecimo , e il prin- 
cipio del decimoterzo le maggiori difcordie , che 
agitafifero le città Lombarde , non erano ancora 
le civili , ed inteftine di ciafcun^ città , ma sì be- 
ne P emulazione , e P odio d’ una repubblica con- 
tro, l’altra . Non così tolto cefsò la paura degl’ 
jmpe.radori tedefchi, che la memorabile lega ch^ 

' effe aveano fatta fra loro, fi difciolfe , e fin da* 
primi rqe fi che fcorfero dopo la morte di Arri- 
go ; tutte le città furono in armi e battaglia 
le une contro le altre per la cupidità, che tutte 
aveano d’ ampliare il dominio . Grande e ftrepk an. 
tofa fu fpezialmente la guerra, che inforfe tra’ 

♦ Era quello Ottone figliuolo di quell’ Arrigo Leo- 
ne Guelfo Eftenfe,il quale per- efferfi-oppofto alla tiran- 
nide di -Federico BarbarofTa , era .flato da lui fpoghatp 
de’ ducati di SafTonia , e Baviera « Vid. Usurai, antica, 

Hfttnfi far t. 1 . cap. 31. ^ 

T * 

* , ■ - Digitized by Google 


2$ 2 Delie Rivoluzioni tT Itali* 

Piacentini, e Parmegiani , per tagion <lel borgo 
S. Donino, che ambidue que* popoli volean per 
fe v Quefta fola vertenza tra due città sì vicine 
baftò a fconvolgere tutta Lombardia . Prefero 1* 
armi in favor di Piacenza i Milanefi,i Brefcianì, 
ì Comafchi, i Vercellelì, Aftegiani , Novarefi , 
Aleffandrinf ; e accorfero dalla parte de’ Parme- 
giani quelli cfi Cremona, di Reggio, di Modena > 
di Pavia, e di Bergamo ». 

Quetatefi appena quelle guerre , per interpoli- 
none principalmente dell’ abate di Lucedio , fi 
videro battagliarli afpramente i Ravennati , e’ 
Ferrajefi , e poco ttante i Milanefi , e’" Pavefi , 

, nemici eterni tra loro nel centro di Lombardia , 
come nel mediterraneo erano i Genovéfi , e’ Pi- 
fàni , che mai non poterono durar in pace , per 
molto che s’ affitticafTero i papi', e, gl’ imperado- 
ri di conciliarli . L’ egualità delle forze , con 
qui contrattavano quelle repubbliche , faceva du- 
rar lunghilfimo tempo fa' guerra ; ed ancorché la 
forte d’ ima giornata, e la prolperità d'una cam- 
pagna rendene una parte fu pèriore all’altra, non 
mancavano mai gli ajhti d* altre città, a cui im- 
portava , che i vincitori non crefcelfero di flato. 
Talché dòpo quella prima grandezza de’ Milane- 
si , Che fu abbaflata fotto Federico I» , non fi 
vide per più d’ un fecolo , che una città ne fi- 
gnoreggiaffeun’ altra con affoluto , e ftabile do- 
minio , Ma !e guerre , che i comuni facevano 
alla nobiltà caftellaaa , avean 1* efito ofdinaria- 
mente più decifivo . Dopo la moltiplicazione , e 
fuddivifione de* feudi contava!! m Italia un infi- 
nito numero di. conti , e marche!! , i quali per 
privilegio e concelfione degl’ imperadori teneano 
per li borghi , e per le ville autorità principe- 
sca , con pregiudizio affai fpeffo. delle città f che 
per quefta via erano fpogliate della miglior par- 
te del territorio tutto pieno di calvelli, dove fta- 
' ; ^ \ vano 
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vano rjuefti nobili , i quali , oltre alla parte del- 
la campagna , che poffedevano a buon diritto , 
infettavano le vicine* contrade , e ; impedivano il 
commerrio della provincia . Contro di loro fi 
volle la moltitudine cfttadinefca , la quale come 
uqa volta cominciò a conolcere , e far il para- 
gone delle fae forze , non ebbe più riguardo nè 
all’ antichità , e chiarezza del fangue , che van- 
tavano quelle famiglie , nè all* autorità imperia- 
le , che le avea invertite delle terre , che pof- 
fedeanó ; ma correndo lor (opra popolarmente , 
li coftrinfero ad abbandonar le rocche , e raffe- 
gnarlc al comune, e venir erti medefimi a pren^ 
der cafa ini città . Vera cefi è , che quello lòg- 
giogamento de’ conti , e marchefi condotti per 
forza’ ad abitare nelle città libere , e ad aver par- 
te negli uffìzi e carichi pubblici , fe fu per un 
verlo utile all’ ingrandimento di quelle città, di- 
venne affai prefto fat^l lòrgente di civili dilcor- 
die , che guaftarono amaramente ogni dolcezza 
dell’ acquiftata libertà . Frattanto mentre cote- * 
Ila ambizionè e cupidità di crefcere lì tenne vi- 
va nelle repubbliche , pochi furono i principi in 
Italia , dalla Puglia in fuori , che fcampaffero il- y. Orti 
lefi dalla generale tempefta ..In Lombardia i Frìfing. 
marche!! d\ Elèe , e di Monferrato , e i conti Db. ». 
di Savoia confervarono , a dir vero , le lor ter- o*p. 
re , perche sì gli uni , che gli altri già aveano ^ 
forze ballanti a far difefa , allorché le città fi (up.pag, 
folle varono e , contro 1’ imperadore , e contro i 145. 
principi , e vicarj dell’ imperio . Con tutto que- n 
fio nè i conti di Savoia furono queti dalle folle- ***• 
vazioni de’ Torinefi , che vollero in' quel tempo J .^7 
imitar .le altre città ; e i marchefi di Mon forra- 7,^4 
to ebbero lungamente a contendere con gli J^ftè- 
giani , e gir Alertàndrini , repubbliche amendue Sa v „y t 
ragguardevoli fra le Lombarde . Ma gli Ellenfi to m . 1. 
ebbero in quefli difficili tempi miglior dellinò p. »;•; ' 
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Cbr.AJI. degli altri principi ; perciocché introdottili a Far 
Ogrr.A!- p arte ? e fazione nelle città vicine ( come avven- 
ne in Ferrara nel 1195. , quando Azzo d* Ette 
lVtotn. aven< ^° fpo^ta Marchefella degli Adelardi , prefe 
ii.Btn- abitazione in quella terra , e fecefi capo della 
v«n. it parte Guelfa ) v’ acquiftarono a poco a poco 
S.Gìorg. grande autorità , e signoria . Se i marchefi di 
ift. dtl Saluzzo, ed alcuni altri signori della Liguria po- 
Moufer. terono tenerfi fermi in tanto efterminio di pie- 
p. 363- coli principati , ciò fu , perchè elfi non eb- 
3^7*K.. b ero v j c ; na a ] cuna eittà popolofa e grande , che 
valefle ad abbattergli ’J ed ingoiarli . Perciocché 
V.Mu- Saluzzo , Cuneo , Mondovì ', FolTano , e Savi- 
rst.ann. glìano non erano in quel tempo .che piccoli bor- 
»«96. ghi ^ 0 mediocri. 

Le città della Tofcanà -, eccetto Pila , e Luo 
V.Lud. ca cominciarono , N come abbiamo détto, alquan- 
■dtlla fo più tardi a reggerli a comune , perchè non 
Cbit[* prima della morte di Arrigo VI. negarono aper- 
famente ubbidienza a’ governatori imperiali ; ma 
TePfe fi- levarono fu tutte d’ accordo , e a tempo 
di godere dell’ opportunità , che porgeva loro la 
vacanza del P imperio dall’ anno njtf. fino al 
I209I , in cui fu Ottone IV. coronato , e rico- 
noiciuto in Italia . Nel quale fpazio di ben die- 
ci anni collegatefi. coP papa Innocenzo HI. , che 
non era più che gli altri italiani contento de! 
r • ' dominio tedefeo , fi ftabilirono molto bene nel 
v libero governo di fe flelTe , e ad efempio di ciò. 
Che aveano fatto attempi d> Féderico I. le città 
t lombarde \ fi col legarono tra loro a comune di- 
fefa', e fu poi quella chiamata la lega, o la ta- 
glia Tofcana . Non tardarono effe gran fatto a 
'muover, guerra a’ nobili cafìellani della campa- 
gna , ed accrefceré come le altre , i lor terri- 
• torj , e il numero de’ cittadini nel tempo fteffo. 
Nè tatfipoco andarono efenti da un tal dettino i 
*■ vclcovi , e gli ibati , molti' t!e’ quali , come fi 
! è ac- 
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è accennato iq -più luoghi , avean terre , c ca- 
flelli in feudo al par de* laici' con giuridizìone 
fovrana rilevante dall’ imperadore . Le città li- 
bere , riguardando quelli feudi , come cofe fe- 
parate dalla dignità facerdotale r fi voltarono con 
la forza a fpogliarne i gelati , facendoft dagli 
uni raflegnare la giuridizione , che teneano net 
diftretto delle città , e coftringendo gli altri ad 
abbandonare , o fmarttellar le fortezze , e met- 
terfi totalmente fotto la protezion del comune . 

Fra gli efempj di quelle violente lì poflòno con- £ j * 
tare particolarmente le guerre, che fecero i Pia- tont.\6. ' 
centini al loro vefcovo Grimecio , ed al clero ,p*£.4S7< 
che cacciarono per tre anni fuori di città ; e fi}» *», 
quelle de’ Módenefi contro 1 ’- abate di Fraflìnoro ll ° 4 * 
nel 1209. Quella baldanza delle comunità italia- * 

né prendea lenza dubbio maggior fomento dalle 
difcordie civili di Alemagna . Finché vilfe Filip- j/ 
po duca di Svevia , la forte' andò fempre quafi* 5 6 i4 j, 
ondeggiando fra lui -, ed Ottone duca d’ Aquita- 1x09. 
nia .'detti àmendue re de* Romani , e di Ger- 
mania nè mai 0/ 1’ uno , o 1’ altro fi arrifchiò 
di venire a prender corona' in' Italia , per non 
lafciar libero il campo al concorrente nelle pro- 
vincie di là de* monti . Nulladimeno sì J* uno , 
che T altro , fecondo che erano .ricercati , o ri- 
conofciuti dalle città , o da* baroni , e prelati 
Italiani , andavano difpenfando privilegi , o piut- 
tollo gli andavàn vendendo a chi fi prefentava 
per comperargli ; elfendo fempre nelle guerre , 
e tanto più nelle , civili grandiflìmo il bifogno de* 
contanti . Ma e le antiche , e le moderne car- 
te , o diplomi , facevano a i feudatari debqle 
fchermo contro le ingiurie de* popoli inferociti 
dalla licenza , e dall’ entufiafmó , che gl’ invo- 
gliava di viver liberi , e di conquiftare . 0 
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CAPO SETTIMO. 

t *' 

Rìfltjfiom fopra oli effetti , -ffe- capponarono alt 
Italia r ijlit azione de' feudi * e il 
tnonacbifmo . 


B, 


PEnchè noa fu da negare , che -cotefti folle- 
▼amenti delle città italiane abbiano migliorata la 
condizione della provincia , non farebbe però fla- 
to utile in alcun modo , che effe fi Foffero tro- 
vate e libere , e incivilite , e padrone ciafcuna 
del fuo diftretto due fecolì prima , mentre non 
era ancor preparata per così dire la miseria, che 
dovea fervire a farle grandi r e ricche e po- 
tenti . Noi abbiamo altrove offervato , come le 
cplonie non valfero punto a ripopolar le cohtrà- 
. de d’ Italia $ nè credo , che effe abbiano recato 
miglior riftoro alla popolazione delle altre pro- 
vincie • E fe per avventura qualche città , me- 
diante i privilegi , che col divenir colonia roma- 
na acquiftava , crebbe per qualche tempo dì abi- 
tatori , quello avvenne con pregiudizio , e con 
deflazione d’ altre terre vicine. Or quello, che 
nè la fapienza del fenato, nè la potenza del po- 
polo romano , nè la f flecitudine , che di cib lì 
prefero tutti i buoni imperadori da Augufto fino 
a Coftantino non poterono ottenere , cioè di ri- 
popolar 1* Italia , fecelo naturalmente per un certo 
Ordine di fuperior provvidenza il governo feudale 
de’ fecoli , che noi chiamiamo barbarici : e le 
Spedizioni dè’ popoli oltramontahi fotto i re fran- 
celì e tedefehi recarono forfè all’ univerfalte d' 
Italia altrettanto di bene , quanto le' conquifle 
te’ Perlìani , de’ ^Macedoni , de’ . Romani , degli 
Aabi , e de’ Turchi fecero di male alle provìn- 
ce , che affoggettarono al loro imperio. 

Era 
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Era cefo aliai naturale , che tra prìncipi , e 
baroni tedefchi , che feguitarono \ re nelle loro 
fpedizioni , i primi , e \>iù riputati , e quelli 
fpezialmente , eh’ erano di fangne congiunti col 
re medefimo , otteneflero in governo , e in feu- 
do città , e terre grandi e popolofe; ma occupa- 
ti i primi polli , fu d’ uopo , che gli altri ba- 
roni , che vennero apprello , è che per avventu- 
ra fi trovavano poco agiati nel natio patfe , A 
/.faceflero invertire qual d’ una , qual d’ -un’ altra 
tenuta , o territorio , e Tenia troppo badare o 
alla qualità dell’ aria, e del terreno, o alla me- 
fchinkà de** villaggi y dove fi ftabilivano , purché 
averterò una biccocca, o la fponda d’ un fiume , 
dove piantar un cartellò, trovavano facilmente 
ogni cofa in acconcio de’ fatti' loro; e quivi lifta- 
bilivano con i lor propri fervi , e que’ poc^i vil- 
lani, che fi trovavano in quelle corti* o martedì 
beni , che ottenevano àn feudo. 

E perchè il celibato de’ laici era fconofciltto in 
que* tempi, talmente fi moltiplicarono le famigli* 
di que’ signori , che i capi di famiglia, e ciafcnno 
de* figliuoli dovettero penfare a nuovi ilabilinien- 
ti , o col dividere i feudi , e lottofeudi ; o coll* 
ottener dagl’ imperadorì 1* inveftitura di qualche 
altra porzione di contado , dove fpinti dalla ne- 
celfità,e dalle anguille domeftiche s’ andavano a 
flabilire con qualche numerosi vaifalli^e difer- 
fi . Moltiplicando anche quelli affai preftament® 
Conveniva cercare nuovi cartelli , e nel tempo 
delio far luogo a nuovi foreftieri, che con la pro- 
tezione d’un nuovo re anche foreftiero , voleva- 
no avere flato in Italia , tantoché in termine- di 
due fecoli , o tre , da Carlo Magno in poi , quel- 
le fteffe provincie italiane , che ora fono le più 
diferte, e quali difperate di rilloro, per l’infalu- 
brità dell’aria, erano' talmente piene di fipeflì ca- 
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ftelli,che comprendevano centinaia d’abitatori 
che forfè non fono sì frequenti le ville , e le ca- 
le runiche in molte delle più feconde pianure . 
Non faprei ben dire qual delle due cofe fu fiata 
di maggior vantaggiò all’ Italia, o la fervitù,che 
durò anche ne” tempi barbarici , e che contribuì 
alla moltiplicazione, de* caftelli , e delle famiglie 
nobili, o la frequenza di cotefte signorie, che 
forfè fu in parte cagione d’abolire la fervitù. 

Pare da un canto, che farebbe flato diffìcile di 
condurre uomini liberi ( in tempo mafiimamen- 
te che 1* agricoltura era ftimata efercizio abbiet- 
to ed ignobile ,) ad abitare - e coltivare que’ luo- 
ghi infelici e diferti ; e però tornava in acconcio 
al bifogn'o della provincia ,, che i signori de’ feu- 
di avellerò, o trovaflero nelle terre, di cui era- 
no inveititi, una fchiatta d’ uomini avvezzati al 
giogo, ed obbligati ad efeguire i voleri del pa- 
drone, e fooportare ogni afprezza, e ogni fatica 
più graVe. Dall’altro canto crefciuti i dìverfi do- 
mìni, e reftando difficile a’ padroni 1’ impedire la 
fuga de’ loro fervi, furon coftretti di trattarli con 
più ‘umanità a fine d’ affezionarceli ; maflìmamen- 
te da che la libertà delle perfone particolari tro- 
vò appoggio, J e foftegno nella libertà de’ comuni, 
ì quali fe prendevano le armi per abbaffare la po- 
tenza de’ feudatari e obbligarli a prender cafa 
dentro iKc^rchio delle foro città per aumentarne 
Il popolazione , molto più è credibile , che proc- 
curaflcro d’indebolire, e' di abbaffare que’ signori, 
ed accrefcere le proprie forze col dare facile afi- 
lo, e libertà a’ fervi fuggitivi 

Del refto ficcome fu la fatate, e lo fcampo d* 
Italia, che r baroni di Germania, i quali vollero 
. V - fer- 

* L’ eruditiflìmo signor dottor Targioni Torretti ne’ 
fuoi Viaggi ci dà notiria d’ innumerabili cartelli , che 
erano irivarie ffarti della Tofcana ridotte ora ad una 
trilla ed orrida folitudine. 
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fermarfi in Italiano i loro difcendenti abbiano piut- 
tofto cercato 1 di edere invertiti di terre , e di ca- 
ftelli, che di ftabilirfi in città , ricevendo come 
beni allodiali le fteflè campagne , che ricevetté- 
ro in feudi , cosi fu ancora gran ventura per que- 
lla provincia , che l’ autorità imperiale , la quale, 
mentre ritenne qualche vigore , fu più facile a* 
signori de’ feudi impeditela diferzione de’ loro uo- 
mini, e difendere le lor terre, cadefle, e s’inde- 
bo.lifle a poco a poco ;> e che la fervitù comin- 
riaffe a ceffare allorché cominciò a' 'edere meno 
neceffaria , o imitile . 

E’cofa per infiniti efempj indubitabile , che lé 
famiglie abituate in città’ non mai ,0 difficilmen- 
te , e per una lunga ftriedi difgrazie,o perqual- 
che raro incontro di circollanze padano ad abi- 
tare , e coltivar le campagne jdove che niupaccK 
fa è 'più fiacre, e più comune, Che dai villaggi, 
e dalle campagne padàre a domiciliarli in città . 

aggiunga , che nelle gran città le genérazionì 
degli uomini moltiplicano con più dento,- anzi 
decrefcono naturalmente ; perchè da die è infe- 
parabile la poltronerìa, la mollezza, la Corruzio- 
ne della gioventù, e l’effeminatezza , tutti orti- 
coli all’ accrefcimento della popolazione * . Ma 
quando pure fi fodero trovate le città crefciute 
in modo di poterle diramare per le campagne , e 
' b * • pe '• 

* Tutte le nazioni conquiftatrici delle antiche età 
abitavano a borgate . bs,oi lo abbiamo veduto de’ La- 
tini , de’ Sanniti , dè’ -Galli cisalpini , e de’ Liguri 
( fupra tom. t. lib. i. cap. 4. ) ; lo fteflo potrebbe dir- * 
fi de’ Galli generalmente , de' Greri'ne’ tempi eroici, 

« de’ Germani , quando inondarono le provincia roma- 
ne . L’ ’autore dell’ opera intitolata P Ami dts bom-, 
*ntr , e più brevemente , ma con gli fteflì principi M. 
Thomas nel fuo celebre elogio del dura di SuJIy , han- 
no fatto vedere , quanto perdefTe la Francia pfct conto 
della popolazione , e del valore nell’ avvilimento , « 
■ella decadenza della nobiltà cartellanai 
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pe’ luoghi deferti, o era difficile trovar chi volef- 
fe lafciar i piaceri della città peraodar a logorar- 
li, ed annojarfi in campagna , tanto più in luo- 
ghi creduti ma! fani; o h malizia dei ricchi fe- 
condata dalia pigrizia dei, poveri avrebbe fatto paf- 
far in proprietà de’ primi le terre aflegnate a ’ fe- 
condi , -come avvenne delle Colonie romane lòtto 
i primi Cefari , che diventarono poflèflioni mal 
coltivate de’ cittadini, che reftarono in Roma ; o 
in ogni modo avrebbe bifognato mandar le colo- 
rile con tal ordine , ,e.con un Tcapo principale , 
che àveffe interelTe proprio di fermarfi,o llabilir- 
fi fui luogo . Ma quello o non lì feppe mai im- 
maginare nelle città incivilite e colte , o non li 
potè fin ora efegaire , come H è effettuato ne’ fe- 
coli barbarici per 1’ iftitu?ione piuttofto cafuale , 
che premeditata de’ feudi. Che fe dopo la prima 
iftituzione di un nuovo genere di dominj ignoto 
agli antichi Greoi, e Romani, le comunità d’Ita- 
lia averterò avuto e coraggio e forze ballanti a 
pigliacela contro cotelli vaffalli r e beneficiar*} im- 
periali, egli è evidente , che fi farebbe impedita 
la popolazione e la coltivazione di molti paefi , 
dove le calè de’ signori fi propagarono , e lì fareb- 
be accelerato il luflò, la corruzione , le guerre ci- 
vili, e la decadenza delle medelìme città- 

Ma non è da tacere,, che cotello rilloramento 
cagionato dalla illituzione de’ feudi fu opportu- 
namente preceduto t è fecondato da’ monaci Be- 
neditemi, che propagatili in Italia fino da’- tempi 
di Carlo Magno , de’ Longobardi , e de’ re Caro- 
lingi, ferviamo mirabilmente a facilitare il buon 
effetto, /che riafceva da quella moltiplicazione de* 
feudatarj. Da principio il fervore della pietà , 
la buona intenzione , che aveano i feguaci di s. 
Benedetto, di s. Bernardo, di s. Brunone t gli fe- * 
ce ricercar talvolta luoghi non pur deferti , per 
effere lontani dalle citeriori- occalìoni d’ inconti- 

neh- 
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nenza, ma anche infalubrì , per indebolir, e fre- 
nare più facilmente ì moti interni delle paffiont. 

Le loro fatiche cominciarono per lo meno a di- 
fpor il terreno alla coltura , e render que’ luoghi 
meno felvaggi , e più abitabili ; e la Ior buona 
condotta incitò i principi a conceder ad efiì nuo- 
ve tenute, o fia corti con li vafl'alli , e fervi , 
che vi erano annaffi y coficChè a poco a poco me* 
diahte l’attenzione,^ la pazienza, e la carità de’ 
monadi s’andava migliorando lo itato di varie re- 
gioni: e dove mancavano motivi più lodevoli , 1’ 
ìfteflb amor proprio , e il defiderio di maggior 
ricchezza e potenza animava anche gli abati de’ 
monafteri ad accrefcere la coltura , e la popola- 
zione di quel territorio, buono o cattivo chefof- 
fe , dove la loro particolar profeflìone, , e il loro 
votò gli avda obbligati a fiflar lor Aggiorno. 

Sarebbe qui forfè da far oflervare , che in tem- 
pi di tanta barbarie n quando i principi , e> signo- 
ri de’ caftelli ', ignoranti di ogni arte civile, e che 
altro non cercavano , che femmine , ed armi , >la 
vicinanza de’monaci , fra’ quali molti Tempre ne 
furono in riputazione di gran bontà , e fatuità , 
fervi a moderarne la ferocia, e correggerne la 
barbarie. Niuno dubita, che il valq: de’ Norman- 
ni fondatori del regno di Napoli àvefle del bar- 
baro^. del feroce. Però non fu per que’ tempi leg- 
gier compenfó alla dura condizione de’fudditi , che 
Ruggiero conte di Sicilia tenefie ftretta amicizia 
con s. Brunone primo iftitutore de’ Certofini . Po*- 
trebbefì foggiugnere altresì , che le cafe religio- 
fe in ogni tempo offe ri fiero ad ogni forta di per- 
fone un ritiro comodo, ed onefto, e ferviflero a’ 
regnanti altre volte per farvi cuftodire le ‘perfo- 
ne fofpette, torbide e fediziofe , fenza procedere 
a’ rimedi più afpri e più crudi; il che era ad ogni 
modo un certo ^guadagno per V umanità . Oltre 
che noi leggiamo ci molti, e principi , q vefco- 
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vinche a giudizio proprio, o d v altrui., {limati 
inabili al governo dello flato,, o delfc chiefa x . fi 
' xitiravano pur ne’monafterj a lavorare, a fcrivere, 
a. {àlineggiare lenza aggravio de’ fucceflori , o de* 
fudditi. Per conto poi’ dell’Italia ne* tempi, di cui 
* parliamo , la moltitudine delle famiglie flgnorili 
credenti di giorno in giorno rendea forfè necefi. 
Paria quello sfogo,, non {blamente per quiete lo- 
ro domeftica , ma per benefizio della focietà in 
generale r È’ colà certiffima, che i conventi , do-, 
ve regni un poco d’ oflervanza , porgono quello 
vantaggio all’ um^n genere , che fono quafi Puni- 
ca di render o utili af pubblico ( per quel 
poco o molto lavoro cui gli obbliga Piftìtuto ) 
o certamente meno gr avole , e men difpendiofe 
pel vitto, e nel veftito le perfone.di certa nafei- 
ta, che nn generai pregiudizio par, che e fi ma , 
vivendo nel mondo , dall’ obbligo di faricare 1, e 
che pur credono dì dove?- mangiare ., e veflire 
con più {pefa, che gli altri ? Ma già è flato affai 
bene da più fcrittori non pur fra cattolici , ma 
fra proceftanti * dimoftrato di .quanto bene glian- 
^ monaci anche fino al fecola XII. liano flati 
cagione non all’ italiane fol tanto, mi a molte al- 
tre Provincie d’ Europa.; dove è manifefto , che 
3. Bel parecchie città, al prefente molto ragguardevoli 
neJiiì. ehbera i Jor principi da’ Beneditemi , Che comin- 
JJ. ciaronò ad abitar, e lavorare in que’ luoghi. Tut- 
ti» tavia noni è da tacere, che.i monaci per più fc- , 

coli giovarono maravigliosamente all’ Italia in quel- 
le cofe, di cui più abbifognava quella provincia, 
e di cui furono capaci que’fecoli , ip cui, fioriro- 
no. Nell’abbandono , e nella deflazione genera- 
le , in cui giacevano incolte e Aerili tante cam- 

• ' ' ‘ ^ ' . ■ y P a " 

* Vorrebbefi leggere Ijngolarmente la prefazione, che 
llegerie Dodfworth , e Guglielmo Dugdale premifero 
ai!’ opera intitolata Monajiirur/t AngUcanum ( fondini 

*é'$ 5 . & J« 7 3 » tom. 4. in foU ) ' 
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P*© 06 » c ^ c P er rifiorire aveano biibgno dell’ope- 
ra cofiante e continuata], ecco i monaci Bafilia- 
ni, ^ Benedettini defiinarfi ad abitar luoghi de- 
ferti, e coltivar colie proprie fatiche quella por- 
zione di terreno , che doro era afifegnata , e ani- 
mar col loro efempio i fervi, e gli uomini lioe- 
4\i che gli feguitavano , e gU abitatori delle vi- 
cine contrade . Pertanto il prmao. vantaggio reale 
e fenfibile, che ritratterò PItafta,e le altre ,prcv- 
vincie d’Europa, «fall* iliitiizioae dè’ monaci, nac- 
que dall’ignoranza univerfale, di quella ^tà, e di 
piu ancora dà quella , che i monaci Aeflì profef. 
favano nel loro principio . Supponghiamo , che i 
fondatori delle prime religioni avellerò pollo per 
fondamento della lor difciplina lo Audio delle 
fcienze, e le occupazioni intellettuali , come fe- 
cero tutti gli ordini, e le riforme., che. s’ ifiitui- 
rono dal iaoo. in poi: egli è certo, ciac laddove 
i primi feguaci, di s. Benedetta, e rutre le^. fami- 
glie,/ che di quella Hello. ceppo ufcironò, di’Ci- 
ilercienfi, Cluniacenfi , PremonAratefi; di Certo- 
fini, Camaldolefi, Vallombrofani, jt che s’ anda- 
rono volentieri a Aabilire in luoghi folinghi., cà.t- 
tivi , e lontani dalle città , mitti qùefii ordini av- 
rebbero voluto, come poi fecero i Francefcani , 
e’ Domenicani , e tutti . i cherici regolari , allogar- 
fi nelle migliori terre e città, o per ette.re in più 
comodità di coltivar gli Audj , o per poter giova- 
re al prolfimo co’ lumi della loro dottrina . Cosi 
farebbe celiato tutto il vantaggio temporale , che 
1 Italia ricevette dalle fatiche , e dalla perfeve- 
ranza de’ monaci; e molte vaAe tenute di campi, 
che ora nodrilcono. tante migliaia di uomini , fa- 
rebbero forfè ancor oggi macchie , e paludi , aì- 
bergo di fiere , .^e di ferpi , e di ranocchi, o di . 
rollìi . S’ accrebbero , mediante la fatica , e là par- 
li monia regolare y e per li nuovi lafciti , che la 
lantità de’ lòggetti procurava le ricchezze , e i 
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comodi del raonaftero > e f* decadde dalla primie- 
ra effervanza ; il che diede motivo a’ laici dr 
ripigliarli que’ beni. Non fono da feufare iirniun 
modo la rapacità’, lo fcialacquamento degli averi 
de’ monaci, le violenze'; e le profanazioni!, che 
furono Indegnamente commefie da molti tiranni^ 
e da vari generi di mafnadierr . Ma fe qualche 
principe acconfentl x che qualche famiglia nobile 
s’andalfe a ftabilire a titolo di commenda , p in 
altra sì fatta maniera nelle terre , che oramai i 
4 monaci traforavano , o de’ cui frutti ahyfavano 

manifeftafnente , non vedo in ragione di tempo-, 
rat intereffe qual pregiudizio ne ricevere la na- 
zione, a cui riufeì fempre utile quella fatica, che, 
t primi monaci aveano impiegata a pender frut- 
tuofo un terreno incolto è deferto. 

Intanto tra per li medèfimi comodi , che ebbe- 
ro i monaci , e l’ inevitabile' 1 necelfità d’ averne iti 
un gran numero, alcuni deboli, infermucci', ed 
• inabili alle fatiche corporali , e runiche , fu ca- 
gione , che molti furono applicati a. lavóri più 
leggieri, e fedentarj , come fu. quello, di traferi- 
▼ere libri, o codici antichi, o preparar la perga- 
mena nèceflaria a qtlel lavoro-- Non farebbe efa- 
gerazione il dire, che tutto ciò, che abbiamo dr 
libri antichi e profani, e facri , ci fu confervato 
mediante l’indullria, e le fatiche de v mónaci ; ma 
ad ogfri modo è cofa collante fra gli eruditi, che 
fra tanti codici manoferitti , che fi confervano nel- 
le librerie ; appena alcuni fe ne trovano più an-» 
tichi dei ftcok> decimo, nel qual tempo i foli mo- 
naci erano quelli , che avefiero qualche cura , e 
ftà. Ma - cog n i z i on e dì libri ; benché quello non folfe , non 
bilie» dico già - ne’ primi fecoli del monachifmo mane 
p r aef. pure ne’ tempi di san Bernardo , il lavoro ordina - 
faee. i. r j 0 e comune de’ monaci, ma {blamente di quel- 
Bened. c j lg 0 p er defìderio di maggior perfezione vi- 
;/;; o -vean° più ritirati , o per debolezza di tempera- 
mene * 
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mento erano come per privilegio 'difpenfati da al- 
acri lavori più faticofi . Cocàle opera tdi fcriver li- 
bri in alcuni monalteri divenne col tempo l’occu- 
pazione ordinaria de’ monaci t fpezialmente giova- 
ni , come di quelli , che noli aveano ancor acqui- 
etato tanto vigore di fpirito , e di divozione da 
poterli applicare unicamente all’orazione. Quell# 
occupazione manuale generò, e accrebbe col tem- 
po la volontà, e l’occaiìone di Itudiare ne’ mona- 
ci. Nel qual propofitò piacenti di oifervare , co- 
me in que' tempi, che noi chiamiamo barbari, e 
da que* monaci, che molti fìlofofi del nollro feco- 
lo fi han fatto legge di fprezzare, e deridere in- 
diftintàmente , ■ facevalì per modo di ripofo', di fol- 
lie /o, e per indulgenza, ciò , che la pigrizia, e 
mollezza noftra riguarda come occupazione si fe- 
ria^ sì grave, che quali non ricufiamo di faper- 
ne grado, e dar lode a chi v’impiega tutto il vi- 
gore del Tuo temperamento , e la maggior parte . 
del giorno, difpenfandone il rimanente all’ozio , 
ed al fonno: e quello fq il fecondo palio, che fe- 
cero in Europa le lettere coll’ ajuto de’ monaci . 

Noi non troviamo menzionarfi gran fatto, che 
i monaci facefiero come propria profeflfìone l’ edu- 
cazione de’ giovani, benché Ha certo, che elfi ave- 
ano fcuole pubbliche per fecolari e cherici in 
quella guifa, che ancor fi pratica nelle cafe de’ 
cherici regolari in molte città .Io non ardirei af- 
fermarlo rifpetto all’ Italia ficuramente , benché 
fe ne polla trar argomento dalla vita di Lanfran- j y.jj 
co celebre vefcovo di Cantorberì , il quale parti- 
toii di Pavia fua patria, e andato in Normandia , 0 p ut { 
dove fi rendè monaco, non potendo co’ rullici la- Mairi - 
veri di campagna gua^Iagnarfi il pane, fi diede zlonpratf» 
tenere fcuok pubblica di dialettica , per folleva- «* fate*- 
re, mediante lo ilipendio , o qualche donativo , ‘ ” 
che ricevelfe dagli fcuolari, la povertà del mota- 
fiero. Da’ rimproveri , che fece s. Pier Damiani 
Tom. IL ' ' V * • a’ fuoi 
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Brìtan., a’ Tuoi monaci, fi comprende altresì, che s* appli- 
& G°' cavano alla -letteratura profana . E benché negli 
dw.de ftudj delle nuove lettere, e della critica, che ne 
Kj U ' forma una parte , non fi vedefiero sì pretto gli 
titf a affetti , come fi videro dell’ eccleliaftica erudizio- 
Cate ne 'nelle <?pere di Pietro Lombardo, che profittò 
bifl. ficuramente delle fatiche de’ monaci, e in quelle 
ferine. di Graziano, che fu monaco; e prima di loro il 
ecdef. fòpramentovato Lanfranco Pavefe , e Anlelmo d’ 
*t)p u r C ' Aòfta fuo difcepolo , che' lo fuperò poi di gran 
. * lunga della riputazione di fantità , e in celebrità 

di dottrina *: ad ogni modo così i libri, checon- 
fervarono i monaci , 1 come P intelligenza del la- 
tino, che apprettò lorp fi mantenne vivo , ben- 
ché con qualche mefcolanza , di barbarie , fu gran 
capitale, che trovarono gli itudiofi ; ed è facile 
a riconofcere , che i predetti fcrittori non erano 
ignoranti nelle fetenze profane.. 

Così cominciavafi a preparar la via al rinovel- 
* * lamento delle feienzq, e delle arti quali nel tem- 

po ftefTb , che là decadenza dell’ autorità impe- 
riale dava opportunità a’ comuni di follevarfi a 
nuova forma 4i ci vii reggimento . . t 








CA- 


* Lanfraneut , quem latinità* in anttquum feientiae 
ftatum ab eo rèftituta agnofeit magiftrum , Ì3 Anfel- 
mus ejut dif ripuliti , ambo ex Italia profetili , in Beccen - 
fi monafterio florentìjfimaip ertxere academiam . Mabill» 
praef. in l'aec. 6. Benedir. §. u h. S. 
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CAPO OTTAVO. 

Princip j di Federico 11. ; fua concorrenza con 
Ottone IV s per V. itqperio d' Italia , e fua 
grandezza'* fofpet tinche ne prende il 
pontefice . ■ 

M Orto Filippo, di S ve via a (raffinato barbara- 
mente da un fuo,va(Ta!lo , a, cui avendo prdmef- 
fò la fig-liuola in ifpofa, gli mancò della' fua pa- 
rola, fu di nuovo per confentimento univeriale de* 
principi della Germania confermato nel regno Ot- 
tone IV., il quale fi- difpofè incontanente "a paf- 
far in Italia, invitato maffimamente da’ Milanefi, 
che amivano coi^ fingolar affezione un impe/ado- 
re di cala Guelfa , per la frefca memoria de’ ma- 
li patiti da quelli della cafa di Svevia Ghibellina. 
Ottone ricevette in. Milano la corona del regno, 
ed in Roma il diadema imperiale da Innocenzo 
III. ,Ma egli non fi fu appena qualche mefe fer-' ; 
mato in Italia, che il pontefice ne prefe gelosìa, 
e pensò, per tenerlo a fegno , di folle vargli un 
emolo . Nè potea trovarne un altro più opportu- 
no, che Federico Ruggiero re di Sicilia . Quefto 
giovarie principe trovavafi ancor piccol fanciullo 
in Iefi , allorché Arrigo VI. fuo padre morì in 
Puglia. La regina Coltanza ,- che prefe il gover* 
no del regno à nome del figliuolo, fel fece con- 
durre in s Sicilia ; dove pafsò poco quieti i primi 
fuoi anni nelle civili difeòrdie , che fi levarono 
per cagione di Gualtieri duca di Brenna preten- 
dente alla •fucceffione di quello (tato , e di Mar- 
coaldo,e del papa, che ne prqfero la reggenza . 
Ad ogni modo Coltanza ottenne a Federico F in- 
veflitura del regno da Innocenzo III. : ma per 
non tirarli addoilo peggiori travagli, dovette ac-. 

.Va * con- 
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confentire , che Te ne fpediffero le bolle con re- 
fttizione dell’ autorità, che avean goduto gli ante- 
cefl'ori , maflimamente riguardo alla ginridizione 
ecclefiallica , che era Hata conceduta ampliflima 


eiefenje a Ruggiero, come è noto per le tante cole fcrit- 
la te fopra quella , che chiamafi monarchia di Sici- 


lia. Per quello dovea andare come legato pontifi- 
S icile à c ‘° * n ilola col confenfo dell’ imperadrice 

Lyon regina il cardinale Ottaviano. Ma primacheque- 
par la fio legato vi fófle giunto, Coftanza morì; edln- 
foeieté nocenzo III. ebbe ancor più libero il campo di 
; 1710. riformar per allora le cofe di ! Sicilia, e di Puglia 
a modo fuo , rdl andò il re pupillo fotto la tute-, 
la e cura imrhediata della Tanta lède. 

'sitile de Federico Ruggiero, che tolto chiamerem Fede- 
Jar»ai- Ilco compiva, appena l’anno duodecimo dell’ 
fon de ct ^ Tua , allorché per la morte di Filippo fu Ot-, 
Frante tone IV. riconofciuto imperadore . Innocenzo III. 
ttm.4. pontefice romano' lo avea efclufo dalla dignità im- 
VFleu P er ^ a ^ e ^ a cu ‘ pareva, che la nafeita dovefle dar-. 
r /75 ragion di pretendere . Adducevafi per motivo 
dell’ elei ufìone , di’ egli era giovane , e non atto 
torn. 1.6. al governo. Infatti ne’ governi elettivi l’elezione 
p. 8ò. di pedona inabile a governare fembra avere qual- 
ar. ed. che cofa di ftrano,e d'affurdo : però dacché l’im- 
** 4* perio avea cominciato a dipendere dall’ elezione 
Innot. de’Tedefchi , e dalla confermazione del papa, non 
\ia* sera ancor veduto alcun fanciullo portar corona 
F/r»rv* i ra P er ì a l e ■ S’aggiungeva, ancora dal canto del pa- 
vbifup. pa, -e degl’ Italiani un’ altra ragione , per tener 
lungi dall’ imperiti , e del regno italico Federico 
Rug giqro j ed era il pericolo di cadere in trop- 
po ilrctta dipendenza , e forfè in totale lervitù 
di lui , quand’egli avefle unito quello nuovo tito- 
lo di signoria al regno ampi ilTìmo, che già pofle- 
deva di Sicilia, e di Puglia. Ma poiché Innocen- 
zo Tt fu accorto , che Ottone IV, , ottenuta eh* 
egli ebbe in Roma la corona imperiale , moftra- 
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va, qualunque ne forte la caufa, affai men dj. ri- 
fpetto alla Chiefa , effe per 1’ innanzi non avea 
fatto, cominciò a penfare di abbacarlo . Era In- 
nocenzo III. pontefice di gran mente ? 'intrapren- 
dente, e fermo, cd uomo per que’ tempi lettera- 
tiflimo, e giureconfulto maravigliofo ;amantifli m< ? 
della giuftizia, e dell’ onor della Chiefa; benché 
per li pregiudizi allora ricevuti , e radicati alta- 
mente intorno alla giuridizione ecclefiaftica , ec- 
cedette affai fpeflb neU’elércizio della fua podeftà, 
e nelle fue intraprefe, come avea fatto Gregorio 
VII. , a cui fi affomigliò grandemente . Diedefi 
dunque Innocenzo a menar Trattati col giovane re 
di Sicilia, e rivolgere a luì la riputazione delle 
cofe d’Italia, a fine di contrapefare l’autorità, e 
la potenza deli’ imperadore . Per dar più rilievo al 
partito di Federigo, fia coll’ afforzarlo di nuove 
parentele, fia coll’ afiìcurarne la fucceflìone , In- 
nocenzo gli fece fpofare la figlia del re d’ Arago- ^ 
na , chiamata Corta nza . Ottone già infofpettito 
degli ecciefiaftici, e degl’italiani , dopo la baruf- 
fa avvenuta al tempo della fua coronazione tra 
Tedefchi, e i Romani, prefe maggior motivo di 
diffidenza dal favore ogni dì più aperto, che pa- 
pa Innocenzo moftrava a Federico : per la qual 
colà rifol vette di prevenire 1’ ingrandimento di 
quello, crefcente emolo; e fotto pretefto , che la 
Puglia apparteneffe all’ imperio d’ occidente , s* 
avanzò da quella parte con le fue- truppe , ed in 
breve non fidamente degli fiati di Puglia , ma 
delle terre della chiefa romana occupò molta par- 
te, e chiufe l’orecchio alle propofizioni di pace, 
che gli furono fatte. Il papa ricorfe al folitofpé- 
diente delle fcomuniche e molti de’ principi d’- 
Alemagna, o per lineerò rifpetto agli ordini di 
fua fantità , o* per édere mal affetti ad Ottone ,’ 
prefero volentieri quello pretto della fcomunica 
papale, per ribellarli a lui ; e - "*rongregatifi in-Bain- 
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berga, trattarono di eleggere [imperador de* Ro- 
mani Federico Ruggiero . IL re di Francia Filip- 
po Aiigufto fecondava in quello particolare i di- 
segni del papa, perchè paflando tra lui , e Gio- 
vanni re d’Inghilterra nimicizia acerbillima, fop- 
• portava di mal animo le prosperità di Ottone al- 
- leato, e parente ìlrettilfimo del re inglefe . Con 
tutto, ciò per li difparqri de’ principi non fi con- 
chiufe per quella Volta l’elezione di Federico : e 
1 ’ imperadore Ottone , intefi cotelli moti della 
Germania, partilfi di Puglia , e venuto in Lom- 
bardia, convocò lina dieta in Lodi-, per efplora- 
re, qual folle verfo di fe l’animo delle città , e 
de’ principi d’Italia nella civil guerra-, che preve- 
deva imminente, e quale ajuto potelfe fperarne . 
Trovò, che i Milanefr, ed alcuni altri popoli più 
SìcarJ. zelanti del partito guelfo erano per tener fermo 
in chr. j n f av0 r fuo , come di principe Guelfo. Ma que’ 
<3 alti Pavia ^ Cremona, e di Verona, e i marche- 
°2^ ura fi d’Elle già erano Orati preveputi da Innocenzo 
terian * n f av,ore di Federico . Fu quella la prima , 

mi/ e d una delle rarè occafioni , in cui la corte di 
’ Roma fi dichiarale del partito Ghibellino -. Fer- 
matofi il verno nella Lombardia Ottone IV. , fe 
ne andò nella primavera del 1212. in Alemàgna, 
per giullificare appreifo que’ principi ciò,cheàvea 
fatto contro il pontefice, e far vendetta di’ chi già 
s’era da lui ribellato . Nel tempo Hello Federico 
follecitato e da’ Tedefchi fuoi partigiani , e dal 
pontefice di' portarli in Germania , dove la fua pre- 
senza potea vantaggiare alfai il fuo efaltamento , 
venne da Sicilia a Genova, e traverfata la Lom- 
bardia, fuperati gli ollacoli,e fcanfate-le guardie, 
che Ottone gli avea pollo a tutti i pafii, fi con- 
dulfe , colla fcorta fpezialmente de’ marchefi d’ 
Elle , di Monferrato , in Lamagna . Affidati co- 
sì i principi del fuo partito , andò in perfona a 
trattare col re di lancia in Valcolore * e llrinfe 
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lesa con quella corona . Quindi le cofe di Otto- 
ne per una fiera fconfitta ch’egli toccò da’Fran- 
cefi, e (Tendo ridotte in baffo flato , fu Federico I4 * 
quafì da tutta la Germania riconofciuto fovrano . 

M p ra gl» imperadori pagani farebbe flato Federi- 
co II. ficuramente de’ più lodevoli; perciocché 1' 
ambizione, e la licenzi Tua in fatto di femmine, 
e il poco penfier , che fi prefe della religione * 
non gli farebbero fiate imputate a gran difetto ^ 
ed io non mi meraviglio, che certi fcrittori mol- 1 
to indifferenti in ciò , che riguarda la fette cri- 
lliana , lo abbiano chiamato francamente un grand 
eroe . *La fua politica, il valor militare, 1* attivi- 
tà l’accortezza, la feverità negli ordini della giu- 
ftizia,* unite alla lunghezza del regno , poteano 
ballare a ftabilire, ed accrefcere qualunque imp'e- y f/, a . 
rio. Ma egli fi Teppe troppo male accomodare al- f> / #7S . 
le circoftanze de’ tempi , o , per dir meglio , le ?6 . 
circoftanze del fecolo,in cui viffe, non gli lafcia- 
rono acquiftare dalle reali fue virtù quella glo- 
ria, che potea fperare. E benché fia facile il di- 
re /ch’egli in molte cofe fi governaffe male , non 
è però facile il determinare , qual via doveffe te- 
nere a far meglio: talmente ^per tutta la Germa- 
nia, l’Italia, la Grecia, 1’ Afia , e 1’ Egitto, dov* 
eoli ebbe che fare, fi trovarono intrecciate le co- 
fe , per le tante , e si varie idee , e pretenfioni 
de’ popoli, de’ principi, e de’ facerdoti . 

Non era ancor morto Ottone IV. , nè fcadu* 
to affatto da ogni fperanza di r ricuperar la per* V 
duta maggioranza in Germania , e in Italia , che 
già pareva che la grandezza di Federico recaffe 
gelosia , e fofpetto agl’ Italiani . Innocenzo III., 
da che fi vide libero dal timore di Ottone , die- 
de facilmente luogo ai penfieri di prima ; cioè, 
che il regno di Puglia unito a quello della Lom- 
bardia , e all’ imperiai dignità , minacciale di 
troppo la libertà della chielà • Per calmare in 
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parte quefti timori, il papa fino dall’anno rat}., 
in cui il partito di Federico rimafe affolutamen- 
' v te fuperiore in Germania ,, 1 * avea obbligato a 
promettere con fortiffimi facramenti , e in buona 
Gotto- fo rma c he , qualunque- volta egli otteneffe la 
fnJ.mo- corona , e < il pieno poffeftò della dignità inape- 
1 fkr»H tt r * a ^ e » cederebbe al figliuolo Arrigo, che già 
ad àn era nato dalla regina Coftanza d’ Aragona , 
11,5.* il regno di Puglia „ e di Sicilia -, con tali clau- 
• fifle , che il nuovo re dovette riconofcere il re- 
gno dalla fanta fede , e dipender folamente da 
lei . Morto poi Ottone nel izi8. , le diffidenze, 
e i folpetti , e le brighe d’ ambe le parti tra 
Federico , e il pontefice fi fecero e più palefi , 
e maggiori . Federico raffermato più ficuramen- 
te nell’ imperio , e prefi in Roma la corona , 
in luogo di fpogliarfi de* regni di Puglia , e Si- 
cilia , come avea prometto , per invelarne il fu- 
gliuolo , in modo che fottero quefti dominj fe- j 
parati dall’ imperio ,, e dal regno di Lombardia, 
cercò rutto all’ oppofto di afncurare allo fteffo 
fuo figliuolo con la Sicilia , e la Puglia la fuc- 
*ceflione ancor dell’ imperio . Perciò anche- pri- 
ma di calare in Italia per Pillata cerimonia dell’ 
incoronazione , fece fue brighe per farlo elegge- 
re re de’ Romani , deludendo con mendicate feu- 
lè , e con .menzogne il pontefice Onorio III. , 
eh* era fucceduto ad Innocenzo III. Ma lo feo- 
glio principale , dove fi v-enne a rompere la con- 
cordia tra Federico , ed Onorio -, nalceva dalle 
cofe d’ oriente , {bandaio , e rovina di tutta la 
crift'ianità per quefti fecoli -di mal ordinata pietà. 

Se per tante pruove , che abbiamo dalle ftorie , 
e dagli altri libri , che ci fono rimarti del feco- 
lo XIII. , non fotte mafiifefto , che i papi defi*, 
derarano finceramente la liberazione della Pale- 
ftina dal dominio degl’ infedeli , fi potrebbe a 
buona ragion fofpettare , che Onorio IIL follcCN 
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taffe sì forte 1’ impera dorè alla guerra di rena 
• fama , per dilharne in altre parti le forze , e 
' allontanarlo calla Romagna . Ma Federico dal 
canto fuo , checché ftimaffe dell* intenzione d’ 
Onorio fu quello affare , ebbe fempre 1’ animo 
alienilfimo da quellé pietofe guerre; ed ingannan- 
do con replicati v e falft giuramenti per molti 
anni il pontefice , differiva d* anno in anno il 
fuo paffaggio in levante ; benché però non tra- 
fcuraflfe 1’ occafione che gli fi prefentò di pro- 
cacciarli • titoli , e ragioni di signoria per «quelle 
parti . Perciocché ri mallo vedovo di Coilanza d* 
Aragona , fposò a foli eduzione dello Hello Ono- 
' rio , che con quello fi credette d’ animar, Fede- 
rico vie maggiormente alla fipedizione di terra AN - 
fanta , Iolama figliuola di Giovanni di Brenna re ,2,z 5* 
di Ger-tifalemme : e non fi fu appena effettuato 
il matrimonio , eh’ egli obbligò per forza il fuo- 
cero a cedergli il governo del regno , e fectlt 
da’ vadali i‘ giurar fedeltà. Frattanto le cure prii>- 
cipali di Federico erano volte al dominio d’ Ita- 
lia . Nell’ anno 1220 . avea ben egli ottenuto da 
papa Onorio la corona imperiale in s. Pietro in- 
fieme con la moglie Coilanza ; e da Roma, do- 
ve diede alcuni ordini a riéhiefta , e in favor del 
pontefice , paffuto in Puglia , vi era llato rice- 
vuto ed ubbidito lenza eccezzione . Ma in Lom- 
bardia troppo era lontano da quell’ afioluta auto- 
rità e signoria , eh’ egli ambiva fortemente . Paf- 
fati erano già parecchi anni dalla fua coronazio- 
ne in Germania , e dalk morte di 'Ottone IV. , 
«juand’ egli non aveva ancor potuto nè indurre 
con perfuafioni , nè sforzar con minaccie i mi- 
lanefi a dargli la corona di ferro , e chiamarlo 
re d’ Italia . Le altre città per la più parte gli 
erano anche contrarie ; perchè conolcendo dall’ 
efempio de’ Siciliani , e Pugliefi le maniere di- 
lpoticfie , e il litro governo di lui , temevano 
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di dover provare fimile trattamento , per poco 
che gli fi lafciafl'e metter mano -nelle cofe loro . • 
Nondimeno tenevano per lui Modena , Reggio, 
Afti , Pavia , Parma > e Cremona per le parti- 
colari loro gare , e difcordie con altre repubbli- 
che , e il conte di Savoja , e il marchefe di 
Monferrato . Crefcendo frattanto il timore delU 


fua venuta , comincioffi a trattare di rinnovar la 
lega formata molti anni addietro contra 1* avolo 
di lui Federico primo . Scrivono alcuni , che 
Gotto- Onorio III. fu autore, e promotore di quella le- 
frìd.mo- g a . e certo è bene , che il pontefice, ancorché 
rar. m ave ff e incoronato 1’ imperadore , e fofifero paflati 
‘da* tra ^ or -° mutu ‘ u ® 2 ) amiità , non tardò guari 
j Zl a */ a cercar modi di attraverfarlo; e diede Facile ri- 
fugio appreflò di fe a molti de* baroni Pugliefì 
travagliati da Federico . Come che fia , rìell’an- 
Sigoft. no la lega de’ Lombardi fu rinnovata , e 

17 • fottofcritta per loro rifpetrivi rettori , e deputa- 
nti dalle città di Milano, Bologna, Breicìa, Man- 
. ’ tova , Vercelli , Aleflandria , Faenza , Vicenza 
J Padova , e Trevigi , e fecondo il Sigonìo , To- • 

105. rino • L’ iflrumento di quefta lega lafciava facol- 

tà alle altre repubbliche , e a* princìpi di Lom- 
bardia di accollami! lòtto la ftefl'a condizione , a 
cui s* erano obbligate le prime ; e però anche il 
marchefe di Monferrato', e il conte di Biandrà, 
le città di Crema , e Ferrara vi entrarono poco 
dopo , e niuno fi crédette per quello di violare ’ 
la fedeltà dovuta all’ imperadore , dacché per 
conce/fione di Federico •!. , confermata poi da 
Ottone IV. , e dallo He fio Federico II. ( /ìcco- 
irte nella prefazione dell’ atto di confederazione 
fu efprefTo ) era libero a ciafcuno de’ fuddetti 
principi , e comuni di far limili leghe per co- 
mune difefa , e Scurezza . Alti , Pavia , Parma, 
e Cremona , Modena , e Reggio perseverarono 
nell’ amicizia , e nella divozione di Federico 
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il quale vedendo , che con sì pochi alleati , e 
con le fole forze, che gli recavano allora in Ita- 
lia , non poteva far cola , che gli giovaffe , cer- 
cò di rimetterfi nella grazia del pontefice Ono- 
rio;* e gli fece anche intendere , che V avrebbe f'V. Ri- 
accettato volentieri per arbitro delle fue differen- charda 
z e con le città di Lombardia . Il compromefl'o fu S.Germ. 
rifoluto , e tanto, le città della lega , quanto 1’ tn thr * 
imperadore mandarono a Roma loro ambafciado - anAZX • 
ri per quello fatto . Onorio dettò le condizioni Ap.Mu - 
della pace , per chi s’obbligava 1* imperadore a 
perdonare ogni offelà , e render la fua grazia ai tt 1' rn *f’ 
collegati còntra di lui, com’egli fece con un SxxfV i, * t i‘ 
diploma, che tuttavia fi conferva; ed obbligavanfi^ ' 
d’altro canto le città lombarde a fornirlo di cer-. 1217< * 
to numero d’armati perl’imprefa di Terra-fanta. 
Sopravviffe poche fettimane a quell’opera Onorio AN * 
III.; e Gregorio IX. che gli fuccedette , inoltrò li27 ‘ 
di volerla compiere , e raffermare ; ma per qual 
che fi foffe o malizia d’uomini , o ordine di fu- 
perior dellino , gli riufcì appunto di fare il con* 
xrario . 

€ A P O NONO. 

•» 

Federico li. coflrettodal pontefice pajfain levante : 

[no repentino ritorno : fue nuove gitene, t 
trattati col papa , e colle città 
lombarde ; e fua fne . 

e, 

jF^Ederico o che non trovafle più prete Hi d J in- 
dugio, o perchè fi foffe realmente di fpollo al pai- 
faggio , avea già congregati in Brindili i crociati 
di diverfe nazioni , che dovea condurre in levan r 
te. Ma la partenza ne fu fofpéfa per la mortali- 
tà, che affaltò quell’ efercito e per la malattia 
o vera , o finta dell’ imperadore medefimo . Gre- 
gorio, 
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gorio, attribuendo a doppiezza, e cattività di lui 
folo quelle cagioni di ritardo , pafsò precipitofa- 
mente a’rimedj Violenti , fulminando fcomunica 
contro P imperadore , come contro a recidivo man- 
cator di fede alle giurate promeffe / Quello atto 
troppo affettato del papa rimenò peggiore fcom- 
piglio di prima in tutta Italia . Non vaifero le 
diftfe , che civilmente fece far Federico da’ fuoi 
mini/lri mandati per ciò in Roma; perchè il pon- 
tefice, che diffidava di tutto ciò, che diceva , e 
prometteva * il poco religiofo principe , rinnovò 
fa fcomunica fulminata, e la rendè pubblica con. 
fue lettere per tutte le parti del mondo criftiano. 
J'fè Federico fi. tacqu^ ; ma anch’ egli fece fpar- 
gere per, le corti de’ principi crifliani fcritture pie- 
ne d’invettive contro il proceder del papa ,_ , e in 
difefa della fua propria condotta. Di qui prefero 
nuovo calore i due partiti, l’uno di quelli , che 
iòflenevan la Chiefa; 1 ’ altro , che teneva per T 
imperadore, ai quali partiti già per le preceden- 
ti difcordie il comune linguaggio avea dato no- 
me di Guelfi e Ghibellini , che molti s’ immagi- 
narono efler venuti in Italia fidamente a quelli 
tempi di Federico II. Prevalfe in que’ torbidi 1 * 
autorità del pontefice ; e Federico fi vide fi- 
nalmente aftretto di pafiàr in levante a far la 
guerra per li criftiani contro Corradino folda- 
no d’Egitto. Ma quello, che non può far dime- 
no cherecar maraviglia, è il vedere, che men- 
tre Federico per ubbidire al pontefice li travaglia- 
va in oriente a onore di Dio, e della repubblica 
criiliana ( giacché in fatti l’imperadorfu coftret- 
to dal pontefice di dar quello titolo alle fue fpe- 
dizioni Gregorio IX., oltre alle traversie, che 
gli folle, vò in levante, gli fece ancora afpraguer- 
VjdJLt- ra i n X ta ii a pej- mezzo di quello Hello Giovanni 
J Germ ® renna re Gerufalemme , di cui avea Fede- 
•n .1x30 r * co *P°^ ata figlw,e che avea. perciò rinuncia- 
te 
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te le fue pretenfioni fbpra il regno di Sicilia . 

Quello infelice principe, fpogliató già dall’ ingra-. 
to e crudel genero di cid ; che non gli a ve ano 
potuto togliere i Saraceni , era ftato fatto gover- 
natore d’una buona parte delle terre del papa , 
perchè potefle così vivere in qualche ftato . Ar- 
mato pertanto delle forze di Tanta chiefa, con l’ 
aggiunta di qualche foccorfo ftraniero aftaltò ga-* 
gliardamente la Puglia, e gli altri ftati pofleduti 
di qua del faro da Federico ; contro il quale, per- 
chè non fi era ancor fatto profciogliere dalla . /co- 
munica, avea il pontefice non altrimenti, che con- 
rro gl’infedeli dell’ Alia, e dell’Egitto bandita la 
croce. Mollo da quello avvifo P imperadore , s’ 
affrettò di compor le cofe di Terra-Tanta Totto le 
migliori condizioni, che potè col Toldano d’Egit- 
to, e coronatoli in fingolar guiTa da Te fteflo re V.Let- 
di GeruTalemme , nel vifitar , che fece il Tanto ttra del 
fepolcro, navigò in Italia, dove non vi furon rim- p*' r: * r - 
proveri , che non gli facefle il pontefice per la c * l ~ 
pace, fatta con gl’ infedeli , e per lo Tuo prema- " * * 
turo ritorno dall’oriente . Ad ogni modo perchè Q re . 
Federico oltre alle truppe ricondotte da Terra- jx.ap. 

, Tanta, ebbe in breve armati i Saraceni , che po- jUnal. 

, chi anni prima avea ftabiliti in Nocera, per aver^.uzs. 
quefto ficuro rinforzo contro gli attentati de’ Tuoi 
nemici, e fpezialmer.te del papa Gregorio, il qua- an. 
le d’altra parte era a mal partito co’ Tuoi Roma- * l 3°* 
ni, dovette piegarli alla clemenza , e trattar d’ 
accordo con lui. Mediatori di quella pace, e ple- 
nipotenziari ad uno Hello tempo dell’ imperadore 
furono i duchi d’Auftria, e di Moravia , gli ar- 
civefcovi di Salzburgo, e di Reggio in Calabria , 
con Ermanno gran-maeftro dell’ordine Teutoni- 
co . Convennero coftoro in San-germano , dove 
per parte del pontefice erano due cardinali lega- 
ti. Deputandoli quivi di rari articoli , più volte 
andarono, e mandarono i miniftri delle due corti 

a pren- 


* 


Digitized by Google 



gi8 Delle Rivoluzioni d' Italia 
• prènder ordini , ed irruzioni da’ lor padroni . 
Finalmente fi conchiufe 1’ accordo dopo fei meli 
di negoziato; e il papa ricevette poiicon molta 
magnificenza V imperatore in Anagni , dove poi- 
ché le accoglienze, più liete in apparenza , che 
in .foiìanza lincere, furon compite , fi trattò tra 
lor due degli affari occorrenti ^‘intervenendo fo- 
lamente per arbitro e teftimonio il fuddetto 
gran T maeftro Ermanno 4. Ma la pace , che qui fi 
conchiufe, non ebbe a durar- lungo tempo , non 
adempiendone Federico le condizioni , fra le qua- 
li una era , eh’ egli doveffe pagar certa fomma di 
danaro al pontefice ( alcuni fcrivono cento venti 
mila feudi , altri cento venti mila once d’ oro ) 
per rifarlo delle fpefe della! pallata guerra . E 
benché quello intervallo di pace poteife dar occa- 
fìone al pontefice di trattar da comune amico 
qualche nuovo accomodamento tra l’imperadore, 
e i Lombardi , nondimeno il timore , che tutti 
aveano della poca fede , e fincerità dell’ impera- 
dore, gli fece andar fempre molto a rilento nell* 
accettar le condizioni , che per parte di lui fi 
proponevano ; perciò altro effetto -non ebbero i 
negoziati , e gli uffizj del papa , che d* aver al- 
quanto fofpefe le oftilità fra i due partiti . Fede- 
rico vivamente irritato dal ve4er i Lombardi di- 
fprezzar sì altamente l’ autorità fua , andava In- 
diando ..ogni via di ridurgli all’obbedienza, e far- 
ne vendetta. Ma le forze de’ Lombardi erano ta-' 
li, che non fidamente pqtevanrefiiìereagli aflil- 
ti dell’'imperadore , ma fe il papa non aveffe avu- 
to bifogno dell’ armi, e dell’appòggio imperiale , 
per folìenerfi controle ribellioni continue de’fuoi 
Romani, e d’altre città del dominio eccleftaftico, 
ficchè aveffe potuto entrar francamente nella con- 
federazion de’ Lombardi ,'ed operar con loro d’ 
accordo, forfè che 1’ imperadoje ftelfo rimaneva 
oppreffo affatto dagl’italiani . Le città , che per 

A * timor ' 
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timor di Federico aveano dopo il 122?. rinnova- 
ta, e più volte riconfermata la lega, ballavano a 
far fronte a quante forze egli potette adunar da* 
fuoi flati,, e da alcune comunità fue fedeli . La , 
potenza de’ Milanefi poteva a quelli tempi met- Annal. 
terfi fola in bilancio con le forze del regno di Mediti. 

Puglia. Armavanfi da quel comune fette mila ca- t y n ' **• 
valli di Aiilizia ordinaria , oltre alle altre iftitu- « 

zioni militari, che non è qui luogo di riferire 
Benché le città a lei- ‘vicine , come Piacenza, Par- Q or - jg 
ma, Novara, Vercelli, Alefiàndria follerò al par ft or } a di 
di Milano indipendenti’, pure i Milanefi come più Milano 
potenti e principali difponevano 'a loro voglia del- par . z. 
le forze delle città loro amiche, che fi contava- pag^zz. 
no più di venti; e portarono Tarmi vittoriofe fin AN ^ 
prelìò all’eftrema parte del Piemonte contro Tom- 
mafo conte di Savoja, che fu fempre ftabile nel- 
la divozione verfo l’ imperadore , e da cui fu co- 
ftituito legato in Italiane! 1 226. *. 

Nè tralalciarono i Milanefi, per abbalfare a più 
potere l’odiato imperadore, di ricorrere a mezzi 
iniqui nel vero, e deteftabili, ma .per gli erronei 
pregiudizi di quel fecolo autorizzati pur troppo da 
chi dovea condannarli, cioè di follevare, o fecon- 
dare per lo meno , ed affiflere i figliuoli ribelli 
al proprio padre. Arrigo primogenito di Federi- 
co II. entrato in gelosa del minor fratello Cor- 
rado, ch’egli vedea con notabile parzialità favo-, 
rito dal genitore , diede orecchio alle follecita- 
aioni de’ Lombardi , che certamente doveano aver 

'loro 

• 

* In odio di quello, principe del partito imperiale , 
e per appoggiar le doglianze , e le ìbnevazioni di al- 
tane terre del fuo dominio , fondarono i Milanefi il 
di Cuneo , e diedero cosi principia ad una cit- 
tà , che fu poi' fra le piazze d’ arme della reai ca- ^ 
fa di Savoja cosi famofa . Cajfar. annal. Lib. 6. 

R. I. tom. 6. , ti? annal. Mediai, cap. I , R. I. tem. l5. 

pag. 641. J \ 
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, Anna! j oro ' frve > e k>r commelfarj in Germania ;e verni* 
Aediol. j 0 a Milano , ftrinfe lega con quella repubblica 
& m GaP comro Ft'derico ^ uo padre . Scrivono alcuni , 
van che Gregorio IX. ebbe parte in quella congiura , 
F/am. f° r f e F crc bc il pontelìce, benché manteneflèami- 
^;.u 34i cizia apparente con Federico , poco fi fidava d* 
un principe, di cui l’ irreligione , e la perfidia era- 
no manifefte per tante prove . Ma poco mancò , 
che quella ribellione del figliuolo, in vece di ro- 
vinar le fcofé di Federico , non gli folle cagione 
di quella fovrana grandezza , e del conquido d’- 
Italia, che avea fino allora bramato, e macchina- 
to indarno. Aftretto da quelli rumori di ribellio- 
ne, “che gli vennero e di Lombardia , e di Ger- 
mania, dove Arrigo aveva anche trovati feguaci, 
accorie prellamente a farvi riparo ; e da Rimini, 
rraverfato il golfo, andò ad Aquileia, e di là in 
Lamagna, dove trovò da’ Tuoi vaflàHi accoglienze, 
maggiori, che non avea fperato in quelle turbo- 
lenze. Sconcertato il figlio ribelle da quella fe-, 
deità de’ principi tedefehi verfo il fuo 'padre , pre- 
fe il falutar partito di gettarfegli a’ piedi , e Im- 
plorarne clemenza e perdono . Così ftabifita in 
- quel regno la fubordinazione , attefe Federico a 
rifarli di buone truppe per tornar in Italia, pie- 
no tuttavia di fdegno, fpezialmente contro i Mi- 
lanefi. Sollecitavanlo ancor fortemente i fuoi af- 
fezionati Ghibellini, r quali lenza 1 ’ ajuto de’Te- 
delchi mal poteano refifiere alle forze maggiori 
del partito Guelfo , partito allor dominante per» 
cagion della lega lombarda , che tutta era guelfa. 
Adoperolfr nuovamente il pontefice a trovar qual- 
che via d’ accordo fra i due partiti . Ma Ctfare 
limitò Fi)a sì breve fpazio il tempo , pendente il 
quale voleva , che fi tcrminaflé il negozio , che 
Gregorio, dopo aver in Perugia trattato co i de- 
putati, I.ifciò le cofe nello fiato di prifna , non 
cillndolì potute condurre le' repubbliche collega*. 

» ..te 

t 
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're a quelle condizioni , che Federico voleva. Dall* 
altro canto neppure il pontefice , che per mezzo 
delirati Predicatori avea gran parte in tutte le 
deliberazioni popolari delle città italiane ^ non 
avrebbe avuto animo di coftringerle a pura t 
' femplice obbedienza. Perciocché egli è affai cer- 
to , che Aggiogata per forza , è fommefla in 
lunque' modo la Lombardia a.' voleri di Cefare , rst0ri 
quelli non avrebbe tardato a fpogliate la chiefa'*."*. 113 ** 
tl'ogni dominio temporale .Per la qual cofa altro in,u 
non potendo il papa , vietò ftrettamente all’inu 
peradore di : non far guerra' alle eittà' lombarde , 
atbnchè nqn ne patiffe danno la criffiana fepub- \ 

Mica nelle cofe di Terra-fànta . Federico poco di 
tali divieti curandoli ,' fé ne ''venne di Germania 
èon buon numero di truppe a piedi , e forfè tre- 
mila cavalli, con animo di unirfi a’ Pavefì , che 
fegretamente tenevan per lui . Ma traverfatogli 
il cammino" da’, Milanefi, fu poco appreffo coftret- 
to di ripartire in Lamagna , parte per ritrarne mag- 
giori forze, parte per reprimere il duca d’Auftria, 
che fi era ribellato. Speditofi felicemente di que- 
lla guerra colla prefà di Vienna, capitale già al- 
lora di' quel ducato, convocò in quella città i 
principi elettori, fra’ quali fi contavano ancora 
■ quattro ecclefiaftici , e due focolari che poi ri- 
mafero efclufi dal collegio elettorale, e feceeleg- 

f ere a re de’ Romani Corrado fecondogenito 
ronfio de’profperi fucceffi delle colè d’ Auftria , 
fece feiogliere il con gre fio , che per trattare il 
non mai fermato accordo con i Lombardi , fi 
teneva in Mantova , e riprefe con più vigore di ' 
prima la guerra d’Italia . " J ' V' In 

* Frati cefco Pipino nel Db. 3*. eàp. *. della fua cro- 
nica rapporta a diftefo l’atto di quella elettone, in cui 
fi legge : Qjitim igitur ne* Sivifriduf Maguntinenf ; , Tkee~ 
de ri cui Trevèrenfìi , & fBtrnrdut QoDnienft archiepifeepì .* 

C X erbetta! Bambergenjir , Sigi fri din Ratifporteift imfèrimDt, .i 

Tendi, X mhm 
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In pià di verni anni , che già concavi di regno 
Federico II., i Mila neh , e gli altri popoli loro 
alleati non s’ erano ancora veduti sì preflo ai gio- 
go, come elTì furono- quella volta . Federico , uni- 
to infieme un efercito eh duemila cavalli .Tede- 
schi, e di fetteiftila Saraceni, che fece vCnir da 
Nocera^ aflàltò con tanto ardore i Milane!!, che 
T ne riportò piena vittoria j ficchè afflitti e cofier- 
• nati per tale feonfitta chiefero pace al vìttóriofo 
imperadore . Ma avendo da lui riportate rifpole 
piene di fierezza , e di fuperbia , rifolvetcero di 
voler piuttofto perir combattendo, che rimetrferiì 
alla mercede di sì -crudele e implacabile avver- 
fario. Federico , rifoluto di Soggiogargli ad ogni 
modo, tornò in Germania a far nuove genti , e 
ricevette nel tempo fteffo notabil fòccorfo di de- 
- naro Con ducento feeki cavalieri del re d’ Inghil- 
terra < Per l’altra parte anche i.Milanefi ricevet- 
tero validi aiuti da* collegati ,, C i foli Piacentini 
mandarono in foccorfo di quella repubblica mille 
.cavalli. Fu di notabil vantaggio a’Milanefi U* ac- 
cidente, che da principio dovette contar!! come 
grave. onta, ed infortunio. Aveano e!fi nella paf- 
fata rotta lafciato prigione in mano degl* imperia- 
li il lor podeftà Pietro Tiepolo, figliuolo del do- 
ge di Venezia. Coftui condotto in Puglia era fta- 
r to per ordine cfy Federico meffo st morte. Per la 

quale barbarie irritati fieramente i Veneziani , 
che erano fiati come neutrali fino allora , uniti 
ai collegati Lombardi , dichiararon la guerra all* 
itii imperadore ; e lo fieflò fecero dopo qualche con- 
3 #. * ~ . ' . tra- 

y ' /iuta» carte eli aeius , Vrifngenfir , Vatavienfs epifeopi , 
Otto Palati nut corner Rie»: , dux Baiarla* , Vene* t lane 
rex Bohemi ae , Hegricur Lantgra vìur Tburingiae ., (S B. 
dux C.arintbiae primepr , qui circa baec Romani jenatorir 
. loeum accèpimur , qui patrer imperli lumina reputamur . 

tmanimiter vofa ricftra contulimur in Cohradum .... 

oligentet ipfum in Rem. rtgem t Óf in futurum imperato- 
rem R. I. tom. 9 pag. $76-77. . ' " 
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tratto i Genovcfi , ai quali 1’ imperatore per due 
Hate ave? mandati fuoi amb&fciadori per tirargli v 
al Tuo partito. Gregorio IX- , che ancor reggeva * 
la chiefa , occultò in quell’ occafione ta fua indi. 
nazione; ma entrò poco poi anch’egli apertamen- 
te in lega co’ Veneziani , con le città confedera- 
te di Lombardia, e co'Genovefi. Ma Tarati più 
confueee de’ pontefici erano le fcomuniche ; per- 
ciò Gregorio, dopo aver con replicate intere, e 
ammonizioni invano follecitato Federico , che fi 
dovette ammendare^ fulminò contro Itti h Icomu- 
nica con una (bienne bolla, e tuttofi diede a dif- 
famarlo per lo mphdo cri(liano,e a rendérloodlo- 
fo . Lo dichiarò fcaduto dall’ imperio ; alfe! ve i Ad- 
diti dal giuramento ; e fi maneggiò con (ornino f 
calore da tutte parti , a fine di Tnfcitàrgli qual- ^ 
che potente rivale , che al terror delle (comuni- 
che unitte le forze più efficaci dell* artni per isbal- 
f arlo dal , trono . F ra gli altri principi , «che gli 
fi prefentarono all’animo, uno. fu Roberto fratel- 
lo del re di Francia Luigi IX. Quefto non menò 
prudente , che (ànto re , di cui vorrei pure , ‘che 
il mio argomentò mi dettò luogo dr parlar più a 
lungo ^ in telo l’invito, e l’offerta, qhe gli facevar 
il papa dett’im pellai corona , congregò a conlìglio 
i principali del fuo regno, e pofe quella cofa in 
deliberazione ; non volendo , che un fuo fratello 
s* impacciane temerariamente in sì fcabrofo affa- 
re, Non che i baroni, e principi francefi accon* 
(fentiffer© a tal novità , ma effi fe ne moflrarono 
altamente fcandalezzati , e proruppero in gravi 
querele contro del pontefice , che sì fuor di ra- Matti. 
gfonf volefT^ commetter guerra tra potentati cri- Parif. 
rii a ni . Nè mancarono i configlieri del re Luigi ap. Da- 
di far riflettere , che "J» quando il papa àveflè col nìtl,& 
hraccfo de’- Francefi abbattuto la potenza di Fede- F/* ur y 
fico, avrebbe poi facilmente metto il piede fui *'* 
collo agli altri principi . Federico dal canto fuo ** 3 • 
t X 9 non 
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■non lafciò indietro cofa alcuna per giuftificsrfi , 
Viìi.Ki- fpargendo per tucte le corti de’ principi europei 
nald. ,h no fcritto, che fece fendere dal fuo fa.mofoPie- 
an " a ‘ttQ delle Vigne'*. Da quello Hello fuo cancellici 
ecc *•' re, in un parlamento che - tenne in Padova, fece 
con lunga dicerìa efporre fue difcojpe , e le ra- 
.gkrni, per cui pretendeva e/Ter di niuff valore la 
ceafura , che gli era polla . E per vendicarli del 
vpapa-, e fargli, onta, e difpetto , perfeguitò , quan- 
to Teppe, e potè, i frati Domenicani , e i Fran- 
cefcani, e generalmente tutti gli ecc le uà Ilici , cac- 
ciando gli uni in eftlio, ad altri . vietando il pof- 
fello de’ lor benefizi ; e mettendo taglie gravimene 
alle chfefe > .Frattanto in Lombardia le forze , ed 
il partito di Federico (lavano, per cosi dire , in 
bilancia con quelle de’ fuoi nimici ; perciocché 
* egli vi avea alcuni fervidi aderenti , come. Ecce-, 
fino, defporo di Verona , e di Padova - Fra le 
città libere alctfie gli erano amiche , altre aper-, 
tamente nemiche., e molte Ha vano ondeggiando 
fra l’uno e l’altro partito. Nella Tofcana , dove 
Federico fi portò dopo aver foggiornaco alcun tem- 
po in Padova, il partito Ghibellino in quefto tem- 
po -per fuoi maneggi .acqui ilo vantaggio , e .fqpe- 
liorità fòpra i Gueliì Quello che parve aliai Ara- 
no y nella Romagna peggio vi flava la parte ec^ 
clehallica , che l’ imperiale, o Ghibellina ; perchè 
ij Romani ribelli ai pontefice fe l’ intendevano .con 
Federico; e Viterbo, protètta fin allora tanto ge- 
nerolàmente da’ papi, fi ribellò anche alla chiefa; 
talché Gregorio. IX. già fi- vede* alfediato in R.o- 
-, ma dalla gente di Federico , e non avea dentro 
. le mura chi prendefle l’armi in favor fuo, fe non 
che fi avvisò opportunamente di ricorrere all’ef- 
ficace patrocinio* della religione . Tratte fuori del- 
la famofa tomba le reliquie de’santi Apoiloli , e 
portatele riverentemente a prcceflSone p,er> città, 

*' quafi volelfe moftrare ^ che altronde non gli re- 

ftafle 
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*>ftalTe da fperar foccorfb nelle prefenti anguille » 

' uiofte con quello' divoto fpettacolo ■, e provocò i > 

'Romani alla difelà. Federico, che lì credeva d’ 

- entrar in Roma , fentendo , còme que’ cittadini fi AN ‘ 

• erano armati- a contrattargli F entrata , fi rivoltò II41 ' 
altrove, e andò porre l’alTedio a Faenza, che do- 
po mólti mefi fi arrendè a patti . Quella perdita 
di Faenza fu . accompagnata da un’ altra fciagura 
I del partito pontifìcio. Gregorio IX. area intima- 
to un generale concilio da tenerli in Roma ; e 
già molti cardinali, ed altri prelati da varj paefi 
, d’ oltremonti venuta a Genova* ed Rimbarcatili fo- 

. pra le galee di quella repubblica facean velaver- 

t (a Civitavecchia; quando la {quadra, che.Ji co^- 
i duceva, per bettialità’ dell’ ammiraglio Ubriaco , 

a azzuffatali .con _ quella de’ Pliant, e Siciliani , che 

! d’ ordine dell’ imperadore la allettavano , furono 

: tutti prefi i e condotti nel regno in dure carceri, 

k , Quello fatto fornì d’ infiammare Gre^oriò contro 
l’ imperadore , nè mai piò volle fentir parlare di 
0 pace, nè d* accordo con lui, quantunque il prin- 

e cipe Riccardo fratello del re d’Inghilterra andaf- 

i- fe perfonalmente in Roma a trattarne , e ne lo 

t follecitafle- fortemente . Allora Federico, o avelie 

t- egli davvero e finceramente* cercato di pacificarli 

* colla èhiefa, o folamente ne facelfe fembiante % 

* credette di aver giulìo titolo di operare a forza _ 

lii aperta contro del papa , e gli ebbe prettamente 

;o: occupato Marni, e Terni, ed altre città di quel-, . 

£ la' parte. Nel tempo fletto un Cardinal’ Colonna , 
ili personaggio d’alto affare nella città di Roma * fi’ 
ribellò- ài pontefice , e con gran feguito de’ fuoi 
Ut dipendenti pàfsò nel partito di Federico. La qual 

m ribellione trafilfe si fattamente I’ animo di Gre- " 

»d gojio, che, unitafi quefta alle altre fue doglie , 

finì di vivere; Nè la morte di quello pontefice > 
punto, giòvò a terminar le diffenfioni tra la chic- ^ 

■fi fa; e 1* imperio j c fedar le guerre d’Italia v Ce- it+i,' 

,> x j icm- 

li * . ' 
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leftino IV. , che fu tréato in fuo luogo ,• lèdette 
pochi giorni, e prima che fi potettero riunire i 
cardinali per l’elezione d’ un altro , pafsò più d’ 
un anno. Se ciò procedere dall’ ambizione de’ car* 
r diluii difccrdanti tra loro, o da’ maneggi, e vio- 
lenze di Federico , -non fi potrebbe affermare con 
certezza- Ma ben è certo , che intanto Federico 
- . riteneva tuttavia riftretti in divelle carceri molti 
di quelli , che doveano intervenire .all* eiezione . 
Finalmente diede egli libertà a que* pochi che 
fopravvilTero agli ftenti , e ai difagi della prigio- 
ne , e fu creato papa col nome d’ Innocenzo IV. 
il Cardinal Sinibaldo del Fiefco , Genovefe , fia- 
to fino a quel tempo molto amico di Federico . 
fi che diede occafìone ad un bel detto deli’impe* 
Vìllan. radore , che pafsò poi quafi in proverbio , cioè che 
Hk. 6. il già amico cardinale gli farebbe riufeito pemicift - 
**?• *4* tuo papa. In fatti non tardò guarì il nuovo papa 
Innocenzo IV. a- feguitar llefempio de* paffati pon- 
tefici , dacché vide Federico ftar fermo ne* primi 
disegni di reftituir , come diceva, gii antichi di- 
v * ritti all’imperio . Frattanto 1! opinione* comune , 
che la lunga vacanza della Tanta fede , e viduità 
della chiefa folle nata dalle male opere di Fede- 
rico , avea contribuito non poco a ritrarre dalla 
• fua amicizia molte città , e molti principi di Lom- 
bardia. I marchefi di Monferrato , del Boico , e 
del Carretto già s’ erano pacificati con le repub. 
bliche di Milano , e Piacenza , è fpeziàlmente pon 
Genova, a cui poco prima aveano fatto alpra guer- 
ra con l’ajuto d’altre città ghibelline. A folleci- 
tazione dello (tetto marcheie di Monferrato an- 
che Vercelli, e poco appreso Novara , abbantkv 
narono la parte imperiale', e s* unirono con la 
chiefa. Ma 1 * afiuto imperatore, per non vederli, 
còme eretico, abbandonato da* collegati , andava 
d’ora in ora rimettendo in campo trattati di pa- 
" ce , e deputò a Roma perfone , che a nome di 
, ;f ., r* . ' •: « '• lai 
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lui ne ftipulaflero le condizioni ; ma, 1’ accordo , 
che già pareva del tutta conehiulò , fi fciolfe , co- an. 
jn» tutti i precedenti ; in parole ed in vicendevo- **44. 
li querele d’ambe le parti. 11 papa non fi tenen- 45. 
do abbaftanza ficuro in. Roma * fopra una flotta , Vìd.’ìTt- 
che av«a per mezzo de’ Tuoi parenti Genovefifàt- co/. Ur- 
ta legatamente allenire, fe ne venne a Genova. C urbi» 
Nè quivi ancora (landò ficuro, per occulto eam- oh.ltt- 
mino s’avviò in Francia*, fcorto ed ajutato nella 
fua fuga da’marchefi del Garretto, e di Monfer- *: **• 
rato; mentre che l’i mperadore facea diligentemen- *■' 
te guardare ogni palio dalie fue genti . Paflando 
in Piemonte , tirò dalla fua parte il- conte di Sa- 
voia nel tempo fteffo , che le città d* Adi , e d‘ 
Aleflkndria rientrarono nella lega di Lombardia jy;j 
in difefa della chitfa, e contro 1* imperadore . Pa- jf. 
pa Innocenzo giunto in Lione, di propria bocca, 
predicando in chrefa , intimò quivi un generai 
concilio,' e vi citò Federico . Si difputò fortemen- 
te di tredici aratoli di delieti, che gli fi appone- * . \ 
▼ano. L* imperadore mandò per ilcufarfene fuoì 
miniftri , fra i quali era Pietro delle Vigne . Niui lyy ^ 
na difefa , nè feuia trovarono i padri , che buona coutil 
folfe; Andarono anche invano tutte le cure, che Ffafry 
fi prefe il santo re di Francia , per riconciliare hift.ee- 
infieme quelle due potenze, le cui difeordie re- dffi+ft 
cavano infiniti mali alla criftianità / Pubblicatali *»• 
nel concilio la fentenza di fcomuni ca } e depofi- ** 
zione contro Federico, fi ribellarono a lui , e al 
Tuo figliuolo Corrado, già coronato re de’ Roma-'’ 
ni, i principi d* Alemagna , ed eleffero a nuovo /^’ 
re un Arrigo landgravio di Turingi* # fi quale , p. f;,* 
dopo qualche profpero iacee fio , vinto e disfatto 61» 
dalle truppe di Corrado, fi mori di dolorfeje gli 
fu eletto per fiicctflore da* principi Guglielmo 
conte d’Olanda 1 ,' principe di molta riputazione a 
quel tempo .• Mentre qeelle cofe fi facevano in v 
Germania, non erano però quiete le cofe d* Italia. 
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Deìk Rivoluzioni fiaba 
Due cardinali legati furono mandati in Puglia'; 
e Sicilia a pubblicar la fentenza del concilio- di 
Lione, e bandir la croce contro Federico. In Lom- 
bardia durava la guerra con varj fucceffì , e tan- 
, to le repubbliche, quanto i principi andavanova- 
riando lega, fecondo che loro meglio pareva, ft- 
guitando ora la parte imperiale , v ora quella della 
x ohiefa^E perchè così il pontefice, che T impera- 
tore teaean conto d’ ogni aggiunta d’ ajuti , non 
• efitavano punto di ricevere amico fotto ogni leg- 
gier licurtà ognuno, che li offeriva , perdonando 
le pallate ribellioni a chiunque, dopo .avergli ab- 
bandonati, ritornava a feguirli. « 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una cit- 
tà diedero il tracollo alla bilancia Hata sì Jrmgo 
tempo cigolando fra le due parti. Nel 1*45. pre- 
valendo iq, Parma la fazion ghibellina , coftretti 
furono di, ufcirne fuori i Guelfi, fra’ quali erano i 
Rolli, e Còrreggielchi , due famiglie Hobili, e dì 
Vtdjh. fangue congiunte con.i Fiefchj-di Genova, e per 
Tarm. CO nfeguenza attinenti .di papa Innocenzo IV. Coll’ 
u “ éfilio di quelli , ed altri nobili e .potenti cittadi- 
9 jt/'ni l'imperadore ebbe totalmente a fua difpolizìo-- 
I* & ne quella città. , « vi pofe un podeftà a fuo no- 
m. me, che fu Arrigo Telia d’ Arezzo. Ma i fuoru- 
1x45- fciti, che avean fegrere intelligenze dentro lacit- 
47 * .. tà , e di fuori buon minierò d’ armati , mollerò 

»v . - nel giugno del 1247;- verfo Parma con animo d’ 
alfediarla. Il podeftà imperiale ufcieo loro inconr 
li"’’ tro con la milizia urbana , attaccò la zuffa 'co* 

■* fuorufciti ; ma come che li paflàrìé quel ìatco d* 

“ armi , Arrigo Telia ivi rimafe morto , e i.fiicL 
.,*# Ghibellini disfatti, e i Rolli, e Correggiefchi con 
‘‘ tutti i Guelfi ìdttoriofi entrarono iò Parma,don- 
de fcacciarono quanto vi reftava della guernigio- 
ne imperiale dal palazzo pubblico , e dalla torre . , 

. Enzo figliuolo di Federico , da lut> creato alqu&n- * 
tó .prima re di Sardegna , il quale allora aflèdia- 
‘ ’ > ' *' va 

*- *»- p- 
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-va io fu! Brefciano qualche camello, avvifiatodel- 
v. ia rivoluzione di Parma , andò fubitainente à po- 
llarli fui Taro, in modo fi’ impedire, clic da’ col- 
legati Lombardi non lì mandatagli art'ediati foC- 
corfo di- forte alcuna , penlando ricuperar la città 
con lento attedio , e colla fame . L’ hnperadorc , 
che allora era in -Torino -, accorte anch’ egli col 
più che. potè delle fùe genti -a campeggiar Par- 
ma , affinchè i nemici , fortificandoli di quella , 
parte ; non gl’ impediflero la comunicazione con 
Modena, e Reggio , e con altre città ghibelline 
di Tofcana. Tutta l’Italia fa in moto, ed in ar- 
me per quello alfedio. Federico vi ebbe da dieci 
mila- cavalli con alcune migliaia di baleftrieri Sa- 
raceni, e infinito numero d’ altra fanteria raccol- 
ta da tutte parti de’ luci' domin'j * Per poterla du- 
rar con più agio in quell’ afledio , fi fortificò nel- 
le vicinanze, fondandovi nna grande baftira *coij 
toni, e folli , e cafe di legname a guftà di cit-, 
tà, a cui diede nome di Vittoria, come per buo- 
no augurio dell’efito di quell’ imprefa . Olle sì nu-> 
merofa non impedì però i -collegati di foccorrer 
Parma e di vettovaglie, che s’ introdurtelo in cit- 
tà, e d’uomini armati, che, battendo la campai . . 
gna, insellavano gli .attediami : e la repubblica MÙ 
Janeie per fe foia mandò mille uomini d’ armi , 
che vuol dire circa tre mila cavalli I Piacenti- 
ni ne mandarono anch* erti , benché in minor nu- 
mero. I Mantovani, e’ Ferrare!! s’ ingegnavano fpe- • 
aialmente di fornir di viveri la città . Seguirono 
molte zuffe' tra varie fchiere de’ due partititi', e 
per la pertinacia, con che gl’imperiali perfiltevauo 
nell’ afledio, pareva,, che alla. fine la città afledia- 
ta dovefle cedere,. Ma ufeito l’imperadore fuori 
di .Vittoria con molti fuoi baroni , e familiari per 
andar nella vicina campagna a cacciare , di che ' * '•*' 
egli molto .fi dilettava , i Parmigiani affollarono 
improv vii* mente con tanto vigore da più parti 1$ 

gcn- 
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genti imperiali , che tutte le mifero in fuga , e 
in ifcoufitta . La famofa baftita, o città dì Vitto- 
ria fu prefa con tutto il guarnimento , vettova- 
glie, e '1 -ricco vafellamento dell’ imperadore , e 
col ferro , e eoi fuoco fu abbattuta , e ridotta in 
cenere-. ' 

Per lo fiero cafo di Parma umiliato alquanto 
Federico , e rinnovate inutilmente al pontefice 
le iftanze , per efler ribenedetto , partìflì catti- 
vamente di Lombardia , e lafciati in Tofcana 
nuovi fegni della fua rabbia contro la parte guel- 
fa , fe fi* andò nel regno, dove non fece impre- 
fe di alcun rilievo- Ma il re Etico , eh' avea 
lafciato fuo vicario* in Lombardia ., venuto a bat- 
taglia co' Bolognefi , fu vinto , e fatto' prigione. 
Ni una offerta , o minaccia , che facefle il padre 
x per liberarlo , potè muovere i Bolognefi troppo 
lieti e borìofi-d* aver un si notabile prigioniero. 
Il rammarico , e P onta dì veder in quel mife- 
ro fiato un fuo* figliuolo , fervi forfè non poco 
ad accelerare là morte al P imperadore , il quale, 
^caduto infermo- nel caftello Ferentino , terminò 
quivi i fuoi giorni ; e fu creduto comunemente, 
che Manfredi altro fuo bafiardo , che fu poi 
re di Sicilia , e di Puglia , il facefie affogar col 
carico delle coperte , come a' Tiberio fece Cali- 
gola- . Non è accertato ciò che fcriffero alcuni', 
eh’ egli moriffe pentito delle fue crudeltà , delle 
fue lafcivie, e de' mali, che avea fatti alla cbìe- 
fa , ed alla criftianità . Ma certo è 'bene , ch« 
la morte fua non pofe fine alle varie difpute , 
che occuparono lungamente le lingue , e le pen- 
ne , o per -difendere -, e feufare la condotta di 
quefio principe <, o per dereftafla con ogni ma- 
niera tP invettive , e di accufe . Giovanni Villa- 
Dh. ni ., dopo avere fcritto , che molti fecero qui-* 
soffione , chi avelie il torto delle difeotdie della 
cbiefa coll* imperadore , c di cui fi foffe la col. 

pa 


c 
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pa o di Federico , o della chiefa , fimfce con 
quelle parole : A ciò rifpondo , cbe I impentdore 
ebbe il torto palefe , e Dio ne moflrò aperta e vi- 
Jtbiì vendetta / opra /*i>, e la. fu* progenie , .dopo 
il fuo mal fare * Tutti-, o la più parte degli 
ìcrittori Guelfi , quali furono per 1* ordinario i 
Fiorentini- , fi accordano -col Villani , accufando 
Federico II. d* irreligione ; ed anche Dante lo c ' 
mette in inferno fra gli eretici. Ai contrario gli u 10 ' # 
fiorici Ghibellini ne parlano con fomraa lode ; e 
uno di eli» , che fcriflè pur di quel fecolo i fatti * »**’ 
di Manfredi , comincia la ftoria fua con si ina- 
gnifico elogio di Federico II. , che non mi fov- f#/ f 
viene d’ aver letto I* eguale di niun altro impe- j^/. 

radore . > U R. 

l.t. *. 
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libro duodecimo. 

.1 * r ■** i • T • .... 4 

r r c a p o v r i m o;/ .* . 

Imperio , ? figaro */’ Italia vacante fpediz/one , 

, , x fot* regno di Corrado in Puglia, ' , 

A > , • V • \ * . V v y> ' •• • • 

Lia inerte dì Federico II. non era dubbio > 
Aie. che dovette fuccederglt nel regna di Germania il 
»*5». figliuolo Corrado , cui già il. padre aveafi fatto 
da’ principi tedefchi dichiarar. collega * e nomi- 
nato nel fuo teftamento i>er fuccefiore . Nè Gu- 
glielmo conte d’ Olanda potè con tutti gli aiuti, 
che gli procurò il pontefice , contrattargli quel 
regno . Ma in Italia non era per riufcir così fa- 
cilmente a Corrado di metterli in polfeiTo degli 
flati paterni Certamente le città lombarde fia- 
te per da maggior parte contrarie a Federico II. 
non erano per dar la corona a quello fuo figliuo- 
lo , e eli fletti capi del partko ghibellino , af- 
forzati baftantemente nè* loro*soverni , o. domi- 
ni , non che. fi Culaflero dì .veder in Italia un 
nuovo padrone , della cui protezione non abbifo- 
Amn ~ gnavano , ma proccuravano al pari de’ Guelfi , 
*7*2C- c ^ e ^ imperio reftafle vacante . Manfredi ballar- 
lo/. do ^9 d* Federico , benché col folo titolo di prin- 
lsmfil- cipe dì Taranto governatte le cofe di Puglia , e 
La d w di Sicilia a nome di Corrado , ficcome avea or- 
tebut dinato il padre , potea con qualche fondamento 
grfiP*- fofpettarfx , che voleife a poco a poco tirare a 
dtr, li, f e |» affolla , e principale autorità . Oltre di 
yP’ . che il pontefice Innocenzo IV. , intefa che ebbe 
k ^ n<e Federico ». tornato da Lione in Italia , 
, £ j moftrava di voler fare ogni ,'poffibile 1 sforzo con 


rat 


tow. *. *rmi fpirituali e temporali , per levar di mano 


agli 
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i • Libro X1J. Cupo T. 
agli Syevi quel reame -, come feudo devoluto al- 
la chiefà , di. cui Federico , e Corrado s’ eran 
fatfi ribelli . Perciò Corrado, fcorfi appena, alcu- 
ni mefi dalla., morte del padre , rifolvè di palTare 


in Puglia ; e venuto in Lombardia tenne coi ca- 
pi Ghibellini un parlamento al cartello del Got- 
to, pen veder modo di rilevar quel partito. Frat- 
tanto perchè eralì configliato di andar per mare, 
fu di buon grado da’ 'Veneziani y che ne erano 
flati richiedi , e che delideravano. d' allontanar- 
lo , fervito d» quante galee, fi trovavano in 
pronto e portatoli fu quelli legni in Manfredo- 
nia , ed unite quivi con le forze , che feco me- 
nava d’ Alemagna , le genti del regno , fu in 
iftato di ricuperar Nàpoli , e Capua , che a fol* 
lecitazion del pontefice, fi erano ribellate •. Ma 


il re tedefco {conciò i fuoi fatti affai preda men- 


te , e pier fi fuoi afpri e duri modi di governa-, 
re , e. per 1* importuna voglia t che il prefe di v 
non aver compagno di alcuna forte nel poflelTo 
di quegli flati . Pretendono gli fiorici più accre- 
ditati , che per quella Tua malvagia ambizione 
acgeierafle la morte al fuo fratello legittimo Ar- 
rigo , deftinato per teftamento del padre re di 
Gerusalemme i e fucceffor di Corrado ,, qualora 
quelli moriflè lènza figliuoli . Trovandoli Arrigo 
in Puglia in età di dodici anni alla morte di Fe- 
derico , prima che , venifle di Germania il re 
Corrado , era flato da Manfredi mandato & $o- 
vpnar la Sicilia , perchè la perfona cTi un pcinr 
cipe .fratello del re fervide maggiormente a man- 
tener gl* isolani nella divozione . Venne poi il 
giovane principe a vifitar Corrado in Melfi , do- 
ve infermò , e finì i fuoi giorni , per veleno , 
come fu creduto comunemente , fattogli dar dii 
fratello ..Ma reftava a Corrado non minore og- 
getto d’ invidia per la riputazione , e 1’ autori- 
tà , che ^godeva Manfredi j e però minate afilli 

. • ; ^ tOftO 

*• 

Digitized by Google 





* 


534 Delti Rivoluzioni & Itali* 

tolìo in freddezza , e in difcostesìe te tante ac- 
carezzevoli maniere , che gli avea ukte, net Tuo 
primo arrivo in Puglia , fi diede fbtto var) pre- 
tefti a fpogliarlo delle terre , che poffedea , e 
gli trinciò forte anche lo Itefio principato, di Ta- 
ranto . L* accorto Manfredi con dimuraulazione 
roaravigliofa , minimamente in così verde età , 
finfe di prender in buona parte ogni cola, e non 
cefsò di fecondare con molto apparente zelo le 
imprefe del Ite . Ma nel tempo fieffo non lafcia- 
va di guadagnarli più che potea 1* affetto de* ba- 
roni £e de’ popoli generalmente , che già avea-, 
no per altro cottole luto affai bene , qnanta diffe- 
renza paffaffe tra il carattere fiero ed orgogliofo 
del re tedesco , e il saturale umano , dolce , e 
benefico del principe Manfredi’ , accrefciuto an- 
cora dagli fiuti/ della, filofofià' , e deltó lettere . 
Corrado in quello mezzo ft difponeva a ripaffar 
in Germania , per opporli a’ nuovi attentati del 
conte d’ Olanda , ed avea nel tempo fieffo man- 
dati ambafeiadori al pontefici Innocenzo IV. per 
render ragione di quanto avea fatto * e faceva, 
nel regno ; ed eccolo di fubko ammalarli grave- 
mente . Gli fiorici , che fcriffero fotto il regno 
degli Angioini tutti Guelfi, ed avveri! alla me- . 
moria di Manfredi , non mancarono di accufarlo 
d’ aver col veleno caufato a Corrado quella in- 
fermità , per cui in breve finì di. vivere . Se ciò 
fu vero , 1’ ignorò anche Corrado x 11 qual vo- 
|ea , morendo , lalciar Manfredi balio , o Teg- 
gente del regho durante la fanciullézza dell' uni- 
co figliuolo Corradino natogli P anno avanti. Ma 
P avveduto e fagace principe , per ghignerà più 
facilmente a* fiioi fini > ricusò la reggenza , e 
feufaridofene col re moribondo , gli fece intende- 
re , che il marchelfe Bertoldo d* Hoonebruch fa- 
rebbe fiato più atto a- quella carica , e così fu 
fatta . Bertoldo , conofciutofi friabile ai governo, 
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come Manfredi avea preveduto ft e fgomentato 
dalle pratiche , che contro di lui facevano alcu- 
ni Baroni aderenti al pontefice , ralTegnò il ba- 
llato a Manfredi , il quale , fìngendo di farlo di 
mala voglia K pure alla fine .1* accettò , e prefe 
la fuprema; amrainiftrazione del regno , femprc 
però a nome di Corradino fuo nipote. ‘ . . 

In quello mezzo Innocenzo IV. deliberato in 
ogni «lodo di far valere le ragioni della chiefà 
l'opra il regno % avea dalle città guelfe di Roma- 
gna , Tofcana , c Lombardia raccolto un e fer ci- 
to numerofo , c s* avanzava verfò Capua , e Na- 
poli . Manfredi affalito improvvifamente con tan- 
te forze dal papa , e conofcendo pure il defide- 
rio , che aveano gran parte de* regnicoli 4 di 
iottrarfì al dominio degli Svevi , desiderava an- 
che dair altro canto di allontanar da le le genti 
tedefche , che avean fervito fotto Corrado s Fe- 
ce perciò fembiante di voler cedere ipontanea- 
mente , ed a qualunque collo aver pace col pa- 
pa « Sarebbe cofa da flupir altamente , come un 
dotto , e fperimentato vecchio , qual era Inno- 
cenzo IV. % fi ha lafciato beffare da un giovane 
principe di poco più di vent’ anni , fe non fi 
vqdeffe tuttavia affai fpelfo le perfbne pie , e ri- 
putate cedere troppo facilmente alle di moft razio- 
ni di pietà * di riipctto , « di ravvedimento, eh 1 
altri lor faccia ed efì'er fatti giuoco , e traftul- 
io dell’ ipocrisìa s Venne Manfredi in perfona a 
trattar col papa delle còfe fue , e del regio, fa- 
cendogli credere di voler oggiraai rieonofeere dal- 
la chiefa tutta f autorità fua , e gli fiati cosi 
fuoi proprj * come quelli , che a titolo di balio 
reggeva : quindi introd.uffe come, amico * e pa- 
drone il pontefice con tutto il- fuo esercito nel 
regno La qual cofa diede grande opportunità a 
Manfredi di liberarli dai tedefehi: perchè veden- 
doli quelli per una parte malamente pagati , e 
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dall’altra ftando in timore d’ ellèr oppreflf dalle 
" forze maggiori dell’eftrcito papale, che per juvi- 
fo di Manfredi fu diltribuifo in varie contrade , 
fe n’andarono gli imi dietro agli altri in Alemi- 
gna. Parve allora, che il regno folle affatto fgra,- 
vato dal giogo ftraniero ; conciofoflechè non me- 
no Manfredi, che tutti gli altri , che vi coman- 
davano a nome della chiefa , fi nfguardaflero co- 
me Italiani. Il vero è, che in vece de’Tedefchi 
Manfredi armò in fuo Favore i Saraceni di. No- 
Cera , e lafciata la diflìmulazione , cominciò a con- 
traffar col pontefice ; e -venuto a’ fatti , battè le 
genti pontificie comandate da Guglielmi cardina- 
le di 6 . Eultachio , che flava- come legato, o luo- 
gotenente del papa nel regno, per contrappefare 
l’ autorità di Manfredi, che era anch’effo vicario 
del papa . Morì in queifò frangente Innocenzo 
IV., e i cardinali , che con lui fi trovavano ili 
Napoli, benché fgomentati dalla rotta , che toc- 
cò a Foggia Pefercito papale , per cui quali ve- 
deanfi ridotti a difcrezion di Manfredi , procedet- 
tero nulladimeno , lenza partirfi di Napoli , alP 
elezione d’,un fucceffore , che fu Alefiàndro IV'. 
Il principe Manfredi, forfè per non far cofa che 
poteffe prenderli come indizio di paura, e debo- 
lezza, u moftrò reftìo a mandar ambafciadori a 
brattar di pace col nuovo papa; nè ad Alefl'andro 
parca far bene < d’entrar in negozio,' le prima non 
era ricercato dal principe <. L’ anonimo fcrittore , 
o lia Nicolò di Gkmfilla , che qui feguitiamo * 
come informatillimp di quelli maneggi , benché 
lòverchiamente inclinato a Manfredi , moftra di 
credere , che il dillurbo della pace, che fi fareb- 
be allora conchi ufi , procedere dalla delicatezza 
di qualche cardinale, che progettavafi di mandar 
in Puglia a Manfredi, per terminare h differen- 
za:, ficcome gli ambafciadori di quello principe 
pervadevano., che li facefle. Ma i cardinali , 1 % 
- ■ - , cui 
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cui dignità 5 ’ era. novellamente lotto il pontifica- 
lo di Onorio III., e d’ Innocenzo IV. accrefciut* 
di nuove prerogative, credettero, che non fi con- 
venire al decòro' della fanta fede, e al. grado lo- 
ro d’andar ambafciadori in quello modo *: per 
la qual cola profeguendp Manfredi le fue impre- 
fe, e dopo efferfi inutilmente rinnovati i trattati , . 
per la venuta degli anjbafciadori della regina Eli- 
fabetta madre diGorradino, dopo vari fatti d una 
parte , e dell’altra , ridufle il legato pontificio a 
tali anguftie , che quelli cercò fedamente fa pa- 
ce : la conclufione fi fu , che il prìncipe Manrre- 
di per fe e per Corrado , o na Corradinpfuo 
nipote , teneffe il rfegno , e fi. <?edeffe a la chiefa 
l’affòluta proprietà, e l’utU dominio della. Terra " ^ 
di lavoro . Una tal pace avrebbe dovuto parer j am ^ m 
vantaggiofa alla corte di Roma , che accrelceva ^ ^ 
il fuo dominio di sì fertile, e comoda provincia, y w pr*. 
anche quando le armi pontificie li foflero trova- r, **/,/*. 
te vincitrici, e fuperiori a quelle del principe, e 4 «.u$S* 
però tanto, piu volentieri farebbefi < ] ov ?. t: * "* 7 * 

tare, da che il Cardinal Ottaviano degk Ubaldi- 
ni,.rettor principale di quella guerra , fi trovava 
{fretto d’ aflediò colle ftie genti nella t ® rra di rog- 
gia . Ma il pontefice , già rifoluto di condur m ^ 
Italia potenze ftraniere, per cacciar affatto di. n- 
glia , e di Sicilia Manfredi , e tutta ,-la {chiatta 
degli Svevi , ricusò di ratificare il trattato con- 
chiufo dal fuo legato , e privò cosi la chtela ai 
Roma d’un ficuro acquifto , per raccende re con 
incerte fperanze uo maggior fuoco. Manfredi al 
canto filo , vedendo di non poter conchiudere co 
papa onorato accordo , e feorgendo ancora , che 

durando i trattati di pace , non era ficuro da oc- 

- • 

* ' , , \ * * . 

* Dicebant" autem aliqui de cardìnalibus id non con* 
venire fedis honori , ut cardinale* fic mittantur . 
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culle inlidie , ruppe anch’ egli ogni milura . li» 
breve AlelTandro IV. con lafua corte fu coftret- 
to di fg«mbrar di Napoli , dove era flato fin al- 
lora , e ritirarli alle fue fedeli città di' Viterbo , 
c d’ Anagni ; e Manfredi rimale padrone di tutte 
le provincie di qua e di là del faro , tue erano 
fiate poffedute dai re precedenti. Poi prenderido 
occafione da una telfa novella, che fi fparle a caz- 
io, o per artifizio di lui medefimo , ohe Conta- 
dino era morto, fi fece giurar obbedienza da vaf- 
fatli come a unico e leggittimo fuccelfore ed ere- 
de di Federico II. ( giacché Corradino non po- . 
teva a quel tempo aver prole ) e fattoli colle ula- 
te folennità Coronare in Palermo , prefe titolo di 
re di Sicilia v ' •' 

CAPO SECONDO. 

* • • / ^ 

Di Eccelino da Romano famofo tiranna e d* altri 
capi del partito Ghibellino di Lombardia i loro 
1 unione col re Manfredi» • 


J^^^Entre quelle cole , eh’ io brevemente accen- 
no, fi facevano nel regno di Puglia , vacando tut- 
tavia l’ imperio romano , era in Lombardia capo 
principale del partito ghibellino Eccelino da Ro- 
mano, famofo tiranno, fra quanti dopo Bufiri , ^ 
Ealaride rammenti te ftoria . Coftui avendo ere 
ditato dall’ a volò , e dal padre qualche flato nei 
Veronefe , s* unì con Sai inguerra da Ferrara, e c 
accordo con lui prefe a foftenere una delle razi<^ 
ni di Verona , che fu quella de’ Montecchi . 
introduce ifi quello modo nella città, donde cac- 
ciato il conte Ricciardo, che vi fignoreggiava , v 
fu creato podeftà.nel 1.2*7. Nello ftelfo anqo u 
fuo fratello Alberico ottenne te' signoria di v - 
ccnza i talché la famiglia da Romano comincio ad 
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«fiere delie più potenti in Lombardia , ed ebbe 
forze da far guerra a’ Padovani, repubblica allora 
aliai faeguardcvole,. Bollendo poi le diffenfioni tra 
le città lombarde , e Federico II. , Ecce lino , c 
Salinguerra. fe l’ inteìcro con quell’ imperadore, e • 
furono i principali capi del fuo partito. S’ accreb- 
be il credito di Eccelino , dacché Federico ebbe 
•fpofata una fua figliuola, e che iniìnuatofi nelgo- 
verno di Padova , abballò da quella parte la po- 
tenza d’ Azza, VII. d’Efte, che -fu fempre nemi- 
co ed eniolo così del Salinguerra da Ferrara , co r . , 
me de’ due' fratelli da Romano . Ntlla lontanan- 
za di Federico II. Eccelino fu fempre £uo luogo- . 
tenente, e fi inoltrava , piucchè P iftefio impera- . 
dorè , zelante e fervido per 1’ efaltamento dell’ 
imperio; e quando ìa parte ecclefiaftica prendea 
vantaggio, era il primo, e il più caldo a fòlleci- 
tar i Tedtfchi a nuove *fpedizìoni in Italia Ma 
come egli vide le cofe di Federico andar branco- 
lando, lenza inoltrare di feoftarfi da quel partito, 
cominciò a tener modo da confervarfi . fenza ftra- 
niero appoggio l’acquiilata potenza . Infatti lofca- 
pÌto,che foce Federico II. all’ alfedio di Parma y ah. 
ancorché Eccelino vi andafle in fervigiò*di lui , 
non diminuì punto la potenza di quello tiranno, S4, 
il quale alla morte dell’ imperadpre fi trovava tut- 
tavia signor di Verona , di Vicenza , di Padova , 
di Belluno, di Monfefice, e d’altre terre ; e già 
fi vantava co’fuoi amici di voler fare in Lombar- 
dia più che da Carlo Magno fino a lui fi folle 
fatto da alcuno * . Ma s’ egli avel gfiL parecchi 
anni avanti- date prove del genio fuo fanguinario ^ „ 

e fpietato, allargò affai più il freno a quella fua t 
indple tirannica, da che per la morte di Federi- 

: ; • v « -, ; ■ 

* Eccelinus alt , fe velie in Lombardia agere maio- 
rem rem , quatn afta foret a tempore Caroli magni , 

& citra . Hijl. Cfirr. cap. $. R. I. tei», il, 
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- co non ebbe ad aver rifpetto ad alcuno . Inetti- 
inabili fono gli ftrazj, e i tormenti, le uccifioni, 
Kolar.- le crudeltà d’dgni genere, che Rolandino , Gal- 
dtn. I. vano Fiamma, Guglielmo Ventura,' ed altri fcrit- 
Vhr fori raccontano avcr partito le città fpezialmente 
V‘ ‘monaci ^ Padova, e Verona da quello malvagio uomo . 
Vat. in era egli si diffamato per tutto a cagion della 
fin. lib. foa barbarie, che quanti v* erano ftorpj, ciechi, e; 
n,R.f. malcónci , ed impoitofi, che tali fingendoli anda- 
ta 8. p. vano tapinando, e mendicando per- le contrade d* 
013.84. ftalia, folevan dire * d’effer condotti a quello fta- 
to dal tiranno Eccelino , a fine di effer più facil- 
icaóì mente creduti, e compatiti, e foccorfi . Convien 
credere nulladimeno , e già noi negano gli feri- 
tori fuddetti, che a quefta fila tanta crudeltà unif- 
# fe Eccelino qualche ; fingolare ed infine virtù ^ 
o almeno un'accortezza indicibile j perocché non 
farebbe altrimenti flato potabile , eh” e’ fi folfe per 
tanti anni mantenuto , e quali Tempre crefoiuto 
in iftàto , e in potenza . Maraviglia è fpezialmen- 
te, come egli fi manteneffesì lungamente coftan- 
, ti nella Tua amicizia altri potenti signori , come 
furono I^uofo da Doara , e Oberto Pelavicino , 
arrtendtie Ghibellini determinati e famofi a’ tem- 
pi del re Manfredi . Contro di quello , per così 
dirlo, triumvirato d’ Eccelino, Buofo, ed Oberto, 
poco vaifero gli sforzi de’ Guelfi; e invano Alef- 
< fandro. IV. fece prima contro loro dall’ eletto ar- 
civefcovo di Ravenna fuo legato , e poi da fra 
Giovanni Domenicano predicar la crociata in V e- 
nezia ; anzi lo* fteffo legato cadde in poter d* 
celino , e vi rimafe per lungo tempo in dura pri- 
« gione . Finalmente perchè la focietà de’ malvagi 
non può efl'er nè ficura, nè eterna , Buofo # ed 
Oberto furono coftretti di ritirarfi da Eccelino, *e 
, cooperar* poi molto, alla fua rovina . Aveva E c- 

• * . . • , ■ celi- 

* Haec 8t haec nobis fecit EccelLnus d« Romano * 
Ytntnra tbron. c. ». fi. I. tom. n. pag. 154. 
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ceHno già intorno a dieci anni dalla morte diFe- 
derico II. fignoreggiato con a floluto e dispotico 
1 imperio le città di Padova, di Verona, di Vicen- 
za, di Trento, non però come principe ordina- 
rio, e legittimo, ma come capo, e fignore elet- , 

* to da’ popoli liberi 9 ed avea a. fua divozione altre 
' città del partito Ghibellino . 'Fra quelle v’ eran 

1 Piacenza ne Cremona, di cui era signore il mar- 

1 . èhefe Oberto Pelavicino . Brefcia era quali a. me- 
tà fioreggiata da quelli due ,■ e v* avea anche 
parte Buofo da Doara . Eccelino , invogliatoli fa- 
cilmente d* aver egli folo il dominio di si gran- 
de e ragguardevol città , e di pigliar quello cora- 
penfo della perdita , che avea fatto di Padova , 

( donde per le lue crudeltà era aHa fine fiato tac- 
ciato ) fi diede a macchinar contro i colleghi, I 
’ ouali effettivamente gli abbandonarono Brefcia , e 
ì\ ritirarono l’uno, e’ l’altro a Cremona, per ti- 
mor, che I* aftuta malvagità d’ Eccelino non gli 
facefle capitar peggio . Quindi ftrrnfero lega co! 
marchefe Azzo d’Efte, co’Ferrarefi, e Mantova- 
ni , ed altri Guelfi di Lombardia antichi nemici 
di quelli da Romano » Milano era in quel tempo 
travagliato piucchè mai da interne difcordie ; pe- 
rocchè .oltre all’ efler già molto prima la nobiltà 
dirifa dal popolo, P ifteflo partito popolare , che 
avea per capo Martino della Torre , era fra fe 
divifo in due fazioni. Il Pelavicino, e Buofo fe- 
cero lega con Martino della Torre , mentre i no- 
bili , e forfè ancfie l’ ìfielfo arcivescovo Leone , 
che n’era capo, cercarono l’amicizia , e 1’ ajuto 
di Eccelino . Avea coftui altre guerre vive in più 
luoghi , perchè i Padovani lo andavano di mano 
1 in mano fpogliando di qualche terra, e i Manto- f 
vani , e Cremonefi , ed altri popoli non celiava* 
no di travagliarlo . Per tutto quello non fi fmar- 
riva di animo l’ intraprendente Eccelino, anzifin- 
gendo di volerli avviar colle fue genti all’ attedio 

Y 3 d’Or- 
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J’ Orci fui fiume OgIio,avea fatto dìfegno difór- 
prender Milano, mentre Martino della Torre era 
ufcito a campo. Ma coftui , penetrato il difegno 
di Eccelino , lì riairò alle mura , e fatta buona 
guardia, l’obbligò a , ritofnarfene addietro fcorna- 
to e’furiófo. Di là voltatoli Eacelino verfo l’Ad- 
da, e al ponte di Cadano, dove i Mantovaui , i 
Cremonefi,e i Ferrarefi condotti da Àzzo d ? Efte 
avean fatto capo , nell’ allatto che diede a quel - 
ponte, ferito, e prefo, non oftante la cura, che 
di lui ebbero i fuoi llelfi nemici Oberto Pelavici- 
no, e Buofo, fra pochi giorni morì in età trop- 
po avanzata per ijn fuo pari , perchè s’ avvicinava 
al fettahtefimo anno . Alberico da Romano fuo 
fratello, creduto per alétm tempo di genio con*, 
trario,, ma che alla fine.fi conobbe troppo bene 
• A lui conforme , e partecipe .de* fuoi configli , in- 
corfe anch’elfo nell’ odio di tutti, e principalmen- 
te de’Trevilàni^da cui era fiato fatto signor del- 
la terra. Per la quàl cofa non pafsó un anno dal- 
la morte di Eccellino , che quell’ altro tiranno per- 
de lo fiato , e fu con fua moglie , e figliuoli cru- 
delmente ammazzato in Trevigi quafi a furia di-, 
popolo.' ■ \ y 

l Per la rovina dei due fratelli di Romano pav 
teva in Lombardia, che dovefle la parte guelfa 
dominare alfòlutamente . M^a il marchefe Oberto 
Pelavicìno, che prima era fiato conforte della po- 
tenza di Eccelino, poi Tuo nemico dichiarato , Ta- 
li dopo lui quafichè a gTado egual di potenza , e 
Tenza imitarne la crudeltà , fofienne fortemente il 
partito ghibellino per molti anni. Veanegli an- 
che fatto ciò, che non era riufc’rto ad Eccelino, 
d’aver la signoria di Milano . Perciocché Marti- 
no della Torre , capo del partito popolare allor 
dominante, temendo dé’ nobili fuorulciti , indufle 
quel popolo ad eleggere signore per alcuni anni 
il fuddetto marchefe Pelavicino, il quale avendo 
-A.- avuto . 
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avuto poco prima con folenne aftuzia la signoria 
di Brefcia,fi trovò circa l’anno iz6o. padrone di 
tre principali città di Lombardia * Brefcia , Mila- 
no, e Piacenza: e ficcome capo primario de’ Ghi- 
bellini , era anche dagli Artigiani , Comafchi , e 
Cremafchi feguitato nelle Tue imprefe.Fece inol- 
tre lega col marchefe Azzo d’ Erte , e con le co- 
munità di Mantova, Ferrara, e Padova, t 
Nè quefte cofe fi facevano fenza grande inteU 
ligenza , e partecipazione del re Manfredi , per .• 
la neceffaria unione , che paflava tra lui , e i 
Ghibellini di Lombardia, a’ quali premeva egual- 
mente , che non venilfe in Italia , e non pren- 
dere riputazione un nuovo re tedefco , e che il 
pontefice dichiarato nemico tanto di Manfredi , 
-ouanto de’ Ghibellini Lombardi , non acquiftafie 
forze maggiori di loro . Però Manfredi, favoriva 
con gagliardi fullìdj di denari le imprefe del mar- 
chefe Pelavicino, e de’luoi collegati Lombardi , 
i quali dal canto loro fi obbligarono per un ar- 
ticolo efpreflo nel trattato della confederazione di 
favorire, e foftenere come amico il re Manfredi, 
e. di proccurare , che egli fi pacificale colla chie- 
fa . Ma effendo la chiefa , e Manfredi in aperta 
rottura, e vano- riu fcendo ogni tentativo di pace, 
e d’accordo, era cofa imponibile , e ripugnante 
il voler loftener le ‘ragioni di lui, lenza offende- 
re il papa. Infatti AleflàndroIV. ebbe quefti Ghi- 
bellini di Lombardia per fuoi nemici, e dichiarò 
il marchefe Pelavicino fcomunicato, fino a tanto 
che non rinunziaffe all’amicizia di Manfredi . Era- 
no fimilmente in lega col re di Puglia i Ghibel- 
lini di Romagna, e della Marca,' in favor de’ qua- 
li mandò con fue genti Percivalle dell’ Oria elP 
affedio di Camerino. Ma più notabile, e forfè di 
maggior momento fu la parte , che ebbe Manfre- y gr -, 
di nella guerra, che fecero contro Firenze i Sa- Villani 
nefi uniti co’ fuorufciti Fiorentini , de’ quali era Lt «* , 
ì~ Y 4 capo 
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1 . Delle Rivoluzioni d' haliti 
Arni. Capo il famofo Farinata degli Uberti. Per la v'it- 
mo,Scif. toria, che quelli fuoruiciti con [gli ajuti del re 
Ammi- Manfredi riportarono a , Monte-aperto ( fatto ce- 
r * x > lebre nella rtoria fiorentina •) je per li varj. fatti, 
e maneggi del conte Guido vicario del re Man- 
, fredi, tal mutazione fèguì in lutta ia Tofcana , 
che non rimafe città , che più fi reggefle a no- 
. me Guelfo Così grandiflfima patte d’ Italia , an- 
che dopo la morte di Federico , e vacante per la 
concorrenza de’ due emoli l’imperio romano, reg- 
geva!! da’ Ghibellini . Roma ftelfa , dove per tut- 
ti quelli tempi non fi tennero mai ficuri i pon- 
tefici, andava ondeggiando tra l’uno , !e l’altro 
partito , con quello divario dall’ altre città , che 
•mentre generalmente i governi popolari ,ficcome 
Guelfi , favori van per tutt’altiove la chiefa,H po- 
. , polo di Roma quando prevaleva (òpra i nobili , 
non era però piu fommeflò, e più devoto al pa- 
pa , che. la fazione de’ nobili. Brancaleone d’ An- 
dalò Bolognefe, il quale creato nel IZ5Ì. fenato- 
re di Roma dalla fazion popolare fu terribil mar- 
tello de’ nobili, fe l’intefe anch’egli col re Man* 
Fredi, e fotte il fuo gbverno l’autorità temporale 
del pontefice non vi fu più rifpettata , che forco 
le precedenti tirannidi della nbbiltà.*' 

• .. r 

CAPO T E R Z a. 

' . ' ’ « * * * • , 

\Di alcuni principi d' Italia contemporanei del re 
Manfredi , e del tiranno Eccehno . Potenza 
» delle repubbliche in che confi f effe . 
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Qvrà facilmente màravigliarfi il lettore , co- 
me uti Ecceìino da Romano , ed Oberto Pelavi- 
signori appena di qualche cartello . falifle- 
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K> a tanta grandezza , e a tanto flato , quando 
stolti principi d’ antichi , e non piccoli domini 
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appe- 
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appena potevano foftertere le cole loro , non che 
giungere , come fecero Ecoelino , ed Oberro , 
al domìnio di molte , e gran città v Ma vuoili 
avvertire , che 1’ ellrema gelosìa , che aveano 
le nuòvfc repubbliche della loro libertà , le fece 
Ilare grandemente in guardia , e con P «tarmi in 
mano contro i principi , di cui era più {labile , 
e più incontraftabile la fovranità , e maggiore la 
potenza . Al Contrario gli altri signori di nàia 
conto , che o non aveano mai avuto notabil do- 
minio , o erano flati facilmente abbattati , e fot- 
romeflì all’ obbedienza de’ popoli vicini , ebbero 
poi maggióre opportunità d’ acquillar autorità e 
credito nelle ilefle città , di cui erano -divenuti 
fudditi , e cittadini ; ed entrati 'a parte , e fat- 
tili capi delle fazioni cktadinefdw , diventavano 
principi dello flato , qualunque volta quelle fa- 
zioni prevalevano . Talvolta facendoli eleggere 
podeftà , o Ita rettori da altre comunità , proc- 
curavauo , che quell* autorità , che era elettiva, 
ed annuale , li rende fle afìbluta , e perpetua . 
'Quindi colle forze di quelle città , di cui erano 
capi , o rettori , ne etiftringevano altre a fottó- 
metterfi , e così colle forze d’ una città ne Sog- 
giogavano un’ altra . 'Chi. efaminerà le flòrie del 
fecolo XIII. , e de* due Seguenti , troverà , che 
tutti que’ principi , o tiranni , che fecero ma g-- 
gior rumore in Italia , nom falirono altrimenti , 
che per quelli gradi , a tale grandezza . Quelli 
della Torre , della Scala $ quelli da Romano era- 
no I pi ut tolto piccoli flgnorotti caftellani ,che prin- 
cipi , e da que’ piccoli principi àcquiftaròno ih 
brevf tempo flato grandiflìmo per quella ftrada , 
mentre che le cafe principefche più ragguarde- 
voli , e più antiche pacarono gl’ intieri fecoli a 
lutrare contro la fortuna ,^e,ftare in filli’ armi j 
per andar guadagnando alcuni borghi , e alcune 
rerrc mediocri . Sili Eftenfi , i quali non fi du- 

» b ita, * * 
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"/** v» c ^ e ^3-0° de’ più antichi regnanti d’ Ita- 
Iia * e d’ Europa , fx videro a' tempi di. Federi- 
co II. condotti a mal termine : perocché effen- 
di 0 prima flati in poco favore , e piuttoflo in di* 
igrazia degl’ imperadori Svevi ; forfè perchè li 
riguardavano come loro nemici, naturali , per ef- 
ler d una fleflà fclxiatta con- la cafa Guelfa di 
Baviera, furono poi anche grandemente travaglia- 
ti sì dalle comunità , che da’ tiranni di Padova 
e di Verona . Azzo era flato forzato a prendere 
I231, là cittadinanza di Padova in quella 
guisa , che tanti altri signori * avean dovuto fa- 
re in altre città ; e fi vide preflo che ridotto al 
foi dominio di Rovigo , e d’ Effe . Entrato a 
' far P art f nelI e Azioni di Ferrara , e fatto quali 
capo del governo v ne fu fcacciato da Salin« U er- 
ra ; e creato pofeia podeftà di Verona ne fu 
anche malamente cacciato via . Finché durò il 
triumvirato , e la potenza d’Eccelino , di Buofo 
da Doara , e di Oberto Pelavicinò gli Eftenft 
ebbero per gran mercè di non perdere ogni loro 
" a ! p i f. quando U Pelavicinò rimafe f 0 lo capo 
<le Ghibellini lo- ftelfo Azzo VII. marchefe d’ 
Erte fi contento d’ efièrgli aderente come colle- 
gato inferiore . Obizzo fuo nipote , che gli fuc- 
cedette r j:ornò ad acqùìftar riputazione in Ferra- 
ra ; con tutto quello alla venuta degli Angioini 
potea piuttoflo ehiamarfi piccolo signore ! che 
principe di ragguardevole flato. 

Non fu meno varia ma fu incomparabilmen- 
te più Ipiendida la fortuna de’ marchefi di Mon- 
ferrato fotto il regno di Federico II. Aveano efli 


avyi 

* 11 Pin 8 0ne in. certe note , che fece di fua mar 
alla cronaca ariepr inedita di Goffredo Chtefa citai 
° gir archrvj della citt% di Torino, fcrive, che Ma 
fredi figliuolo di Bonifazio marchefe di Saiuzzo i 
<a fretto da’ Torinesi a farli cittadia di T 
rw:o » e far guerra al conte di Moriana. 
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avuta parte grandiffima nelle -imprefe di Terrti- 
- Tanta.» e Guglielmo n’ era uicito non fidamente 
’ -con molta gloria, ma col più utile acquifto, che 
un principe occidente potefle fare in ‘levante ; 
perciocché erafi impadronito del regno di Saloni- 
chi , o Tefialonica , che tolfe al Greco imperio. 
Ma tuttavia non fu quél conquifto più fìabile de-- 
gli altri , perchè da Teodoro Lafcaris gli fu ri- 
tolto per la feconda volta , e il defìderio gran- 
dilfimo , eh’ ebbe il uaarchefe Guglielmo di pur 
riacquiftarlo , cagion fu , che in vece di creice- 
le di nuovi flati in Lombardia , lafcialfe gli an- 
tichi in pelfima condizione . Nel 1224. per far 
T imprefa di Salonichi , egli impegnò per nove 
mila mai che d’ argento * la principal patte del 
Tuo dominio all* imperador Federico li. $ a cui 
ne congegnò eziandio il pofleflq , e se cedette 
le entrate fino alla reftituzione del danaro pre- 
ftato . Partito di fua natura pericolofiffimo , ed 
imprudente , fe fi riguarda la potenza , e 1* au- 
torità di colui , nelle cui mani fi mettevano que- 
gli flati . Perciocché non era difficile , che Fe*. 
derico , come imperadore , trovaffe qualche pre- 
tefto per ritenerli , e come principe potente uvea 
forze fufficienti per farlo . Ma 'le contefe di mag- 
gior momento , che Federico avea còl pontefice, 
lo obbligavano a non accrefcere il numero de’ 
Tuoi nemici ; o P affetto de’ fudditi emendò il 
cattivo partito , che il lor signore avea prefo . 
Comunque pafTafle la cofa , Bonifazio figliuolo di 
'Guglielmo , ritiratoli dalle cofe di Grecia rieb- 
be il pofleffo di tutte , o ficuramente di buona 
parte cH fue terre di Monferrato , e d’ altri fuoi 
dominj , che li eftendevano , benché non conti- 

• • • - - nua- 
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* Nell’ Sfinimento riferito da Benvenuto di San- 
giorgio fi legge per nove mila marche' al pefo di Co- 
togna , che era di tnezz.’ oncia 5 e Goffredo Chiefa ri- » 
duce quella fora ma a centomila lira. 
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•nuatamente , fino alla cima dell’ Alpi : perocché 
troviamo , eh’ egli ebbe difpuce , e trattati di 
giuridizione riguardanti Brianzone col Delfino di 
Vienna . Una cofa vuoili oflervare , “'che parrà- 
ftrana a’ di' noftri , e certamente dovette eflere 
incomoda’ ne’ tempi , in cui * praticavafi . Il Jo^ 
minio utile delle città , e de’ villaggi era tal- 
volta divifo fra due o più padroni , o iia che s* 
alfegnaflero a ciafcuno divedi quartieri , o fi di- 
viJeflero i proventi delle gabelle , ovvero che 1* 
tino signore godelVe d’ una fpezie di giuridizione, 

/ e F altro d’ un’ altra . E quelli diritti s’ impe- 
gnavano , e davano ad appalto o in tutto , o in 
parte , il che moltiplicava Tempre di vantaggio 
il numero de’ padroni , e la confufion del go- 
verno . Ilmarchefe di Monferrato , oltre a quel- 
lo , che cedette a Federico II. nel partire per 
i* imprefa di TelTalonica , impegnò anche i di- 
ritti , che aveva fopra un numero grandlflimo di 
terre per tutte parti di Lombardia , a molti si- 
gnori , a molte comunità , e a molti particola- 
ri , che veggonfi nominati in un iilrumento rap- 
V.Ben- portato dal cronifta Monferrino . Vero è bene , 
ve», a che gran parte di que 1 diritti , o domini potean 
S;Gìorg. c hiamarfi beni allodiali , o veramente appalti di 
pedaggi , d d’ altre gabelle : ma quando quelle 
tom.zi. co p e s % j m p e g navano ^ come foléa farfi , a comu- 
nità delie terre libere , o a potenti signori , non 
mancavano poi prefetti , e maniere per conver- 
tire in vere regàlie , e in titoli Pignorili ciò , 
che da principio avea. ragion d* allodiale. Quindi 
nafeeano le pretenfioni interminabili d’ un prin- 
cipe contro 1’ altro , e delle repubbliche contro* 
i signori , e quell’ alternativa infinita di fovrani* 
tà d* omaggi , di valfallagm , e d’ inveftiture. 
Ad ogni modo il marchefe Bonifazio , riftabilito 
in tutto ? o nella maflima parte del Monferrato, 
ebbe poi a travagliarli aelle guerre .delle vicine 

repub- 
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repubbliche di Milano * ai Genova d’ A fellandri a, 
d’ Afti . Nelle discordie tra Federico II. , e U 
chiefe di Roma andò variando partito , fecondo 
che P animo fuo , e le circoftanze gli fuggeriva- 
no . Sopravviffe all* imperadore alcuni anni fola- 
mente , e lafciò nel 12 jj. il fuo figliuolo Gu- 
glielmo , detto il giovane, e altrimenti Gugliel- 
mo VI. , in tale flato , che quafi potè verfb il 
iatfe. gareggiar di potenza col marchefe Oberto 
Pelavicino , capo de* Ghibellini , alla grandezza 
del quale noi lo vedremo fhccedere cogl? ajut\ 
fpezialmente degli Artigiani, e de’ Torinefi. Vo- 
levano i Torinefi , ad efempio dell* altre città 
italiane , reggerli a comune. , e i vefeovi d’ al- 
lora perfuàu di dover godere maggiore autorità 
temporale in un largo governo , .che fotto il do- 
minio d* u® principe , fecondavano coteft’ ambU j 

zion popolate , e fomentavano forfè la ribellione, 

E perchè Arrigo IV. , e i funi figliuoli aveano 
cagionato qualche difordme nella lucceflione del 
marchefato di Sufa , * Torinefi vollero profittare 
di quelle circoftanze, per feltrarli al dominio de’ 
conti di Savoja , i ouali , avendo riftabilite le 
cofe loro .di qua de’ monti fotto Lottario , e 
Corrado , furono ancor foggetti a nuove vicende 
ne* tempi feguenti . Perciocché Federico I. , ma- 
le affetto ai conti Umberto , ed Amedeo II.., F.Gw/- 
probabifmente perchè tenevano per la qhiefa , 
uvea coh fuoi diplomi cercato d’ autorizzare la ~ 
follevazione del popolo di Torino, e del fuo ve- ^ y : 
feovo Alberto . Quindi i J marchefi di Monferra- r0 yale 
to , e quelli di Saluzzo , e il comune d’ Afti s’ mtìfJc 
unirono più volte col popolo di Torino contro iS*v.Ter- 
conti di Savoja . Perciocché non potè ano di buon r *' te0 
grado veder crefeere di qua dell’ Alpi la poten- 
za di quefti principi , i quali , come una volta ~f " 7/ 
fi foffero ftabilmente rimetti in poffeffo di Tori- ***/&[ 
no , e delle fue vicinanze , come fecero infetti WSP h\ 

nel 
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nel i z 8 z. , farebbe!! tolta vi» così ai marche!! 
di Monferrato e Saluzzo , come agli Artigiani la 
Speranza di eftendere il loro dominio in quelle 
contrade . Durarono cotefte guerre lungo tempo; 
perche nè a’ Torinefi venne mai fatto di fpoglia- 
re ji. conti di Savoja del marchelato di Sufa ,' nè 
quelli poterono per allora riafiìcurarfi il polìèflò 
. di Torino . Il conte Tommafo I. riduflè le c ofe 
a legno, che Amedeo IV. fuo primogènito, che 
gli iuccedette , fu* da’ Torinelì obbedito come 
signore; e per Taxiìicizia , che tenne con Federi- . 
co IL, da cui fu creato vicario dell’ imperio in 
Italia , potè dar la legge allo Hello marchefe di 
Monferrato. Ma poco dopo la morte di Amedeo 
fSuìrltfnXV . tornarono le colè a mutar faccia: perciocché 
; f"n. ». Tommafo II. Tuo fratello ; che o a noirie proprio 
^* 1,1 * P er ra S ,one del maggiorato,© come tutore di Bo-, 
hllnc OJ ^ az l° &° nipote, e figliuolo del fu<Metto Ame- 
deo, prcle il governo, follenne qualche tempo lo. 
Mura- ^ ato in molta riputazione ; ma vinto finalmente 
tori a». dagli Artigiani nel 1256. <fa condotto prigione in 
jftjtf. Arti , donde , per molto che fi adoperane il pon- 
tefice AlelTandro IV. , e U regina d’ Inghilterra 
fta lòrella , non potè ottenere la libertà falvo 
che a durilhme condizioni, delle quali una fu di 
rinunciare al dpminio di Torino ; il che fu per 
allora efeguito . Il conte Bonifazio detto per fo- 
’ ’ prenome Orlando , nipote , e fucceflbr di Tom-, 

m-’fo H. , che volle rimenare all’ ubbidienza gli 
fuochi fudditi , incorfe in peggiore feiagura , che 
il fuo zio, perchè fiiperato eprelo mori prigione. 

Quelle, e limili imprefe de* popoli /di Lombar- 
dia, e di Tofcana, de’ quali la rtoria del fecolo 
decimoterzo fa menzionè , faranno nafeere jnell* 
animo de’ leggitori un penliero , donde procedei 
. fe Ja potenza di quelle città ; perciocché trovan- 
doli le une. vicine all’akre di poche miglia, e la 
più parte- ancora intorniate da signori, che neoc- 

• ' cupa- 
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cupavano gran parte del territorio, e talvolta qual- 
che tutto , come occupavano quel di Novara i 
conti di Biandrà per inveftitura de’Mtlanefi * x lì 
dura nel vero qualche fatica a comprendere , co- 
me effe poréffero far le r maraviglie, che fecero , 
regnando Federico II. , e Manfredi . A quel tem- 
po ficuramente pochifli me delle città italiane avean 
potuto tanto arricchire col traffico , e coll’ indu- 
ftria, che aveffero tefori da profondere a ftipen- 
diar milizie d’ordinanza, e ftraniere. Pur nondi- 
meno i Milane!!, gli Artigiani, gli Aleffapdrini * 
tacendo ora delle altre città, fecero forfè in que- 
llo fecolo XIII. , e nel precedente maggiori pro- 
dezze, che non abbian poi fatto ne* tempi feguen- 
ti le repubbliche di Venezia,^, di Firenze ,quan«* 
do perule ricchezze immenfe , che colavano da 
tutte parti in fieno ad erte , potevano fpendere nel- 
le guerre i milioni d’oro. D’altro fonte , e per 
avventura più ficuro e migliore xonvien dir, che 
naficeffe la potenza delle repubbliche d’Italia, cioè 
dalla moltitudine, e dalle virtù de* cittadini . Di- 
co miglior e più ficuro fonte , perchè la più t par- 
te delle città italiane , povere generalmente in 
quel fiecolo, ma tutte piene dentro le mur| x e 
nel contado d’abitatori, pot.erono coll’ armi con- 
fervar la libertà , poi con 1* induftria arricchire : 
ma tutte le ricchezze , che pofeia acquiftarono , 
non furon baftanti nè' a guardarle da’ tiranni , che 
ne infidiarono la libertà , nè delle potenze ftra- 
niere, che le affaltarono apertamente ; e molto. 

meno a riftaurarne la popolazione , 

*< V . * . . \ » 
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Cofumi ,e popolazione d’ Italia avanti V ej alt ameni*. 

di Carlo I. re di Sicilia, \.vin fi , e forze militari 
' delle repubbliche italiane del ftcolo H 1 II.: 
cagioni , ed effetti delle guerre 
fra effe. ’ J 

U . ‘ 

N lungo, feguito di e di barbarie ri^ 

menato aveva in Italia la vita femplice e rozza 
V. fùp. j n luogo della mollezza ,, e del hiflo , che regnò 
ni. ii. anche nella decadenza dell'imperio romano ; e i 
r *t’ 7 * coftu mi degl 'Italiani lì trovarono dopo il- 1000. , 
quali erano flati quelli de’ Volici, e de’ Latini, e 
degli altri Itali antichi, avanti che Roma li fog- 
giogafle k Prendiamone faggio da ciò , che Ricor- 
dano Malefpini , e Giovanni Villani fcrivono 'de*- 
Jan Ma co ^ um * Firenze verfo la metà appunto del le- 
Ufp cut) " c °l° XIII. I cittadini , a quel tempo (iz 59. ) vi- 
ifi Vìù vean o fobrj\ e di grojfe vivande , e con piccole fpe- t 
Un.iìb. f e t * di molti cofiitmi grojfie rudi, e di grojfì drap- 
0. cap. pi vefHvano loro, e loro donne ; e molti portavano- 
f. vel le pelli fcoperte fenza panno, con berrette in capo , 
?*• e tutti con ufat ti in piede, e le donne fiorentine J'en- 

Za ornament i ; e pajjavafi la maggior donna d una 
gonnella affai fretta di grojfo fcar latto , cinta ivi 
fu d' uno J'chegiale all ’ antica , e uno mantello fode- 
rato di vajo col tqffelh di [opra , e portavanlo in 
capo-, e le donne della comune foggia ve fi ano d' un 
grojfo verde di cambrafio per lo futile modo, e ufo- 
vano di dare in dote C -lire la comune gente , e 
quelle , che davano alla maggioranza CC, a in/ino 
in CCC lire , era tenuta fenza modo gran dota % 

• ' e la ' 
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Non faceva , nafcendo , ancor paura 
La figlia al padre , che il tempo , e la d0t^ 
Non fuggian quinci , e quindi la niifura . Da*r. 
Parajìj, cnnt. 15. 
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t la maggior parte delle . pulzelle , che ri* andava n* 
ai marito , ave ano venti anni , 0 piti . £ dii co-f) 

{'atto abito , e di grofji coflumi erano allora i Fio * 
rentini , tv*»/» di fwow/* /ède , <• leali tra loro , f 

e <3/ lor comune colla lóro grojja vita, e povertà 
più virtuofe cofe , ed onori recavano a cafa loro, t 
alla loro città, che non fi fa ugualmente oggi a ’ tto- 
fin tempii, che più morbidamente viviamo . Non 
vorrei già dire', che nelle altre città italiane foli . 
ftro. collumi sì rozzi , e tanta [femplicità nel vi- 
vere, e nel veftire „ nè che i nobili e principa- 
li cittadini di Milano , dì Padova , e di Verona » 
di Genova, è di Pila andaffero veftiti d’una carac- 
ca di cuoio, o di pelli fcopertecon bottoni d’ol- 
io a’ tempi d’ Ottone IV. , e Federico II. , come 
di Bellincion Berti , e d’altri cavalier Fiorentini 
• racconta Dante . Le' città naturalmente^ più ric- 
che o per fertilità di contado , o per coramerzio 
di mare ,' ficcome acquetarono la libertà, e creb- 
bero di flato prima dell’ altre , così furono necef- 
fariamente le prime a dirozzarfi di coflumi. I Pi'-* 
fani verlo la metà del fecolo XIII. fprezzavano i Villani 
fiorehtiqi come incolti e rozzi, e gli chiamava- 
no, i lor montanari , Ma. tutti gli fiorici iotnbar- 55 * • 

di » che fcrifTero dopo il 1500. , come Riccobaì- j \r. jpr A 
do Ferrarefe , Rotondino , Galvano Fiamma » ed /«-f.ay. 
altri anonimi fcrittorf di Modena, di Padova, di in *m~ 
Piacenza , tutti s’ accordano a diq| , che dal tem- 
po de’ padri, e degli avi loro erano i 00 fiumi gran- 
demente trafeorfi nel luffe, e nelia morbidezza . 

Dante , che conobbe l’ Italia appuntò ne 1 primi t 
tempi, che feguirono dopo la morte di Federico 
II., e che fcrivevacirca . il ijoo. ,non pure a pro- 
posto di Firenze, e. di Ifofcan^, ma d( varj paeit 
di Lombardia, e di Romagna, ond’ egli ebbe gran 
pratica e conofcenza , ripetè in più modi le Bef- 
fe querele , cioè , che i collumi de’ popoli , e de* 
grandi erano grandemente degenerati e corrotti f , f 
Tom.ll. So ' * 
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al* ^ ene ^ C ^ e è P u/ata querela di tutte le 

** t " * età, e che in ogni tempo gli uòmini furono por- 
& ii ' wti : a lodare i tempi pattati ; e: non abbiamo da 
canto credere ,, che anche nel fecolo XIII, gl’ Italiani 
i4. d,i fottero tutti fijntij e Dante medefimo,ce. ne por - 
Vurga - ge una prova nel fuo Inferno , dovè egli mette 
torio, non che altri , ma quegli ltelfi,che la ftoriaram- 
menta fra i più famofi ih virtù polìtica e focia- 
le, come quel farinata degli Uberei, Tegghiaio 
Aldobrandi, Guglielmo Borziere , e tali altri 
Ma coroechè fia indubitabile , che il germe de’ 
vii) è feraprè (lato lq fletto nel cuore umano , e 
che gli uomini furono tèmpre per la più parte 
fuperbi, accidiofi, invidiofi, avari, incontinenti % 
conviene tuttavia avvertire , che gli effètti elle- 
bori di quelli vizj variano in mille modi , e pof- 
£bno produrre confeguenze aliai diverfe * fe non 
rifpetto al morale de’ particolari , certamente - ri- -1 
fpetto allo flato politico delle nazioni : onde può 
benillìmo addivenire, fecondo me che da un vi- 
zio, morale, o fi a da una paffione modificata di- 
, ... ' verfamente polfa nalcerne o vizio, o virtù politi— 

, ca . Quello , che nell’ intimò del cuore è vero e 
* viziofo orgoglio, e fupérbia, può in' certa fpezie 
di governo, e in alcune circoftaraze politiche pren- 
der afpetto, e far le veci di zelo, e di patrioti- 

*, . fino, • 

•* Degno d’ ottervazioae mi pare a quello propolito 
un palio del canto 6. dell’ Inferno, in cui il poeta par- 
la con Ciaccp, che «gh trovò nel terzo cerchia , o gi- 
rone , dove fono puniti i* golofi : 

Farinata e ’l Tegghiaio, che fur. sì degni, 

Iacopo Ruflicucci, Arrigo, e ’I Mofca, . 

( " E gli altr) , eh’ 1 * ben far pofer gl’ingegni, 7 

Dimmi, ove fono, e fa , che io gli conofea , ^ 
Che gran delio mi llringe di fapere^ 1 

Se ’l ciel f'ì addolcia, o Io ’nferno gli attofea. 
E quegli': ei fon tra 1’ anime più nere}. 

. ’ • Diverfe colpe giù gli aggrava al fondo > 

•* Se tanto feendi , li potrai vedere , 
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fmo . Certe maniere di paffatempo , e certe ufan- 
ze di trattamento domeftico e civile , forfè per 
fé fteffe indifferenti , poffono far si , che quegli ftef- _ 
fi.v izj, che fono d’ogni nazione \ e d’ogni feco- 
Jo , diventino più o meno diftruttivi dello flato 
politico * . Sarebbe però contraddire l’ evidenza a 
voler porre indubbio, che avanti il 1300. la ma-» 
niera del vivere, e del veftire,e del trattare fof- 
fe in Italia più femp^ce e più rozza ,, e meno, 
difpendiofa , che ne’feColi pofteriori . Ora il pri- 
mo ficuro effetto , che nafceva da quella ffempli- 
cità di coftume , era la facilità , e la frequenza 
de’ matrimoni . Infatti il celibato oggidì sì frequen- 
te ne’ laici, fpezialmente fra nobili , e di cui nel 
maggior auge della loro grandezza fi querelarono 
sì forte i Romani , era in Italia ne’ tempi , di cui 
parliamo, affatto ignoto . Nè lo , fe mai im fia 
avvenuto di trovar nelle memorie di quefti tem- 
pi d’ un folo uomo , che non effendo affretto da* ' 
voti d’ iftituto religiofo ,>o di chericato , paffaffe 
fenza moglie l’età virile.’ E la filofòfia de’ lette- 
rati d’ allora non gli alienava da’ ìeggittimi matri- 
moni, come ne fa prova Guido Cavalcanti filo- 
fofo epicureo e libertino 'del fecolo XIII. Vero è, 
che molti uomini d’ogni città n’ andavano attor- 
no per trafficare fuori paefe j ma nè quello li di- 
ftoglieva da’ matrimoni , nè gran fatto ne impedi- 
va gli effetti. Perciocché per molti efempj'fi po ? 
trebbe inoltrare,- che i mercatanti , per molto che 
trafificaffero lontano dalla patria , non Infoiavano 
d’aver copiofa prole , o perchè prendean moglie 
ne’paefi, dove facean dimora peMorò negozi , 0 
‘ ' ' ■ Z * < per- v. 

* Certo è, per efempio j che la galanteria de’noffri 
tempi, e il concubinato de’paffati fecoli fono effetti im- 
mediati d’ una fletta pattione ,• ma tutte forte d’intrighi, 
e di amo reggia nienti dell’età noffra fono contrarie al- 
la popolazione, laddove il concubinato le fu favorevo- 
le in qualche modo « ■ .. 
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perchè fpeflb tornavano a riveder le foro calè , e 
V.Msn-tt jor mogli» Boccaccio di Chelino da Certaldo, 
snllu- padre del fa molò Giovanni Boccaccio , era mer- 
^//M* C:ltante * n ^ oltre a Giovanni , che colà 

eaccìo nacque da una fua donna, e che poi leggitti- 
psr.i. ebbe tre altri figliuoli mafchi,i quali tutti» 

• o buona parte , ebber famiglia in Certaldo lor pa- 
tria . Niuno ignora , qual lìa il primo e neceffa- 
rio effetto di quella ulànza di • maritarli in una 
ftefla famiglia più fratelli; ma egli è anche da av- 
vertire^ che dove ^ matrimoni, fon più frequenti 
e comuni, quivi fono naturalmente più fecondi • 
Il numero degli fcapoli ( o fu: non ammogliati 
elfendo piqcoliflìmo , le donne fono meno porta- 
' re alla vita licenziosa e- galante, a cui egli è cer- 
to, che fcrvon d’occafìone» e,' di ftimplo coloro, 
che per proprio comodo , e per forza della confue- 
tudine vivono ndf celibato . Infatti nort folamen- 
"• te ne’. tèmpi, dj cui parliamo, ma eziandio mal* 
to dopo , allorché già erafi perduto affai dell’ an- 
tica on#ftà de’ coftumi , era in Italia affatto igno- 
to l’ufo oggidì sì comune d’amoreggiare le don- 
« ne altrui * . Quindi 1’ affetto coniugale dovea ne- 
ceffariamènte effer maggiore con vantaggio nota- 
bile della popolazione, effendo per < efperienza ma- 
.nifeflo, che le donne più rifèrvate',ed onefte rie- 
fconó più feconde . Nè tra le caùfe della fecon- 
dità de’ matrimoni è da tacere , che nè pur coftu- 
mavali allora di praticar molto tra giovani ^don- 
zelle, che aveano i foro folazzi feparati,e diver- 
fi. I giovani armeggiavano, e cavalcavano a bri- 

•• v. i gate 

i . * Non fi trova per niun verfo , che le donne manta- 

v e fiero in cafa loro le vifite degli uomini j e 


t* riceve 


dai racconti del Boccaccio fi lcorge bene a quanti r*g- 
S‘ r » ricorreffcro gli uomini, e le donne, per poterli tro- 
vare infieme , allorché per qualche incontro, o ventura 
lì erano innamorati } ancorché a’ tempi di Boccaccio do - 
po la pefliltnz.» del 1348. , cotn’ egli ftcfTo dimofira , 
iià molto fi fofler cambiati i ccftumi . 
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gate con loro eguali, conforti, ed amici; le fan- 
ciulle danzavano , e menavan carole tra loro fo- 
le; ed era il ballar libero , e fciolto , e per lo 
molto Scuotimento falutare * r e non qual fi fa 
oggidì con più Audio , e mifura , che non fi fa- 
rebbe qualunque azione più feria , e più grave . 
S’aggiunga ancora , che le fanciulle andavano a 
marito , ohe aveano venti , e più anni , cofa di Idem 
non piccola confeguenza , per confervare a loro l\b. 6 . 
ftefle la propria robuftezza, e generar figliuoli di c*p. 7** 
miglior, e più fermo temperamento . Troviamo 
nelle ftorie di Firenze , benché in tempi a noi 
più vicini, che il padre di Pier degli. Albizzi , 
ebbe cinque figliuoli mafchi , i quali avendo me- 
nata moglie, trovaronfi poi in occafione di qual- 
che briga civile da ban trenta cugini , fenza con- 
tar le femmine i e tutti, per quanto apparifce* 
già ufciti di fanciullezza , e capaci di entrar in 
fazione. Simili efempj potrei citare delle famiglie 135$^ 
Pitti, e Soderini:ma fenza reftr ingerii agli efem- 
pj particolari , non fi vede egli per tutte le ftorie 
delle città italiane , quanto nnmerofe foflero le 
famiglie, non dico già popolari , e plebee , le 
quali, fe non fono nell’-eftrema indigenza , fono 
Tempre le più facili a crefcere , ma eziandio l©w 
nobili, e le principali, come per cagion d’efem- 
pio Dorii, e Spinoli ig Genova, Vifconti, e Tor- 
roni in Milano, Avogadri, e Tizzoni in Vercel- 

» * . . 

>* Da pochi anni in qua in alcune terre , dove ven- 
ne fatto , a chi di ciò fi prefe cura , di (turbar , e iirt- 
pedire i balli, a motivo di prevenire iidifordini , che 
pofTono nafeere dal ballare inde me' uomini e donne-,, 
giovani e fanciulle, fi oflerva , che nella primavera il 
numero delle donne inferme è notabilmente maggiore 
di quel che doleva eflfere negli anni addietro : il che £ 
crede , che pofta procedere da difetto di eferciiio t a 
cui, tolti i balli, è difficile , che le donne, e le fanciul- 
e po.Tano in altra maniera Supplire io tempo d’inverno. 

li' li j* ‘ • 
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li , Solari in Afti , Rolli in Piacenza , Oddi , C 
Baglioni in Perugia?*. Ora moltiplicando in que- 
llo modo le famiglie, egli è evidente, che le cit- 
tà, e i borghi, e i villaggi doveano crefcere di 
popolo a proporzione ; e non ci parrà maraviglia 
il trovar, che da tante parti d’Italia ufcifleroefer- 
citi confiderablii ; che Firenze col fuo lòlo diftret- 
to contaffe cento mila uomini atti all’ armi ; che 
Intt- Genova mandafle come aufdiarj alle guerre non 
ri*n. ftcr.{ ue quattro mila baleftrieri; che nelle lue fazioni 
di Gt- p, trovaflero armate da eiafcuna parte da dieci fi- 
no a Tedici mila uomini , come’ fi legge accadu- 
», to a tempo d’Opizzino Spinola , quando gli Spi- 
• f < noli^ e Dorii guerreggiavan tra lóro : che Afti 
niettelfe in campò eferciti fufficienti a contraffa- 
re con un gran re, córiie fu Cariò I. re di Na- 
poli ; che Milano offerifce a Federico II. , dieci 
il*» lobati da condur feco jnTerra-fantà; il che 

* Hon poteva tflere, che piccola parte degli uomi- 
ni atti all’ armi, che avea quella repubblica: che 
i Bolognefi nearmalfero- contro de’ Veneziani qua- 
ranta mila: che EcceKno avefie nelle fue truppe 
dodici mila uomini di foli Padovani . ‘ 

' Vero è che il numero degli abitatori , quan- 
- Itunque grandiffimo , non era ballante ad aflìcura- 
re e difendere le città libere , fe gli ordini del 
governo , e la virtù politica non ve gli avefie 
animati e guidati . Perciocché Roma , che a’ 
tempi de’ Cefarì contava gli abitanti a milioni , v 
f yA‘. ' ’v ’ , '• ■/ * \ ’ ' . -, era 

* Alcune di quelle 'famiglie avendo 'prefo il lor 'no-' 
me -o da "titolo d’ uffizio, come i Vifco»ti,e Avogadri, 
o.da| meftier, che facevano ,‘o dal luogo , che abita- 
vano, come quei' della Torre , e della Pofierfa , potreb- 
beli credere, che vi folTero nella /letta ditti famiglie 
dello /letto nome provenienti da ceppi diverfi . Ma que- 
llo non è da fupporff, falvQ che" di pochifiìiije ; e non 
è credibile in generale , . che una cafa divenuta gran- 
de e, potente voleflè confonderli , /e far caufa comune 
con altre dello fletto nome, « d’altro /angue . 
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•era deboliflìma > ed incapace di far difefa * Le 
croniche per la più parte Tempi ici , ed inefatte 
delle repubbliche italiane non ci additano molt;i 
efempj particolari di virtù, e d’amor verfo la pa- 
tria limili a quello di Tegghiajo degli Aldobran- 
A iV e di Farinata -degli Uberti , che è il Ca- 
millo de’ Fiorentini . Ma non è però da dubita- 
re r che di tal lòrta d ? uomini fe né trovaffe ia 
ciafcuna città perocché nello flato quali violènto, 
in cui viveafi,non‘ era poffibile # che lenza valore, 
>e fenza amor della patria, che è la bafe della virtù 
politica , le città grandi acquiftaflèro o le meno gran- 
di fi difendettero . Infatti come avrebbero i Milane- 
{1 , per cagion d’ efem pio,' potuto venire a grandezza 
tal# da far fronte , come fecero , a imperadori 
bellicofiffimi , da’ quali furono- affatiti talvolta 
cón cento mi la' uomini armati ? E come avreb- 
bero .potuto Pavia , Alti , ''Cremona fbftener. la 
libertà la riputazione , e lo fiato à fronte di 
sì potenti vicini*, è. sì ambiziofi a quali erano i 
JVlilaneli , fe non ci folle fiato fra loro qualche 
proporzione ;di potenza. K Se tutta , o la Princi- 
pal forza di 'quelle repubbliche confifteva in mi- 
lizie ordinate , donde veniva loro il danaro da 
flipendiar milizie ballanti a quelle imprefe quan- 
do la modeftia del viver privato , e l’ amor del 
comune non avelie fupplito al bifogno , e proc- 
rfruràto più il pubblico-,, che il privato vantaggio? 
Certo è' 1 , che talvolta i ricchi cittadini di Pifa # 
di Cenova , e di Firenze foldavano truppe a fpe- 
fe proprie per difefa dello fiato comun#: o le le 
truppe' mercenarie ., e d’ ordinanza facevano pic- 
cola parte delle forze, che conducevan in guer- 
ra *convien dire , che la ferocia , e la bravura 
folle comune in tutte le città libere .così di Lom- 
bardia , che di Tofcana , e Romagna , e che la 
forza , e la ficurezza di quelle fofle polla nel va« 
lore , e nell’ armi de* propri cittadini , Nel ve. 
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to finché quelli ne ritennero Tefercizio, e l’ufo, 
non mai paflarono , falvo che per Càio > per 
breve tempo .sfotto flraniero dominio , nè tam- 
poco furono fommeffe al giogo di tiranni parti- 
-colari. Tutti i cittadini atti all* armi, cioè/ dall* 
età. di Tedici, ò diciotto anni fino ai Teflànta do- 
veàno , fecondo 1’ oCcalìone , o ulcire in campo, 
o difender le mura , le for^ezìze , e le porte » 
Noli dirò già , che quella moltitudine potefle 
aver la (leda dellrtzza , e perizia nelle fazioni 
di guerra , che logliono avere i foldati , che chia- 
ma n fi d’ ordinanza ; ma pochi erano tuttavia * 
che non avellerò apprefo a maneggiar .1* armi , 
quali s’ufavano allora . Nella più parte delle cit- 
tà v’ f era come una fcuola militare , e ne’ gior- 
ni di fella fpezialmente 1’ occupazione della gio- 
ventù così urbana , che rulìica era di efercitarlì 
nell’ armi 4 dal che doppio vantaggio fi ricavava, 
prima per. la perizia , che in quello genere à<^ 
quìllavanq , poi per lo vigore, e la robuftezza ,che 
lor s’ accrefceva riguardo all’, altre funzioni del- 
la vita naturale e civile . Ufciva In campò que- 
lla moltitudine di milizia, cittadinefca divifa fe- 
condo i.diverlì quartieri della città , o fecondo 
le divérfe alti , che ciafcuno profetava; ed ogni 
" brigata così divifa avea Tua propria infegna , ban- 
diera , drappello , o gonfalone , che fecondo i 
‘ varj dialetti lì chiamane , ed . èra dà un proprio 
capitano condotta , e comandata . In procedo di 
tempo quando jl forte delle giornate campali con- 
fìltéva, nell’ incontro della cavalleria dì grave ar- 
ihàtùta , il popolo , che. tuttavia non celTava di 
correre alle battaglie , foleva effere di poco mo- 
mento , nè fi tenea gran conto del numero di 
coloro , che s’ Affollavano d’ attorno al carroc- 
cio per baldoria , e -per Anima/re i fombattenti , 
o per effere fpettatori del fiiccefi'ò . Ma finché 
durò il primo vigore- delle repubbliche , inc.redi- 
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Libro XII. Capo IP. *"$£i 
fcile era la -ferocia, e l’ attiriti, con cui fi com- 
batteva tanto nelP aflahare , che nel difenderà. 
Hadevico di Friiìnga fcrivendo nel 1x69. i fatti 
di Federico I. , e Spezialmente la guerra -, phe **"• T * 
ebbe co’ Milanefi , dice , che. quello popolo non 
fi curava nè di folli , nè d* alte jforri per fu» 
difefa , ma confidando nella moltitudine , e nel- , 
la fortezza fiia , e delle città confederate , ere-, 
deva impeflìbife , che , qualfivogiia re , o impe- 
radore porefle afl'ediallo , e sforzarlo . La nuova 
Àlefl'andi;i« con fidi fòflì e con un recinto di 
terra -ammucchiata fidlenrre viti lungo ed oftìnato 
afiiedio da Federico I.: e gli Àfkgiani , che ven- 
fo il raoo. fenza torri, fenza mura, e quafi fien- 
aia fabbriche non aveauo altro riparo d! intorno , • ^ 
alla città , che una cinta -di (pine-, poterono non* Opri* 
dimeno fare cflacolo alla grandezza di Carlo L » Àlftr. 
e andar del .pari con le più ragguardevoli poten- tir. J- 
ze di Lombardia .11 vero è , che , quantunque A*/- 
tutti i cittadini delle repubbliche Italiane «velie- ,cn ‘ 
ro P ufo dell* armi \ e concorreflero quafi popo-**' 
lai mente alle fazioni cosi d’ alfalto , che di di- ** - 
{efa , non mancavan però certi ordini più {labili, 
e più regolati, di milizia , e di gente a piede, e 
di cavalieri . DifUngucvanfi quelli ordini o dall’ 
arn(ii , che qiavano , o da* cavalli , o da’ carri, 
fu cui andavano alla battaglia, o chi carico parti- ' 
colare che avèanò di combàttere in certi bifogni . 1 
!Lc ùne/y efiempigrazia , -dal difendere il centro - 
dèlia battaglia , è dell’ efercitot: altre dal folle- p/ e ”'/ 
nere i primi afialti de* nemici; altre dal fare gliv*p.*\rs. 
ultimi sforzi in cafo di rotta . Celebre era in Mi- 
lano una compagnia di novecento uòmini eletti, 
che congregazione della Morte chiamava!! ; per- 
ciocché efli aveano giurato di voler prima Inori- 1 
r$ , che voltar le fpalle a’ nemici . 'Era Ih quel- 
la città parimentd una compagnia detta de’ Ga- 
gliardi , e un’ altra per la difelà del carrocci* , 

. In. ", 


Digitized by Google 


c , 

%6z Delle Rivoluzioni d* Itali* \ 

In quafi, tutti gli eferciti delle repubbliche to- 
rcane , o lombarde troviam farli menzione di 
berrovjeri , palvefari , e baleftrieri , cosi nomi- 
nati dàll’ arrnf o difenfive o offenfive, che ufa- 
vano ; ed affai piu fpeflò ancora fi parla di ca- 
^"^•'^"■■valleria 41 : e già s* ufava di vdlire a ìerro con 
grave armatura e cavalieri , -é> cavalli , ufauza , 
cap'g. c ^ c P er avventura venne di Spagna ** Trovia- 
te \o. 1110 * c ^ e Aftegiani , oltre il refto della ca- 
. , valleria , mandarono in campo mille carri : e i 
Milanefi n* ebber trecento >, fopra ciafcun de* 
quali eran dieci uomini armati . Ma la p<ù, nota- 
bile fra le ufanze militari del fecolo XIII. -, e 
quella che vedefi effere (lata 4» più comune a 
y tutti gli fiati italiani d* allora , era quella, del 
oMorì \ Carroccio ■- Inventore ne fu Eribert© vefcqvo di 
Jrjf.16. Milano , il quale a’ tempi di Corrado ne portò 
in ant. forfè il primo efempio di Germania . Da Mila- 
mtd.M* no f e .fparfe 1 * ufo in Lombardia , e in altre 
%l » ^ provinole d’ Italia » e- già fi vedeva ufare a’ iteni- 
an.xi.-ij. pj Federico primo . Era il carroccio, ficcome 
avan.£ i n ' tanti luoghi , un groflb carro tirato 

uno t 0 da piu paja di buoi , ornato in vane 
‘Ftor. * guife , e fopra cui fi eregeva una grande ban* 
r^.143. diera^, che era I* infegna del comune, e la prin- 
_ ,,cipaie di tutti gli- eierciti . Non fi menava in 
campo il carroccio falvo che nelle guerre di 
'■viflór. maggior importanza ed impegno.-: e ficcome nell’ 
Mtdiol. apparetchiarfi della guerra fi traeva in filila -pub- 
ap.Frter.blìcn piazza , perchè fofife d’ invito à’ cittadini 

-■ r .v.,.. .*•*>-• . di,: 

•* I cavalieri , che militi da prima , « pof col tempo 
Uomini d’arme, ed anche lance fi chiamarono , non con 
uh foto palafreno , ma con due , e con tre , -ed altret- 
tanti o più uomini andavano ad ode . Perciò fi foleva 
ne’ contratti di lega fpiogate , chela tale repubblica 
manderebbe tanti militi , ciafcuno con, tanti Cavalli , ed 
jtno o più donzelli’, o valetti a piedi. ^ i ■ 

i ** Hifpanrducenti milices cum copertis ferrei s.GuilK 
Vtntttn ibid. Cor. pag * 40 . . 
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di prepararli per andar ad olle , cosi ; trOvando-R.***"»* 
fi ne* fatti d* arme , era il centro della xefifìen- tom - *• 
za , e della ’diftfa ., più che non folle 1* aquila 
negli efercitl di Roma antica . Eftrema era 1* q’Ji’ 
onta , e 1* -infamia di lafciar prèndere al nemi- ^ 
co il carroccio 7 , ed era quello il diftintivo di una 
totale fconfitfa ; e però graudiflinrò era il giubi- 
lo di chi nelle hàttaglie 1? acquetava ? Federico - 
II. non fi riputò mai sì felice , e gloriolb , cò- 
me'' quando prefe a* Miknefi il lor carroccio , 
benché sfacciato , e Tguarnit5 v , che poi mandò 
con maravigliofa ftffa j e' trionfò in Roma , per-» 
che folfe * girila di trofeo collocato nei Campi- 
doglio. Federico ''Hello BCea ’anch* egli - il : fuo car- 
roccio , in quello- però -di ver fo dagli altri , .che 
dove comunemente trravafi -a modo di carro , Minar. 
quello di Federico era portato -a guifa'di torre -, pouf. 
limile a' quelle che ufa vanii prefio gli antichi Mw<>. 
(opra il dorfq d* un elefante. -- ' -,'i r * R. 1. 

Non penfo già ché il lettore ? affetti da me *• s * ?*. 
in quello luogo’ più diftefe 2 notizie djjrila milizia 1 1 *•' 
italiana, intorno alla quale, quando altro di me- 
glio non s’ offe ri fiè , potrà- facilmente "Vederli là 
vigefimafefta.diflórtazione del Muratori . “Ma quel- 
lo, che qui vuolfi olfervarè particolarmente , fi 
è, che il tanto ftimato , e cop tanta ferocia al- 
itato , ’e difefo carroccio fetviva - ahch* e(To a 
rendere menò diftruttive * le battaglie , lè quali' 
terminavano alfai fpeflò colla.- perdira di Roteilo 
* carro , o col mettere -in fuga i nemici , e pigliar- 
ne prigioni fi più che potevalì . Quelli prigioni lì 
guardavan talvolta per mólti meli, e "per anni -itti 
grave e penofa prigione; ma il più delle volte 'h / 
permutavano, quando da ambe le parti belligeran- 
ti fi trovavano prigioni di guerra ; talora con cer- )' 
to prezzo, e a certe condizioni > fi rimandavano - 
a cafa . Se la vittoria èra Segnalata , e decifiva , 
i vinti erano cellretti d’ abbandonarli quali alla 
— * mer- 
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mercede del vincitore , ma non però, ne, Seguiva 
la perdita afToIuta della libertà, e dello (iato. Era 
ufanza in que’cafi, che i vinti gfuraflero di Ilare 
' ai comandamenti de’ vincitori . Qualche volta s* 
imponeva tributo, o s’obbligavano i vinti a rice- 
vere per podeftà , o rettore perfone gradite , o 
nominate dalla repubblica , che avea ottenuta la 
.. maggioranza nel fine della guerra. Quello giura- 
mento di Ilare agli ordini del vincitore non era 
punto diverfo da quello predar omaggio ,. che fi 
trova si frequentemente ripetuto nella ftoria de* 
conti di Savoia , delfini dì yienna , raarchefi di 
, Saluzzo , re di Francia, è conti di Provenza; fra 
i qu^ti bene Spedò il fine della guerra era una 
Semplice umiliazione , a cui era coftretto il per- 
dente, è che predar omaggio appellava^ . Noi 
troviamo negli annali delle repubbliche e lombar- 
de, te tofeane, che tal città giurava in queir an- 
no di 'dover fare i comandamenti cf un altro co- 
rnane, la quale l’anno Seguente, -o pochi annidi 
poi -tornava da capò a muover T armi , c fatguer- 
fa contro il medefimo.Che fele città vinte man- 
tenevan la data fede, ii carico più ordinario , che 
r lor toccava, era di guerreggiare in ajuto t in di- 
1 fefa, in accrefcimento di quel comune % a cui 
avean promeffo ; ' ficcome per ragion feudale co- 
-, luì , che avea predato, omaggio ad un altro prin- 
cipe, dovea Seguitarlo nelle fue imprefe . 

Mentre quello cotal fervore tenne occupati gli 
animi degl’italiani , ciàfcuno poneva gran parte 
della fua felicità nel poterli vantare, che la pro- 
pria patria fu pe ralle nella potenza ,. 0 almeno che 
non ìa cedefle a qualunque altra. A dir il vero, 
coteda bona delle città libere, e la prefunzione, 
c fuperbiar, a cui fi levavano per li felici , fuccef- 
fi, era talvolta tecceffiva,o, per dir meglio, pue- 
rile, e ridicola . Notò il Villani, autore di ouo- 
V. Vii- na fede, che prosperando le cofe di Pifa, i Pifa- 
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Libre XII. Capo TS. . ftfy - 
ni fi credean padroni di terra, e di marei e che /*«• U 
• j Fiorentini dopò qualche vittoria,, che riportar©- *• 
no contro i vicini , già non pentivano a niente 
meno,- che a divenir in breve padroni di tutta 
Italia; eppure efli ebbero ancora troppo che fare 
per due iecoli ,, prima d’ impadronirli della metà 
•di Tofcana. Nè punto minore era l’orgoglio , e 
la vanità in fomiglianri cafi delle altre .repubbli- 
che. Ma il modo, che le più di effe tenevano , , / 
troppo era difadatto , ed improprio a far conqui- 
di , e a mantenerli . •’Janto aerano lungi dal celar 
1* odio , che aveano contro qualche dato , o città 
vicina , e l’ intenzione dji asfaltarlo , che lungo tem- 
po avanti ne facean minaccie , quafi per avvertir- 
li*, che fi preparaffero , non volendo forprenderp 
improvvifamente il nemico, ma bensì venir aper- Villan, 
tamente al paragon delle forze. I Fiorentini ave- m. 6. 
ano una lor grolla campana , chiamata la Marti- c. 77. 
nella, la quale folevafi condurre in campo,efer- L*on, 
viva, per dar il fegno delle battaglie, -e delle ope- 
razioni di guerra , e tenea quafi il, luo^b de’ no- ® .f* 

ftri tamburrl . Or Quando efli voleano muover 1 * n™ mir ' 
armi contro qualcuno de’ popoli vicini , per uno, p^ rent% 
o due meli avanti Tuonavano del continuo cotefta 
campana , ad affetto d* avvertire non meno i ne- 
mici, che i propr) cittadini, e fudditi d’ apparec- 
chiarli all’ armi. I motivi di guerra nafcevanonel 
vero affai leggiermente ; perchè i popoli gelofi 
del proprio onore, e fortemente difpettofi , come 
fono le genti rozze, e Templici, per cagioni fri- j 
vole fi alteravano, e imprendean guerra per nul* 
la. I Fiorentini, efempigrazia , prefero guerra con- 
tro i Piftoiefi , perchè (opra la rocca di Carmi- Vììlaaì 
gnano foggetta a Piftoja v’ eran due braccia di 
marmo, le mani delle quali facean le fiche a Fi- 
renze. Più ancora dee parerci ltrano, che duran- \ a 
do la guerra , o quando erafi finita con Vantag- 
gio^ 
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gio., in vece di calmare l’animofità de* nemici, e 
de’ vinti, per poterli più agevolmente o vincere, 
o mantenere nella dipendenza , h cercafle a bel- 
lo ftud io di aizzarli, e far loro difetto lenza al- 
cun prò. Infulra vanii ,e fi piccavano l v un l’altro 
.'gir emoli e vicini popoli in occafione di guerre, 
e col praticare nel territorio , e fòtto le muTt 
fteffe della città nemica in tempo d’affedio alcun 
atto di fovranità , o col far giuochi, e Spettacoli, 
quali foleano celebrarli in tempo di vittoria, e di 
pubbliche 1 felle , per far vedere , ch r effi li trova- 
vano, a tutto loro agio , e in cafa propria, e farli 
beffe dell’ impotenza , in cui’ era il nemico , di 
offenderli,^ difturbarli.I Fiorentini , allédiando 
Pila nel 1236. , e tenendola affai ftretta , fecero 
nel campo loro lòpra d’un ceppo in villa della 
città affediata batter fiorini , quafr che già godef- 
fero in quel diftretto i diritti regi, che nello ftiw 
le diplomatico di que’tempi chiamavanfi regalie : 
lo fteffo fecero l Lucchefi* campeggiando fui Pi- 
fimo ,:e-lo fteffo parimente fece poi in altri tem- 
pi Caftruccio di Lucea lòtto a Signa , £er far ón- 
ta a’ Fiorentini. Ma l’infulto più confueto era di 
tagliare il pino , o altro albero co^icuo , che le 
più delle terre aveano o per grandigia , o per ri- 
dotto nelle feftive aflèyiblee; 0 veramente quel- 
lo. di correr il pallio a vifta de’ nemici , giacché 
quello fòlazzo era allora 1 , molto comune, e sì for- 
te gradito, che fino a’noftri giorni fe ne manten- 
ne l’ufanza in molte città. E perchè l’onta fof- 
fe maggiore, facean correre il pallio dalle donne 
più vili ed infami che’ avellerò nel campo . Tal- 
volta anche s’avvifavano gli affedianti di gettare 
con mangani dentro alle mura degli aftèdiati un 
afino, per rinfacciar loro la codardia, e dappocag- 
gine, come ìBolognefi fecero a Udodena nel *249., 
e i Fiorentini a Siena nel 1 Quelle , ed al- 
tre si fatte villanie altro effetto non potean fare* 

• * che ' 
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che infiammar 'maggiprmente i nemici alla dife- ratJijf' 
fa. S’ aggiunga , che quando alcun popolo era co- 
ftretto a fpmmetterfi alTaltro, le condizioni del- ~r tc . 0 ^ 
la refa, e della pace non erano d* altra natura , * 

e confiftevano it più delle vòlte- in certi atti unii- p ' 
liànti, che fi efigevano,o in qualche folenne -on- 
ta , che fi faceva a’ prigionieri di guerra , come 
era di trar loro Te brache v e così vituperati ri- 
mandargli a cafa.Qiiindi nafceva,che trafcurando , 
ì vincitori per vana-, e fciocca boria’ le utili , 
neceflarie mifure , che fi potean .prendere per con- 
servar nella divozione le città una volta foggio- 
gate > quefte non tardavano a ribellarli , per can- 
tei lar. Tonta ricevuta» e far vendetta . Vero è , 
phe coll’ andar del tempo fi correflèro quefte grof- 
fe^ e barbare marnerete fi ceròaronocon miglior 
con figlio più fodi vantaggi dalla fuperiorità delle 
forze, e dalle vittorie : e molte città, dopo aver 
più fiate N coftrettQ alia fommilfione altre terre più 
deboli , atquiftarono fopra di effe un vero domi-^ 
nio , di cui .aqCor, oggi vediamo gli effètti*. Ma 
quello -fi fece poco a poco, e fi compiè non per 
una loia, ma per molte cagioni unite infieme,e • 
dopo che fi fu rallentato quel furore df libertà ,, 
e queir.amore di gloria, che per più d’un feco- 
lo tenné quali in perfetto equilibrio le varie re- 
pubbliche d'Italia, ed allorché buona parte delie 
città già erano pa fiate, dal popolar governò ad un 
governo più riljr^to, e molte fotto il dominio 
d* una famiglia particolare. Perciocché ’nè i Bolo- 
gnefi, nè gli Àftegiani confervarono lungo tem- 
po le lor conquide, nè Milano tenne ferme nel- 
la faa dipendènza le dittà, che poi formarono quel, 
vallo ducato, fuorché quando^.» Vifcoriti ne fu- 
ron padroni . Ma dalla morte di Federico II. per 
tutto il rimanente del tredjcefimo fecola ed an- 
che dopo il ijoo. , prevalendo il partito Guelfo, 

' è governandoli la più parte delle città, libere piut- 
_ n " tofto 
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tofto a impeto di popolo ,• che con gialla, c re-, 
golare democrazìa , troppo difficil ' cofa ' era man- 
tenerla nella moderazione ; e poco poco che quell,’ 
> ardente' ftimoky o d’amore >verfo ta patria , ò di 
gelosia verfo i vicini li rallentale , non farebbe 
poi flato portibile metter Tarmi in mano a’ citta- 
dini, e la libertà era fpacciata ^.Bi fogna va , che 
il rozzo popolo forte animato da motivi prefenri, 
i e conformi al genio dominante. Frattanto quella, 
fletta ruflica e villana maniera, di fàr la. guerra , 
e d’ impor le leggi della pàce , che impedì una, 
repubblica, d’ in grandi rii. con fodi e ft abili acqui- 
gli , era cagione ad ut*’ altri di mantenere , o riac- 
quiftare la fua libertà . , ' \ ' 

N «1 fillèma préfeate del diritto pubblico , che 
regna in Europa , le città , così d.’ Italia , Come 
di Germania, che dopo le rivoluzioni del ìècolo 
XVI. fi mantennero libere ^ portono ftar heure 
Con pochiifimo prefidio. t àncorchè vicine a mo- 
narchi potentini mi : 0 laddove le repubbliche de* 
mezzi tempi , di cui parliamo , che certo non po- 
teano mantener truppe d’ ordinanza per difender- 
fi , nc aveano gran potentati intereflàji a proteg- 
gerle contro un altro potente attalitdre, bisogna- 
va che fi difendettero col hraccio de’proprj citta T 
dini : e Timmaginarfi , .che una moltitudine po- 
polare s’induca per via- di ragionamenti, e di ri- 
fletti a laiciar la cafa „ la famiglia , il proprio ne- 
gozio , per correre a verfare il fuo (àngue , fareb- 
be ignorare affatto la natura del cuor umano .vEgli 
è d’uopo aflolutamente y che o la Speranza di un 
ricco bottino, o qualche forta d’ enttifiafmo , d* 
ani mohtà , d’ emulazione d’una città verfo T altra, 
’\i ftimoli ; e rifcaldi . Qr. quello entufiafmo , 
che per poco piglia il carattere di virtù politica, 
e di patrioti fino, fu cagione, che 1 ? Italia per cir- 
ca due fenòli potè comare nel fuo Ifeno , fenza 
comprendere ii reame di Puglia forfè quaranta re-* 
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pubbliche , le quali non avrebbero in altro modo 
potuto fcampare lai ve si lunganiente. 

Io fo bene, che fe dopo quel primo avviamen- 


to, che prefero, lecofe d’Italia fi fotte potuto tut- 


to ad un tratto perfezionare la fcienzadel gover- 
no, e il diritto pubblico, li farebbero evitati in- 
finiti mali, e non Ti farebbe dal 1300. fino al 
iyoo. diftrutto quel capitale di popolazione, £ di 
forza, che s’era^acquiltato infeniibil mefite ne’tr? 
fecoli precedenti, e fi farebbero per avventura uni- 
ti inficine i vantaggi de’ fecoli barbarici con quel- 
li de’prefenti fecoli’ sì inciviliti , sì colti, e sì ra- 
gionevoli , Ma tale è il dettino delle cofe terre- 
ne ; e quella è pur la ferie delle viciffitudini , 
per aii pafi'arono quali tutte le nazioni celebri 
nelle fiorie, . La povertà e 1 ’ ignoranza de’ primi 
abitatori, o reftadratori d’un paefe , vi mantiene 
per certo tempo la rozzezza , e la femplicità di 
collumi y la femplicità , e la rozzezza , oltre di 
farli moltiplicare più facilmente, vi genera robu- 
llezza, energìa di corpo , e di fpirito , che è il 
fondamento del valor militare . Di là nafcon le 
guerre, le conquifte, e il commercio, e la col- 
tura delle arti; $>oi tutte quell? cofe coll’ abban- 
dono, e colla rovina di molte terre, o città ac- 
crefcono di popolazione , e di .ricchezze alcune 
delle principali ? più fortunate Ma egli è ine- 
vitabile, che in ogni mitta, e numerofa moltitu- 
dine d’ uomini , che abiti nelle flette mura di un* 
città , che fiorìfce ( e più facilmente quanto è 
più ricca ) fi genera nyttlezza , corruzione di co- 


flumi , amor de’ piaceri, e delle vanità, che con- 
fuma le generazioni in una (pèzie d’ inerzia,: ft - 


daun tale flato di languore, e di corruzione , ap- 
pena fi può riforgere all’ amica femplicità , e al 
prillino valore fui za gagliardi , e non defiderabifi 
rivolgimenti. 


T om .II. 
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CAPO Q^U I N T O. > * 

* • • ■ - , >. 

Parafilo delle repubbliche italiane de' mezzi tempi 
con le 'Italiche antiche : varie riflejjioni fu quefio 
, ' / proposto. ' f. 

C -'- 

Hi leggerà negli annali delle città lombarde, 
e nelle croniche della Tofcana,come i popoli li- 
beri paflàvano si fpeflo e nelle guerre efterne, e 
nelle fazioni civili dalle battaglie alla pace, e dal- 
la dimefiiclfezza alle oftilità, ed all’ armi, e quel- 
la fucceflìone perpetua di. accordi , e di ribellio- 
ni, e di tumulti, crederà per poco di veder ri- 
copiate Totto diverlx nomi le guerre eie* Romani 
co’ Latini, e co’VoIfci, e le querele continue del- 
la plebe contro i patrizi , o del fenato contro i 
tribuni; e talvolta verrà il cafo, che, leggendo, 
verbigrazia, le ftorie fiorentine di Scipione Am- 
mirato , gli farà avv.ìfo di aver per le mani un 
volgarizzamento di Tit.o Livio . La maniera d’ 
intimare, e di far le guerre, e conchiuder le pa- 
ci, cheli praticava dagl’itali amichi nel fecolo 
di Camillo, < e di Pirro , non è gran fatto dìver- 
fa da quella, che oflerviamo a’ tempi di Federico 
IL, e di Manfredi. E nell’ Interno delle città pa- 
ri era nelle une, e nell’ altre la fierezza, e il di- 
fdegno de’ nobili verfo la plebe , e P ingiuftizia, 
della plebe nelle fue dimande , da che fi. fu ac- 
corta delle proprie forze , ed ebbe cominciato a 
^irtetter mano al governo . Le ' une , eie altre fu- 
rono, dirò cosi , animate da uno ftelfo fpirito , 
agitate dagli fteÌTi umori, foggette quafi alle rae- 
defime rivoluzioni * . Quel fovrano amor della pa- 

_ tria , 

* Ianuenfes , Aftenfes , Papienfes a guerra milìtum 
{'de' nobili ) ceflarant , ut refiftere poffent Miflo. regi • 
Guill. Ventur. cbron. Ajienf. cap. S. 
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Cria , che nell’ occafione de’ pubblici pericoli ac- 
queta, ed ammorza le gare, e le nimicizie parti- 
colari, regnò nelle upe , e nell’ altre per alcun 
» tempo egualmente. Vi regnò la fletta femplicità 
di cottumi, la vita afpra, e delle fatiche , e de* 
difagi paziente ; ed oltre a qùefto l’ufo, e l’efer- 
cizio delibarmi, per lò quale ogni piccola nazio- 
ne può, fe non fare gran ponquifti , confervarfi 
t, almeno la fua libertà . Finalmente gioverà ofler- 
vare, ficcome appretto gl’itali antichi^ e appretto 
! i popoli , che ne’ mezzi tempi rinacquero dalle 
! rovine del regno longobardico , e del fecondo im- 
perio occidentale , le città , che [parevano o di 
> territorio le più mefchine,o le più nuove d’ori- 
gine, non folamente fi mantennero libere più 
i lungo tempo, ma crebbero anche di flato , e di 
signoria; dove che le più facoltose, e le più an- 
tiche pacarono più facilmente fotto ilgiogqode*. 
proprj tiranni , o di potenze ftraniere . Noi veg- 
i- giamo altresì grandiflìma fomiglianza nella forte, 
j che ebbero i tiranni delle città italiche antiche , 
e delle repubbliche tofeane , e lombarde del fe- 
colo di Federico II. , e del feguente; e potrebbe!! 
molto bene trovar argomento di paragonar Ecce- 
lino da Romano conTarquinio il fuperbo : il mar- 
chefe Oberto Pelavicino,Buofo *la Doara, e Mar- 
tino della Torre con Porfena re di Chiufi,e con 
altri tali principi , o magistrati fupremi degli an- 
tichi Tofcani , de’ Latini , Campani , e Sanniti ; fra 
i quali abbiamo moftrato, che le città libere #. 
indipendenti pattarono talvolta fotto il giogo d' Snpr* 
un potente cittadino, che fe ne faceva padrone, tem. x 
o fotto,, il dominio d’ un tiranno di qualche altra *» 
vicina città; in quella guifla , che un signore di 
Padova, di M'Iano , o di Verona otteneva il go- 
verno di molte altre città di Lombardia parimen- 
te libere e indipendenti . 

Ma in due cofe per altro furono differenti le 
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che -devoti all’ imperio, e dal medefirao affidati, e 
ioflenuti ne infoiavano internamente la libertà . 
Da quello, che fu quali morbo ingenito, ed ori- 
ginario delle repubbliche italiane, e che a lungo 
andare le fece preffo che tutte nello fletto modo 
venir meno, e perire, come a fuo tempo vedre- 
mo, andarono efenti le antiche repubbliche itali- 
che, nelle quali le interne gare tra nobili, e ple- 
bei non ebbero nè colorati pretefli, nè impulfo, 
nè ajuto da una determinata eilerna potenza , la 
quale avelie giufto titolo d’ impacciarli ne’ fatti lo- 
ro, come aveano i re di Germania fbpra le cit- 
tà italiane de’ tempi più a noi vicini . Ma quel- 
lo , che parrà a molti improbabile , e che è pur 
. veriffimo , fi è, che con quello vantaggio la no- 
biltà de’ mezzi, e de’ baffi tempi fu di fatto in 
peggior condizione , che quella delle repubbliche 
antiche. Perocché dove in Ronw , per efempio, 
l’alterigia, e prepotenza de’ grandi coflringeva la 
plebe ad ufeir per difpetto, e per vendetta dalla 
città, ed appena fi contentava, per mitigarla, di 
accomunarle gli onori ; i popoli delle città ita- 
liane coftringevano j nobili con la forza a fgom- 
brare dalla città, e apdarfene in bando. 

L’altra circoflanza , o condizione, che rendè lo 
flato delle repubbliche italiane ^differente dàlie più 
antiche sì italiche , che greche , fu 1’ influenza , 
che la religion dominante avea nel governo po- 
litico. Veramente anche nelle repubbliche Lati- 
ne, Sabine, Sannitiche, ed Etrufche le civili ri- 
soluzioni, e gli affari della pace, e della guerra 
dipendevano in parte dalle infinuazioni di chiSo- 
praftava ai fagrifiz), e alle altre religione cerimo- 
nie. Però non s’ignora , come gli ambiziofi cit- 
tadini cercaffero i facerdozj , e gli altri o uffizi , 
.o onori, che la fuperflizione del gentilefimoavea 
introdotti, o almeno fi fludiaffero di aver favo- 
revoli *’ proprj difegni i poptefici, gli auguri , e 
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gl’interpreti delle religioni. Ma dove gli antichi 
facerdoti non avean da cercare , nè da ricevere 
la norma altronde, che dal collume, e dalla cre- 
denza particolare della nazione, e dal proprio giu- 
dizio, fenza dipendere da qual fi folle autorità 
▼ifìbilé fuori dello flato, in cui viveano ; i pre- 
ti, e i religiofi , che ne’, fatti delle italiane repub- 
bliche de’ mezzi T e baffi tempi ebbero tanta par- 
te , dipendevano dall’ autorità eftérnà e diftinta 
delle città , in cuiviveano, che era quella del ro- 
mano pontefice, capo fupremo d’un corpo mifti- 
co, di pili ciafcuna di quelle città era membro . 

. L’ignoranza de’ tempi avea' fatto credere , che i 
papi jpotpfifero ufar le cenfure, e tutto ciò., che 
la religione ha di più terribile , non meno per 
eonfervare, ed accrefcere il temporal dominio 
è l’autorità, che pretendevano d’aver nel gover- 
no rie’ regni, e delle repubbliche, come per man- 
tenere la fede criftiana nella fua purità . Quella 
falfa opinione erà fpezialmente ricevuta nella cor- 
te romàna, e negli ordini monaftici,e più anco- 
ra nelle nuove religioni de’ mendicanti , che af- 
fai preflo*, anzi dalla prima loro iftituzione, adot- 
tarono le nuove maflìme, che fi erano introdot- 
te ne’fecoli barbarici . Or come i monaci , e i 
frati nuovamente iftituiti da s. Domenico , e da 
s. Francefco erano in quelli tempi in grandilfima 
eftimazione, e credito appretto i popoli , troppo 
era facile , che col mezzo di tali miniftri il pa- 
pa avelie gran parte nelle determinazioni delle 
città libere , e che qualunque volta gl’ interefli 
della fua fede Io portattero a metter in armi Y 
. Italia, t ro valle ,fe non tutte, almeno alcune ^del- 
ViJIanììe repubbliche pronte a fecondare i fuoi difegni . 
Kb. 7. Non folamente i frati aveano uffizj civ ili , ferven- 
c*p. 16. d 0 a n e repubbliche in luogo di telorieri , o ca- 
Àl/uaf berlinghi, di archivifti, o ftgretarj; e a guilad* 
anziani, e di caporioni- entravano nelle confulte 
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di flato, che affai frequentemente li teneanònel- i* fi 
le chiefe, e ne’ conventi ; ma alcuni di loro la ^ or10 
facevano quali che da tribuni della plebe ,-e ta- P' l6z ’ 
lora da comandanti d’efercito. Un frate Giovan- VI 7 ' 
m , famoio Domenicano v governav^nel 1256. cer- 
te truppe Bologne!! , che marciavano contro Ec- j e i st I 
celino, con autoriti poco diverfa da quella de’ Dcmtnì- 
proveditori Veneziani, e r de’ commeflarj Fiorenti- coM.an<- 
ni; e nell’anno feguente un altro valente frate * ni 
dello fteflò ordine trattò le cofe. de’ Guelfi Man- p r flf° 
tovani, come avrebbe fatto un configliere di fta- dl rr ,ne . 
to , o un gran magiftrato y Circa il tempo ftefio- 0 rJ , " tu 
era gran faccendiere in Milano nelle cole di go- * Frate 
verno un abate di Chiaravalle ; e poche città era- Everar- 
no, dove non folle alcuno di limili perfonaggi , 
che o predicando dai pergami , o in altra guifa Cori» 
non facefle penetrare negli animi del popolo ^ e p. 
de’ rettori ciò, che penfava, e voleva . Chiara co- 167. 
fa è, che cotefte religiofe perlbne nelle brighe 
civili e fecolarefche fecondavano, ed" efeguivano, 
ie voglie de’ papi ; ma non è però facile il giu* 
dicare di chi fofle maggiore il vantaggio , o 'del* 
la corte di Roma, che per mezzo de’fuoi devoti 
regolava le deliberazioni de’ comuni a fuo modo, 
o de’ popoli flefiì , 'che nelle cofe di flato aderi- 
vano al pontefice. Perciocché fie le città italiane 
aiutarono i papi a confervarfi i! temporal domi- 
nio,, elle furono coll’appoggio dell’ autorità pon- 
tificia foftenute nel pofleflò della libertà , che 
aveano a poco a pocO acquiftata nella decadenza 
dell’imperio francefe, e tedefco . La qual cofa , 
da ciò, che abbiamo nel prefente libro , e ne* 
precedenti narrato , fpeziafinente delle vicende de* 
due Federici, aliai chiaramente fi può compren- 
dere. Ora fe la libertà, e l’indipendenza , in cui 
viflero per qualche fecolo tante città d’ Italia , 
debbe avqrfi in conto di un ben reale , pon è 
dubbio, che l’Italia doveffe in gran parte rico- 
i, A a 4 no- 
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nofcerlo da’ pontefici, i quali veramente s’adopra- 
rono , perchè nè gP imperadori , nè altra potenza 
. ie ne impadronifTe . Che fé poi Dante ebbe ra- 
gióne di biafimare nel fuo libro delle monarchie 
il governo libero , come nocivo a' popoli lteflì , 
Difctrfi c fo e j n e fl' 0 vivono , perchè il popolo non conofce 
politici f uo vero intereffé, e molte Volte grida viva la 
*• Tua morte, e muoja la Tua vita; allora bisognerà 
concedere , che i papi, ponendo oftacolo allofta- 
bilimento d’ una monarchia univerfale in Italia , 
> abbiano grandemente demeritato di quella nazio- 

ne; e lafcieremo dolerli chi vuole, che i papi nè 
,abbian faputo farli padroni d’Italia, «è per invi- 
dia, e gelosia abbian voluto patire , «che altri fe 
ne impadronifle . Ma in tal cafo , chi mi dirà , 
v •. fe la condizion delle nazioni, che divife unavol- 
•" ' "tà in più domìnj , divennero provincie d’ un folo 
‘'‘‘imperio, ila migliore , che quella degl* Italiani > 
Dall’altra parte innanzi che alcuno polla a buon* 
Equità richiamarli di quanto fece la porte di Ro- 
ma ne’lecoli barbari in favore della libertà italia- 
na >~o della propria grandezza temporale, farebbe 
. prima da vedere , a qual delle nazioni , o poten- 
ze, che ebbero qualche titolo d’ingerirfi nelle co- 
le d’Italia , farebbe toccato il dominio di erta , 
quando i papi , e tutti gli altri averterò lafc'ato 
andare le cofe dovunque inchina fiero . Io qui la 
difcorro femplicemente fopra il fatto , fenza in- 
dagare , quale ragione averterò 1’ una rifpetto all’ 
altra le liraniere potenze , effe effettivamente cer- 
carono il dominio d’Italia dopo la decadenza deli" 
imperio romano , nè qual diritto averterò i pon- 
tefici romani di farvi oftacolo : e parlo - conghiet- 
tnrando da floricole non da «iunfta deputando 
.«è decidendo . 
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C A PO SESTO. 

• # j ' . # 

Continuatone (itila JkJfa materia : cagicm 
particolari del rifornimento dell' arti , e 
del commcrzio in Italia nel 
ftcolo XIII. 

N * • ' V 

Elio fteflb modo dovrà giudicarli del' bene, 
e dèi nule , che recò alle cittì italiate 1* auto- 
i irà , che vi tennero i frati nel governo politico. 
Non ignoriamo certamente , che ver fri la metà 
del fecolo XIV. , poco più che cent’ anni dopo 
che da s. Domenico , e da s. Franctfco furono 
illituiti i nuovi ordini di mendicanti , s’ebbe oc- 
cafione , o motivo di parlar di loro con poca 
lode . Ma non poflìam difllmulare , che i primi 
difcepoli' di c|iit’ due patriarchi , i qtialj vifl'ero 
appunto a* tempi , di cui trattiamo , non ebbe- 
ro forfè ^ltro torto , che d’ eflerfi troppo calda- 
mente oppofti a’ vizi , ed alle violenze de’ gran- 
di , e d’ aver per lo più foifenuta e difefa la li- 
fcertà popolare , che trovarono ftabilira in quel 
tempo . Oltre che elfi non peteano folle-nere la 
pubblica libertà fenza promoveré , ed efaltare 1’ 
autorità - del papa ^che , come capo del partito 
Guelfo , era generalmente protettore del popolo, 
e però per doppia ragione nemico di coloro , 
che afpiravano alle tirannidi ; in primo luogo , 
perchè la nuova porenza difficilmente può andar 
difgiunta dall’ irgiuftizia , ‘compagna dell’ ambi- 
zione ; poi perchè avanti 1’ tfaltamento di Car- 
lo d’ Angiò tutti coloro , che tiravano a lìgno- 
reggiar le città libere , profefiandofi Ghibellini , 
c aderenti all’ imperio , avearo intereflì diretta- 
mente contrari alla fama fede . Prefentemente , 
a dir vero , parrebbe altrettanto flra-na cola , e 
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nuova il veder gli affari si flato in mano di fra- 
ti , quanto vane , e inconfeguenti ftimerebbonfi 
le ragioni ^ eh’ efTì allegavano ne’ lor configli . 
Ma.^ altri tempi , altre maflìme : e febbe*ne le 
virtù morali fieno Tempre , e debbano in ogni 
tempo eflere le fleffe , chi però negherà , che 
le virtù politiche poffatto efTer diverfe fecondo la 
diverfità de’ tempi , e de’ governi ? Per la qual 
cofa fon piuttofto da lodarli i , frati del fecol.o 
XIII. di ciò , che fecero , e del fine , che eb- 
bero in farlo, che da riprendere per li non buo- 
ni principi, e le falfe maffirae , da cui eran gui- 
dati. La barbarie de* fecoli precedenti, e l’igno- 
ranza , che di là nacque , e òhe regnava gene- 
ralmente allorché le città italiane prefero forma 
di repubblica , -non potè permettere , che fi fta- 
bilifie il governo con migliòri ordini onde che 
fu quali inevitabile , che le cofe fi regolalfero o 
ad arbitrio di pochi potenti , o a impeto popo- 
lare , da che la plebe fi fu impolfelfata dell’ au- 
torità fovrana . Or nop effendo la moltitudine 
capace di procedere confeguenremente , e preve- 
dere i cali , nè temere i pericoli lontani , nè go- 
vernarli con principi dì . ibttil politica* in così 
fgtti governi le deliberazioni dipendono neceflà- 
riamente da chi può aver luogo , e facondia da 
parlamentar -nelle popolari adunanze . Quindi i 
frati autorizzati dalla qualità -tli fiacri miniflri , e 
dall’ ufo a proporre * e rapprefentare al popolo 
ciò , che credevano effer volere , e comanda- 
mento-di Dio , divennero in effetto nelle repub- 
bliche d’ Italia ciò , che erano gli oratori d’ A- 
tene , e i tribuni di Roma , e altri fimili ma- 
giflrati delle repubbliche italiche de’ tempi Ro- 
mani . Or fe fi cerca, qual effetto faceffero que- 
lli predicatori rifpetto al politico , dirò ferma- 
^ nt f. » cJl ’ eflr ‘ ^ uron ta l° r cagione di qualche 
diiordme , e di qualche male . Ma il bene , che 

' ' . * fece- 
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fecero, fu fenza paragone affai maggiore dì quan- 
to mai abbian fatto ò.gli oratori in Atene, o in 
Roma i tribuni . Perciocché dove quelli per la 
più parte tiravano a metter, fuoco , e feminare 
fbandati , e divifioni , nè altro cercavano d’ or* 
dinario , che il proprio interefl'e , e la vendetta; 
i frati , e i monaci , cosi 'come 1 cherici s’ in- 
gegnavano quafì Tempre di metter pace, e di ri- 
conciliar gli animi o tra lè une , e 1’ altre cit- 
tà vicine , o tra gli ordini diverii della -{letta cit- 
tà ^ E chi può dubitare , ch’^elfi non compen- 
faffero per quello modo abbondevolmente il fan* 
gue , che talora verfarono per cagione della lo- 
ro intolleranza , e pet le falfe malfime , che al- 
lor dominavano ? E chi farà sì ingiufto eftimator 
delle cofe , parlando eziandio rilpetto agli effetti 
civili , e politici, che voglia preferire un £fchi- 
ne un Gracco , un Drufo a un Antonio di Pa- 
dova , a un Vincenzo Ferrerò , a un Giovanni 
da Vigenza , a un Guala da Btrgamo , i quali 
tutti ebbero grande influenza nelle pubbliche dei V ?,,,. _ 
liberazioni de’ popoli d’ Italia Circa i tempi di ronaìri- 
Federico II. ? So- bene , che le paci , che fi fa- gi 
cevano per mezzo de’ religìofi , eran per P or- vietai 
dinario imperfette y e poco durevoli , perchè in .■ p rer> \ !t ^ 
fìftendo eli! per lo più fopra ragioni generali , e 
motivi di criftiana carità , rallentati che fbffero fi , y t „ 
que’ pietofi ^ movimenti , ed affetti , rinafcendo „\qus . 

1’ antico odio , o. tornando in capo 1 riguardi 
-dell’ intereffe, e dell’, ambizione , li tornava all’ 
armi affai pretto . Ma non fo già , fe le paci 
e gli. accordi , che fi trattavano da altri media- 
tori * , o con altri motivi folfero più durevoli ; 

nè 

* Racconta Guglielmo Ventura , che per mezzo de- 
gli anibafciadori Àttegiani affai volte fi trattò , e con- 
chiufe, e di nuovo fi ruppe l’accordo tra la nobiltà , 
e il popolo di Pavia ; e eh’ egli fletto avea veduto a’ 

Puoi di più di cinque volte i nobili caccati di quella 

citi 
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nè fé i decreti , e le risoluzioni degli Ateniefi, 
e le tranfazioni della nobiltà con la plebe roma- 
na follerò più liabili e più Sicure . La poca fer- 
mezza , e F iftabilità del Menu nafee ne’ go- 
verni popolari dalla natura ftefia della moltitudi- 
ne , che Solo lì muove dall’ oggetto, che ha fot- 
ta gli occhi , e che fi prefenta alla fua imma- 
ginazione ; e la perpetuità delle guerre o eller- 
3je tra vicine città , o delle interne tra nobili , 
e plebei , procede dal fondo inefaufto della cu- 
pidità umana, e dalla voglia, che hanno gli uni 
di viver liberi , e Senza giogo , gli altri di fo- 
praftare , o d* opprimere -altrui . Ma non è pe- 
rò da didìmulare , che le perfone religiofe del 
Secolo XIII. nel trattar le cofe di flato poteano 
aver bene fpeflò oggetto , e fine diverfo dagli 
arringatoti delle repubbliche greche , o italiche 
de’ vecchi tempi ; e quello era in riguardo alle 
conquide . I magiftrati popolari in Atene , in 
Siracufa , e in Roma , o per vero zelo della 
pubblica , e nazional grandezza , o per proprio 
interelfe ed ambizione , folcano animare il popo- 
lo ad intraprender guerre,© talvolta per gli flef- 
fi riguardi diffuadergliene : la qual cofa potea in 
diverfi tempi cagionar veramente accrefcimento 
di flato , e di potenza a quelle repubbliche . 
Quelle Sollecitazioni , e impulfi di guerra , per 
non efler conformi alle mafiìme , che predicava- 
no , non fi dovean afpettare da’ frati ; e quan- 
do efli iaipegnavanfi a persuader qualche imprefa, 
quella era per i’ ordinario pregiudiziale e noci- 
va , e non mai direttamente utile a chi la face- 
va . Tali erano le guerre di Lev-ante contro gl* 
infedeli , e quelle , che i papi facean fare tal- 

vol- 

città per la maggior forra del popolo : In diebur tneit 
lidi pluf quatti quirtquiet expulfos Jlare tnUites de Papia , 
quia popitlut fortior ill'u trai. Ghron. Aft. cap. X. R. ], 

tom. ir. pag. 160. • - 
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volta in Italia contro i principi ghibellini . Ser- 
va di fcufa , d’ apologia , di lode alle guerre dì 
Terra-finta il buon volere di chi ne fu autore ; 
e riguardo a quelle , che fi fecero contro i le- 
gittimi fovrani fulminati dalle papali feomuni- 
che , fpargali ornai di deafo obblio un difordine, 
un abufo , un errore , che , fe torno in biafii- 
mo de’ papi , e de’ lor minilitri , che o 1’ inrro- 
duflTero , o il propagarono , non fece però onore 
alla politica de’ principi , e de’ popoli , che lo 
feguirono . Ma con tutto quello non furono to- 
talmente inutili alla ficurezza delle repubbliche 
quelle sì mal ordinate crociate contro i capi ghi- 
bellini . Servivano effe a far argine , e riparo 
contro chi voleva abbacare ad un tempo Ile fio 
la chiefa , ed occupare 1* altrui libertà , come 
fece Eccelino da Romano , che non dava minor 
briga alle repubbliche di Lombardia , che alla 
chiefa di Roma , E fe è pur neccffario , che 
nelle repubbliche s’ abbia da tener vivo lo fpiri- 
to marziale, potean quelle guerre fervir di eom- 
penfo alla inazion militare , che i frati doveano, 
per confeguenza del lor iftituto , introdurre nel- 
le città libere , predicando pace tra 1’ uno e 1' 
altro comune , e tra 1* uno e 1’ altro ordine di 
cittadini . Ma , a dir vero , qualunque fi folle 
1’ utilità , che potea nafcere dalle crociate con- 
tro gli eretici , o contro quelli , che per abufo 
di quell’ odiofo nome chiamavanfi eretici per ciò 
folamente, che erano contrari alla grandezza pa- 
pale , non balla però a fcufarne 1’ ingiustizia , e 
V irragionevolezza . Infatti che danno avrebbero 
fentito le antiche repubbliche, o quelle de’ mez- 
zi tempi , fe niuna di loro avelie avuto genio 
conquiliatore , purché dall’ unione di molte in- 
ficine potefiero efler difefè da ftraiìieri invafori , 
e per li buoni ordini del governo aflicurate dal- 
le tirannidi ? Nemmeno veggo io 5 che la nio- 

dC-n 
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3 li Delle Rivoluzioni d* Itali* 
deitia crifliana , e il difinterefle , che predicaro- 
no i primi difcepoli di s. Domenico, e di s. Fran- 
cefco , rendeffero la condizion politica delle cit- 
tà italiane inferiore alle repubbliche della Grecia, 
e dell’ Italia antica ; falvo che altri volefle dire 
per avventura , che gli Spartani , e i Sabini fru- 
gali , feveri , e poveri , fiano flati meno illullri, 
e men potenti , che i libertini Ateniefi , i deli- 
ziofi Sibariti , o i ricchi Siracufani . Cosi fofie 
fiata minor 1* ignoranza de’ tempi, in cui le cit- 
tà italiane acquetarono la libertà , o avefiero el- 
le avuto principio alquanto più tardi , come non 
era imponibile trovar fiflema da conciliare la li- 
bertà , e la virtù politica con 1’ ubbidienza , e 
la modeftia criiliana , e la pubblica magrfificen- 
za coq la privata rozzezza , e fèmplicità , Se fra- 
te Gerolamo Savonarola , efempigrazia , fofie 
vivuto a’ tempi del primo Federico , o del fe- 
condo , avrebbe forfè potuto iftituire una repub- 
blica crifliana , e quali Teocratica da fare fcom- 
parire quanto mai abbiano da vantare gl’ indaga- 
tori delle memorie antiche , e gli ammiratori 
di Lacedemone , e del Lazio . Del rimanente 
non è già v-ero , che le predicazioni o de’ Irati, 
o de’ cherìci abbiano impedito r o ritardato la 
coltura nè diell’ arti nè delle fcienze . Nè cre- 
do effervi perfona erudita cosi preoccupata contro 
il monachiftno , che non. riconofca in gran par- 
te il rifornimento delle lettere da’ monaci , e 
da’ frati m endicanti del fecolo XIII. , i quali , 
fe non coltivarono gli fludj più am^ni , promof- 
fero certamiente i più Iodi , e più utili . Gne al- 
tro mancava alle opere d’ un Francefco d’ Affili, 
d’ un Bonaventura , d’ un Tommafo d’ Aquino, 
per tacer degli altri , e per fermarci in Italia , 
e non in tutto ufcire dal fecolo , di cui parlia- 
mo ; che Sltro , dico , mancava loro , fuorché 
ia lingua , ie lo itile , per andar del pari co’ più 

fatuo- 
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famofi filofofi dell’ antichità ? E non ottante il * 
cattivo gufto , che la lunga ignoranza avea intro- 
dotto , furono tuttavia grande e potiffimo ftro- 
mento a far rifiorire non menò le arti liberali , 
che le maccaniche . Quante volte mi venner ve- 
duti i duomi di Siena , e di Firenze , il duomo, 
il campanile , e il cimiterio cfi Pifa , e tante 
grandiofe chiefe , e tanti chioftri , è conventi 
di frati fabbricati in quel fecolo ; e quante vol- 
te feci confronto del duomo di Firenze tutto ve- 
ftito quanto egli è alto e fpaziofo , di marmi , 
con le cafe fabbricate allora da’ cittadini anche 
più nobili , e ricchi sì angufte , e sì mifere ri- 
spetto. alla prefente fpaziofità de’ privati edifizj , 
Sempre tornavami a mente quell’ ode d’ Orazio, 
in cui , per rilevare la. virtù degli antichi Ro- 
mani , ce li defcriffe affai trafcurati e mefchini Od. 5. 
rifpetto alle proprie cafe , e larghi e magnifici *• 
nell’ ergere , ed ornar - templi , o altri pubblici 
edifizj 1 , • . . K 

Fu molto bene olfervato , che l’ Inghilterra , 
produttrice infigne di- t^nte egregie manifatture, 
e d’ ingegni in ogni Sorta di Scienze fublimiflimi, 
non produfle però pittori nè in numero molti , 
nè di qualità eccellenti * : perciocché quando le 
arti s’andarono propagando dall’ Italia nelle pro- 
vincie Settentrionali, già s’era in quell’ ifola abo- 
lito il pubblico culto delle immagini ; onde fitol- 
Se ai genj nati al difegno e 1 * opportunità d’ .im- 
s. parare , e lo ftimolo del guadagno , e della glo- 
na per applicarvi!!*. Al contrario in Italia il nu- 
mero così de’ pittori , come degli altri artifti fu 
grandiflìmo; perocché nel primo riforgimento del- 
la pittura non Solamente vi era comuniflìma , e 
* graia- >' 

* Veggafi l’erudito e intereflfante trattato del P. An- 
faldi intitolato : de [acro , & publìr» pillar tua tabnlarnm 
apud Etbnicos cultu capo 11». / . 1 
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' grande far divozione alle iacre immagini ; ma for- 
fè anche perchè i frati trovando, la pietà de’ po- 
poli fpezialmente nelle città libere, più difpofta, 
che altrove , a fecondar le loro idee , ebbero agio, 
grandilfimo d’ impiegar l’opera de’ primi riftora-. 
tori del difegno ad innalzar .fabbriche , a ftoriare, 
e dipinger or le tavole per gli altari , or le mu, 
ra, e le volte delle chieie, de’chiollri , de’capi- 
■ toli, e de’ refettori : e la riufcita de’ primi diede 
animo, ed impulfo agli altri di coltivare le ftci- 
fe arti. Io non cerco, fe folfe conforme allo fpi- 
rito de’ fanti iftitutori delle religioni , che i mo- 
naci , e i frati abbiano chioilri , dormitori , re- 
* fettoti, e fale,ed ogni parte de’lor conventi bel- 

la e magnifica, a proporzione dell’ architettura d* 
ogni fecolo: anzi intefi già dire , e letti , che s. 
Domenico fi crucciò force con alcuni de’ Tuoi ^ri- 
mi difcepoli , o delle fue prime colonie , che s* 
v‘ avean fatto edificar conventi troppo fpaziolx eco- 
modi *. A me qui balla accennare , che la di- 
; verfità della religione, che regnò nelle repubbli- 
che antiche, e in quelle de’ mezzi tempi, non ren- 
de la condizion di quell ultime inferiore all’altro 
* in riguardo alla felicità temporale , e politica . 

Anzi prtfcindendo generalmente da ogni rifietTo 
intorno alla magnificenza , o alla femplicità de* 
riti 4 e delle cerimonie, che la norma dell’efter- 
no culto prefcrive , dico , che il lutto delle co- 
•- ► munirà religiofe è meno dannofo alla ci vii focie- 
tà , che ogni altro eccetto di quello genere ; e ciò, 
che forfè in ragion teologica è men lodevole, in 
ragion politica può dirli utiliflìmo . Se egli è ve- 
ro, che le belle arti iìano dalla divina providtn- 
za concedute agli uomini per confolazione , e 
conforto di quella infelice vita,elfe non s’impie- 
gano 

m * r ~ . . . N 

• ; * * • - k v 

* Adirne vivente me palatla aedificatis 3 V. Sagn* 

Diar. Domenic. t. 4 . p. 373 , 
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gano mai meglio a benefizio, degli uomini , c^e 
ne’ luoghi pubblici, o quali pubblici, come fono 
ì luoghi (acri , ne’ quali fervono di comodo , di 
folazao , e pur anche di qualche irruzione alla 
njoltitudine ; laddove nelle . cafe i. private ftanno 
inutilmente inviabili , o fervono a nodrire , e 
trattenere 1* oziofità , e 1’ ingordigia #’ fervito- 
ri , Che a mancia hfla. le inoltrano agli avvento- 
fi . Pochi ordifii religiolì furono mai. sì fcreditati 
per luflo , e per fontuofità ,.in cui le entrate 
del comune lì fpendeflero in fuperfluità di cibi , 
e di velli menti’ per ufo. degl’ individui \ ma per 
lo più la pompa fràtefca , m entre fi coqferva 
ancora qualche forca di regolare oflervanza , fua- > 
le avere sfogo. nelle fabbriche, e negli ornamen- 
ti delle chiefe , Le quali cofe , «k*e che fervo- 
no di decòro e di diletto al pubblico , che quali 
*ne gode , come i particolari padroni , giovano 
ancor grandemente a trattenere, ed animar ogni 
forta d’ arditi <■; Però non è fuor di ragione, che 
i principi , ’e i magiftrati , a cui $’ appartiene d’ 
incoraggiare P induftria , e proccurare la felici- 
tà temporale de* popoli , piglino le opportune , 
inifure ^perche i regolari pel loro dominio pen- 
fino piuttofto a fpendere il denaro » profitto , € 
comodo della patria , che in altre contrade . Or 
ciò , che della pittura x e generalmente dell* ar- * 
ti del difegno abbiam dettQ , può intenderli qua- 
li nello ftelfo modo ^ncor della mufica ; la qua- 
le fe non fòfle talvolta occàfione di profanare ir , 
luoghi , e i giorni facri ; chi non troverebbe , 
eh’ ella folle con più follievo , e con meno ca- 
rico del pubblico ufata ne*, templi , che- ne’ tea- ^ 
tri ? Nelle repubbliche d’ Atene,, e di Roma » t 
magiftrati jtveano quafi obbligo, di ricreare il po- 
polo con gli fpettacoli Gl* itnperadori , e tutti 
< i principi «uovi, nello fiato lo fecero pure per 
Tbm.Jl. '' B b pro- 


: f. 
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•proprio jnrereflc . , e per dzre alia moltitudine 
qualche sfogo . Le repubbliche ben governate lo 
fanno tuttavia per politica , e i principi per ge- 
neranti , c larghezza . I monaci , i frati , e 
tmtS le perfine d’ ifiituto religiofo fanno , fen- 
za volerlo , Io. ileffo. effetto , modi o da ambi- 
zione , o dalle gare d’ un ordine coll’ altro , o 
da lineerà intenzione di onorare Dio x e’ Tuoi 
santi . Talché può chrfi , die gli apparati * e le 
feftevoli pompe de’ religiofi fervano anche alla 
moltitudine degl’ indevoti di trattenimento , co- 
me farebbero le gale , e le nozze più clamorose 
de’ gran signori , e de’ principi. 

> Non è qui luogo di parlare più a lungo del 
rilòrgimento delie arti, che non prima del ijoq. 
cominciarono a dar legni di nuova vita . Bensì 
non è da tacere , che i frati del fecolo XJII. non 
contribuirono fidamente alla coltura , ed a’ pro- 
creili delle arci liberali % e delle Scienze , ma fi 
adoperarono utilmente a promuovere le manifat- 
ture ■, e le arti mecanichè * che furono il fo- 
: . . . . - • fte- 

* Il fine immediato e principale degl’ iftituti mora- 
. Atei o religiofi è fiato Tempre nella mente de’ fondato- 
ri la pietà , e la fantificazionc delP anime, > ma non è 
meno vero, che quali tutte le religióni nel vigore del- 
la primiera offervanza furono per la fequehi neceffaria 
. d'elle lor regole vantaggio!* anche nel temporale alla 
focictà } e (icuramente niuna ne fu, di cui gli alunni , 

• oltre alla propria làntificazione de’ doni fpi rituali , che 
colle preghiere poffono impetrare dal cielo a prò degli 
altri, non fi meritaflero ,e non fi guadagnale ro abbon- 
dantemente per le loro opere ed occupazioni efteriori , 
- le cole necertarie a^l’ oneflo fortentamentò della vita . 

, Noto è abbatlanza , che i monaci dell’Egitto , e della 
Siria campavan la Vira col far vari lavori , ed anche 
con appigionare a guifa di rozzi manovali V opera lo- 
ro i e già noi ^bbiamo nel precedente libro oflèrvato , 

• di quanto vantaggio fortéto a tutte parti d’ Europa le 


Digitized by Google 


I • 


V 


Libro XII. Capo VI. 387 

ftegno , e il fondamento di quel vafto , e lucro- 
fo commerzio , che fecero gl* Italiani nel fecolo 
feguente . Gli Umiliati, che ebbero principio tra 
il regno dell’ uno e dell’ altro Federico , o fof- ra ^°f c ^ 
iero .efli monaci Benedettini , o frati di regola V ^* r fn - 
particolare , non volendo nè pofleder beni (labi- lìatornt» 
li , nè però vivere oziofì , nè mendicare , penfa- m4numt 
rono di provvedere al proprio foftentamento con $ tm . 1. 
qualche utile lavoro , e fi diedero particolarmen- d'rff. 5, 
te a fabbricar panni di lana . Non è in alcun mo- 9« 

do 


runiche fatiche de* primi monaci, e quanto efli contri* 
buiflero al riforgimento delle lettere, $1 per avere con- 
fervati i libri ricopiandoli, sì per avere ftudiato, e in- »' 
fegnato agli altri. 

I /rati Minori così cqme i Predicatori , che furono 
((litui ti, perchè con lo Audio , e con la predicanone 
fuppliflero o alla fcarfità,o all’ ignoranza, e all’incapa- 
cità de* chetici , erano degni della ftefla mercede y che 
la legge antica e nuova aflegnò a’ leviti , e facerdoti ; e 
mentre videro a norma de’ lor santi iftitutori , non v* 
era nè dubbio, nè pericolo, che efli rubaflero , o truf- 
faflero nè le limoline giornaliere , nè i laici d* annue 
rendite, che loro fi fecero . Benché s- Francesco per in- 
generare fentimenti di enfiarla umiltà ne* Tuoi feguaci , 
introducete la mendicità, non efclude però , anzi pure 
preferivo, che col lavóro delle lor mani i frati guada- 
gnino il vitro Il che fa cqnofcere, che il santo pa- 
triarca non illituì la mendicità direttamente, e per fe, 
ma folo per levare il pretefto d’ accumular ricchezze , 
dove fi vedete, che il lavoro non fomminiftrafle il ne- 
ceflario . Eflendofi poi e per la moltiplicazione degli or- 
dini , e per la riforma del clero renduta meno necefla- 
ria l’opera de’RegoHiri , il men male , che fi poteflè ,, 
fare , fu di animare, e di permettere, che i religiofi fi 
deflèro a qualunque Torta di (ludj fpeculativi ed inuti- 
li • Narrali , che il famofo Baccone di Verulamio inter- 
rogato, a che fèrviflero le difpute fcolaftiche de’ reJigio- 

ì' • „ ^ * 

* Vel labore , vel mendicitate viflum , 8t amiflma , 
ir alia necefla ria acquirant. R*g. F rancife. tap. 6. 
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388 Delle Rivoluzioni d* Italia 1 
do credibile , che fieno elfi fiati i primi a i'ntro- 
dùrre , e dimenare in Italia queft’ arte ; ma ben 
cena cofa è , che per mezzo loro effe fu miglio- 
rata , e perfezionata , e propagata , e fparfa , 
? » non jfolamente nel Milanefe , dove effi comin- 
j. . xiarono ad avercafe , e ad efercitarla , e farla 
, 4 • rifiorire , ma per tutta Lombardia , in Tofcana, 
in Romagna , e in ogrfi altra parte d’ Italia. In 
Vtgzafi Firenze alcuni Umiliati di san Michele d’ Alef- 
ìt P.- fandria cominciarono avanti it 1Z40. a efercitar 
Ricca quell* 

fi, abbia rifpofio *, che effe fervono come i fantocci in 
irtan de’ fanciulli per trattenerli , che non mettano » 
fcompiglio la cafa * . Ma prefuppollo y che certi ftu- 
dj, i quali erano una volta in gran voga ne’ chioftri , 
lìano inutili e fòfillici , farebbe cofa non meno igriomi- 
niofa al governo politico , che ingiuriola alla chiefa il 
dire, e l’acconfentire , che le comunità Yeligiofe s’ ab- 
biano da trattenere irr quelle“inutilità ,e in quella bar- 
barie, affinché nón facciano altro di peggio^ potendoli 
trovar qualche ‘modo , che impieghino utilmente il tetn- 
po , che loro avanza dalle orazioni, e dalle uffiziature, 
In cui non è verilìmile, che s’ impieghino le intere gior- 
nate , e' dagli ftudj fagri ", che a molti fonoi* fuperflui , 
•'impieghino, dico, In qualche eferciziò manuale , che 
torni in utilità realé del convento, e però anche della 
repubblica . E fe s. Paolo acconciava pelli per guada- 
gnarli ih vittOp ferza timore d’avvjlit con tal arte la 
dignità dell’ apoftòlato ; e fe , per non cercar cole più 
Antiche , s.Carlo Borromeo nel primo concilio provinciale 
vuole, che ! preti , piuttofto che cercar con 'qualche -im- 
portunità, e niefchinità le limoline per lemeffe,fi gua- 
dagnino coll’ eferciziò di qualche arte, e Con l’agricol- 
tura il vitto necelfario ** ; egli 3 * affai manifefto , che 
fa dignità del facerdozio non efclude , e boi» vieta il 
lavoro manuale, e per confeguenz^, che ciò cte non fi 

p°- 

* Chi bono reipublicae fiudia monachorutn ? Cui 
crepundia pueris , ne domum turbent . 

< **' V. Tot) 
cap. 
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Lib. XII. Capo VI 

quell* arre ; e -dopo il iajo. furono di miglior e notivi 
più opportuno albergo -^comodati , ficchè andan- /loriche 
do i cittadini a lavorare \on loro , e imparar la delle 
ftefs’ arte , ne ufcirono iiybreve tanti sì fatti al- cbiefe 
lievi , che non molti anni dopo fi contavano in \ I0rfn ~ 
Firenze più di dugento botteghe di lanaiuoli. Nè 
tardarono le altre città a profittare dell’ indu-*p* * ' 
Uria , e della caritatevole maeftrìa di que’ reli- della 
giofi j e noi leggiamo ancora i pubblici decreti, decima 
che a tal fine fi fecero in Rimini nel tz 6 r. , ed tom. . 
in Perugia nel 1*79. * Trovo fcritto appreflo al- feff. 4- 
tu ni autori , che quelli o monaci , o frati Unii- e - *•* 
iiati fiano fiati inventori de’ drappi d J oro , e d’ Tirato- 
argento , con intenzione fidamente di fargli fer- {chi «li 
vire ne’ paramenti , e arredi delle chiefe . Non fup.pag. 
Io quello , che s’ abbia da credere nè del fatto, 163- 
' * nè V.Z r 

potrebbe (limar indecente in un ecclefiaftico , che vive none** '* 
nel mondo , affai meno li difeonviene *’ religiofi,che vi- agrkatt., 
vono nafeofti agli occhi delicati, e profani delle perfo- * 
re del fecolo . (om ~ 

Offervò affai bene a propofito una delle migliori te- * w, \- 
Ile , che abbia al pre/ente 1 ’ Italia , che certe arti fon tam ' *• 
degne fino de' fovrani , come /’ architettura , il di fogno , l/t hett.S. 
pittura , la {cultura , il ricamo , il tornio , l' ottica , la 
catottrica : metterei anche, foggiugne il chiariamo auto- 
re "f" , la fcrittura , la flampa , un (erto genere d' agrieoi - "f" Ge- 
tura , la medicina , la chirurgia. Ora, dico io , f« gli an- novefi. 
tichi monaci (limavano convenientlffima occupazione di Leiioni 
trafcriveTe i libri, e ornarli con miniature, perchè do- di corn- 
eo 1* invenrion della (lampa non (i potrebbono ne’ con- merito 
venti introdurre ( purché fi faceffe con quelle cautele , par. 1, 
che (timaffe il governo ) le llamperie per iflamparvi , c. 13. 
fe non-altro, breviari, meffali , e opere di santi padri, p. aSi» 
e difegnare , e intagliare figure fiacre per ornarne le fa- 
grellie , i dormitori de’ religiofi , e de’ Jor divoti?A me 
pare in foninia , e (lami permeffo il dirlo , che le cale 
religiofe dovrebbero effer non pur officine, o laborato- 
ri, ma fcuole, e feminarrj d’ogni forra d’artifti. 

* Qttod potefiat , Éf capita ne tu dtbeant dare operata ef~ 

fica - 
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Delle Rivoluzioni et Italia 
nè dell* intenzione : ma fta che gli Umiliati in- 
ventaffero , o fia che follmente introduceflero in 
Italia,, e miglioralTero quello lavoro, egli è cer- 
to, che portarono anche in quella parte non pic- 
col vantaggio al commercio della provìncia ; pe- 
rocché Tappiamo , che i drappi d’ oro e d' ar- 
gento furono nel 1300. , e nel 1400. un capo 
notabile nella mercatura italiana. 

• * 

ficactm , quod jrhtres Humtliatt , qui factum pannai in 
liOmbardia , dtbeant ad civitatem Verufii proficifci , tS 
quod ibi fratta t drapparia» faciant &c. 


Fine del Tomo IL 
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